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SCIENZE 



Sul geqfagismo > o^wa sulTuso ttalcuni individui^ 
e popoli , di mangiar la terra* Osservazioni-^fisio- 
logiehe^ Memoria di Stefano Camilli , letta nella 
pubblica mensile adunanza deW Accademia degli 
Ardenti di Viterbo»^ 
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.1 prestar dubbia , o niuna fede a que'fatti , che 
presentano poco , o nulla di analogia alle nostre gior- 
naliere , ed abituali osservanze , è dessa a mio ere* 
dere una condizione ingenita delP umano intelletto 
non per anco erudito dai dommi di una critica 
discernitrice. Noi dobbiamo riconoscere questo fata- 
le errore come naturai resultato di queirorgoglio 
ignorante , che aspira a circoscriver coU'occliio i con- 
fini deiruniverso t invader oo'sensi gli arcani pene- 
trali della natura , ed imporre quasi i limiti alla 
di lei incalcolabile feracità. Non è raro il veder 
taluno di costoro che depositar) si reputano di tut« 
to lo scibile contorcer le nari , tentennare maligna- 
mente il capo , o prorompere in espressioni di pie- 
tà, e di scherno, allorché odono dagli antichi sto- 
rici , od anco da moderni viaggiatori riferirsi alcun 
fenomeno , che non convenga co* nostri odierni usi 
civili , o coirindole delle fisiche apparenze de^nostri 
climi. Che se da costoro pur si tenti esplorare i 
motivi di tale incredulità} si rileverà di leggeri non 
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aver altra base , che T insufficienza di esporre le 
cause , ed i rapporti del fenomeno in questione. 

Fralle molte circostanze in cui fui testimo- 
nio di simili tratti di vanita o d'ignoranza , h per 
me rimarcKevole quella , in cui , mentre in copio- 
sa società di colte persone parlavasi d'individui , e 
nazioni , che o per morbosa appetenza o per ere- 
ditaria abitudine si cibano di terra , insorse un vec- 
chio rispettabile non men per Teta , die per le di- 
stinte qualifiche , e , dopo aver preteso di dimo- 
strare , che ninna nutrizione poteva ottenere dalla 
pura terra la fibra animale , suggellò la sua oppo- 
sizione con un assoluta negativa de'fatti , che si an- 
nunciavano ^ condannandoli come impossibili. La pru- 
denza esigge talvolta che il labbro sopprima anche 
le verità , e la convenienza sociale non permette pro- 
trarsi con 'taluni le controversie. Se fu pertanto abbaio- 
donata la questione per non più ripjrodursi innanzi 
al buon vecchio , la negativa di lui fu lungi dall' 
essere autorevole. Egli ornai più non esiste ; ma 
oh ! quanti eredi di queste , ed an-aloghe incredin^ 
lita , o a meglio dire quanti indiscreti oppositori , 
e declamatori con onta del sano criterio stancano 
tuttodì le proprie fauci , e le altrui orecchie ! Se 
or non valgo pertanto rispondere a queir estinto op- 
ponente, parlerò con quei , che sono ad esso super- 
stiti , ed in ogni modo esporrò a voi accademici, 
e uditori ornatissimi , alcune osservazioni sul prenun- 
ciato argomento. 

E rivolgendomi in prima ai fatti, a me sem- . 
Lra , che , analogamente ai canoni di critica , allora 
presentino un incontrovertibile autorità , quan* 
do risultino da storici garantiti dall'universale fidu- 
cia , da individui di nazioni varie , e quando si~ri- 
feriscaiuo- accaduti in diverse epoche , ed in sepa- 
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rate regioni. Ora non h malagevole al mio caso 
addurre i nomi di spagnuoli, francesi ^ inglesi, prus** 
5Ìani , italiani , e quasi d^ogni altra eulta nazione 
d'Europa , che ci esibiscono relazioni di individui 9 
e nazioni geofaglie. Ed autorevoli sicuramente sa- 
ranno i Gumilla , i Pallas , gli Humboldt , i Mal- 
tebrun , i Giorgi , clie contestano queste per noi 
stranissime costumanze. Non sarà in fine malagevole 
r additar nazioni diversissime , che in varie fogge 
si cibano di argilla ed in Europa , ed in Asia , e 
neirOceanica , ed in Africa, ed in America. Anzi co- 
me l'archeologo Eckel si avvisò di formare un 
orbis numismaticus j oà esposizione delle antiche mo- 
nete di tutto il mondo noto ai tempi della roma- 
na grandezza, ed altri con simil metodo geografico 
si occuparono di un dato argomento, percorrendo 
successivamente cbll'esame le varie regioni della ter- 
ra, cosi pur io presenterò un or6/> geophagus, ossia 
le storiche relazioni del geofagismo , seguendo in 
qualche guisa l'ordine geografico delle cinque par- 
ti del globo che abitiamo. 

Se diamo un colpo d'occhio agli antichi sto- 
rici, colla mira di rinvenire notizie relative all'og- 
getto , poco o nulla vi rinverremo ; poiché la poca 
estensione della terra che era cognita , lo scarso 
numero de' fisici osservatori , e viaggiatori , la nin- 
na cognizione delle nazioni veramente selvagge chia« 
mate da taluno ^g*//a della natura f non potevano 
presentarne memorie agli scrittóri di que'tempi. Lo 
Stukio nella sua classica opera de antiquitatibus 
convi'valibus , se fa menzione di strani cibi , e po- 
poli , e specialmente dei 096i(ó<potyoi ^ o(p/ocp«7oi ^ ait^r- 
Jìo<pccyoi ^ TBmyó(pcryoi ^ o mangiatori di pidoc- 
chi , di serpi , di locuste , di cicale , pure non da 
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cenno àé*y$(i(pxyoi (a). Plinio però ci rammenta (b) una 
sorta di maniearetto detto alica formato di Zea (e) e 
di una specie di terra éol seguente processo. Si pe« 
sta, dice egli il vegetabile in vase di legno in gui- 
sa , che si schiacci prima l'involucro , e poi la mi-« 
dolla , indi mirum dictu t admiscetur creta , qua& 
iransit in corpus , colorenufue , et tenacitatem affert. 
Invenitur haec Inter PiUeolos ^ et Neapolim in col* 
le leucogaeo appellato , extatque Augusti decre^ 
tum 9 quo annua vicena millia neapolitanis prò 
eo numerari jussit a fisco suo* Il Breislak nella sua 
topografia fisica della Campania (d) accenna aver ria- 
Tenuto questo minerale bianchiccio ne'coUi leucogcit 
ossia nell' odierna zoKatara di Napoli , ed aver ri- 
conosciuto esser un puro solfato -di -calce. Apicio » 
Vantico autore de re culinaria^ parlando della pre-- 
parazione dell* alica ^ dopo le prime operazioni ri- 
porta un processo alquanto diverso dal pliniano» 
«= Quum bene ferhuerit tolles fasciculum , et pti^ 
sanam ^ sic in alterum cacabum transjeres* Ne fun* 
dum contingat ad evitandam combusturam ligabis 
probe 9 et colabis in cacabo super acronem coloni'^ 
eum . . • • . Sed colosium acronem /acias ^ ut fer^ 
9eat super ignem lentum (e). Forse quest*acrone co-» 
Ionico si è il nome della creta menzionata da Pli- 
nio. Un altra preparazione dell* alica facevasi col 
gesso. Alica adulterina fit m^axime quidem ex zea 
quae in Africa degenerai • . # Pisunt cum arenai 
€t sic quoque dijficulter deterunt utriculos t pa^ 
I ■ ■ I ■ ■ ■ I — — — 1— — il— — ^ 

(a) L« 2.. caj^« 4* P^g* A^i* ^t<^i 
<b) L* k$i e. 11* 

(e) Zea Mayi Liun. 

(d) Breis. op. cit. pag. zSg» 

<e) Apic. de re culinm* 1* 6i caps 5* 
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Heaqut gjrpsi pars quarta admiscetur % ntque ut 
cohaesit f orinario cribro subcetnunt. (a) Presso i 
greci il gesso al riferir di Ateneo (b) e dello sco- 
liaste Eustaxio (e) usavasi se npn come cibof, al-* 
meno disciolto nei vini di Zacinto , o di Zante* Men^ 
tre però fatti ben più cospicui di geofagismo han« 
no per fondamento le testimonianze d*aHtori de*no«> 
stri tempi » credo inutile formar discussioni suUe 
dubbie traccie degli antichi 9 e Tagistre in congettu* 
rty o fra i presti^ dell'erudizione. 

Incominciando pertanto la mia perlustrazio» 
ne sulle odierne nazioni geofagbe da qudle 9 cb^ 
che ci son meno remote ^ rammenterò sulla fede di 
m»^ Valmont di Bomare (d) e dell'Enciclopedia (e), che 
le dame di Spagna , e di Portogallo 9 hanno un gu« 
sto particolare a maisticare il buearo , specie ^di ar* 
gilla di cui si formano eleganti stoviglie rosso-gial- 
la « le qusJi previa una specie di effervescenza co« 
municano all'acqua « o vino , che vi s'infondano « un 
sapore ^ ed odore specifico , e gratissimo. Tm^ò di 
buon grado di esaminare quell'asserta circostanza; 
cio^ , che sia una severa penitenza imposta dai con- 
fessori quella di proibire alle penitenti Fuso della 
masticazione del bucare per qualche giorno. . Checché 
quest'uso sia in oggi m^ frequente , e £9rse per l'ad-- 
dietro meno esteso di quanto voglia farcisi credere , 
converrà lasciare , che su ciò ridano a lor talento il 



(a) Plin. 1. e. 

(b) Atlìen 1. A. e. 25. 

(e) Odjsicì L. 7. Vedi anc&e Bartheiem; ti Tojrage da 
Jeane Anacliàrsìs eie. t. 2. e. 25. 

(d) Art. Sucaro. 

(e) Art. Baucoroi. 
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D- Azara (a) ed il P. Petrini (b) . Anzi rimar-* 
cherò , che se oggidì anche col mezzo delle narici» 
si prova una sorte di gusto , e s'introducono so- 
stanze nel corpo umano , la Spagna anche a questo 
senso ha voluto somministrare la terra. E noto in 
fatti , che Falmagro , o almazarron , argilla finissima 
esistente presso Gartagena si unisce alla polvere di 
nicoziana, per fissarne, a quel che dicesi, la vola- 
tilità , e comunicarle quella soavità si grata ali* 
odorato , ed al tatto , che h esclusiva nel tabacco di 
Siviglia , poiché al dir di Bowles (e) simile argilla 
non esiste in altra parte d'Europa. 

Nella Svizzera è celebre quel cerchiajo di Lu- 
eerna menzionato dal Kirker nel suo mondo sotter* 
ranco sulla fede del Cysato (d) , che caduto in una 
profonda , ad irremeabile voragine , fu istruito dall' 
esempio di alcuni draghi , che colaggio facevan di-* 
mora , a cibarsi , in mancanza di altra vegetabile , 
<kl animale sostanza , d' una tal salsedine , od efflo^ 
rescenza minerale , che trasudava dalle pareti ài 
quelle rupi. Con questo miserabile alimento , ed ia- 
società di' ospiti si spaventevoli , ma pur innocenti , 
potè egli vivere per oltre sei mesi ; dal di 6 no- 
vembre al IO aprile, cioè fino a che col mezzo de* 
draghi . stessi potè uscire da quella strana , ed infe- 
lice situazione. «Abbiasi però in tale esposizione la 
verità le circostanze di fatto , die le appartengonow 
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(a) Note alla storia di Bowles p. atft 

(b) Gabinetto miueraloglco del Nazzare&o u i* $• io8 

pag. 179. 

(0) lutrodazione aUa storia di Spagna t» *>• P* mS*: Bo« 
mare dlx. artlc. Almàgro* 

(d) Salmon tt là. p, io4» 



Sut ctoFàaiJìMd . 9 

Passando più al Nord d'Europa, abbiamo dal 
giornale le correspondtmt ^Allemagne (a) che pub- 
blicatasi teste a Norimberga , cbe i minatori presso 
Kélbre nella Turingia mangiano un minerale cogni- 
to sotto il nome di midolla di sasso^ distendendo que- 
sta sostanza sopra il pane a guisa di [butiro • Que- 
sta midolla chiamata in tedesco Steinmark ^ un ar« 
gilla fina, cui la più piccola quantità d'acqua fc suf- 
ficiente render liquida, o almen spongiosa • £s$a h 
una varietà dell'argilla litdmarga de* mineralogisti. . 

Il Giorgi nella $ua eccellente . descrizione del- 
la Russia pur ivi ci esibisce esempj di questa sin* 
golare foggia di nutrimento . Nella Siberia , dice 
egli, (b) trovasi sopra banchi di schisto alluminoso 
una sostanza nominata butiro di roccia 9 che si man- 
gia in quantità , e si usa come rimedio contro la 
.diarrea , e 1q malattie sifilitiche. 

Lo stesso autore , nonché l'insigne Pallas (e) 
asseriscono , che nel Kamtskatscha presso il fiume 
Oloutora, ed in varj altri luoghi esiste un argilla 
litomarga , che- i popoli Tongusi , ed i russi stessi 
mangiano talvolta cosi sola , talvolta /stemperata coli' 
acqua , o col latte • Essa non produce in loro , se 
non che qualche leggera . ostruzione , , la quale for- 
se è ancor salutare nella primavera 9 epoca in cui 
,mangiano troppo pesce , e si procacciano le diar- 
ree . Quest' argilla analizzata dal chimico Lowith 
contiene o.. a 5 di terra ferruginosa, o, aS di terra 
.alluminosa , o , 08 di, fibre combustibili , p , .06 di 
.acqua. ^ 

(a) Maltebran Annal ^^e la Geographie^ ctc* des Voyajc» 
etc S4- p. 280. Edit 2. 

<►) Giorg. T. y. p. 2^7. 

(e) Memoires du r^ord yoL r. 



tJ insigne Maltebi'ua ne* suoi pregiatissimi 
canali (a) riporta appressò la relazione del preloda* 
to Giorgi , che nelle contrade sul Wolga , il Kama* 
e rUral si trova gèsso iil polv^e dal popolo cliia- 
lùato farina di rupe , o farina celeste* Questa ^ al- 
liienb negli anni di carestia , yien mescolata col pa- 
tte ordinario , ìiia in yerita* quasi sempre coloro che 
tìe tnangiano ne provano effetti funesti . Verisimile 
inente ' un tial ^ minerale è identifico al Guhr , fari- 
na fossile , agàrico minerale, e latte di luna, di cui 
il Bruktnann ì^afcconta V (h) che in occasione di ca- 
restia fu fatto uso in Sassonia con resultati egual- 
mente perniciosi. In Italia h stata pur trovata recen- 
temente una* farina fòssile analoga, e noi forse ne ah- 
biamo anche* in alcuni punti dei Gimini, e nella par- 
te del territorio verso Magognano. ^ 

Fralk terre bolari , die servono in qual- 
elle guisa di cibo è pure rimarchevole quell* argilla 
del Mogol di color bigio tendente al giallo, cognita 
sotto il nome di terra di patna esistente principal- 
mente virino a Seringapatnam , (ft cui si fanno vasi 
capaci di contenere uri mezzo boccale di nostra mi- 
sura , 'ma così sbottili , e leggeri , che il sofiBo del- 
la bòcbà pùo farli girat^e qua , e la sulla tavola . 
li* acqua vi'coiitrie uri' sapore, ed odore aggrade- 
vole , lo che jpérò ' non accade ne' nostri paesi , al- 
lorché ; né' vasi stessi si vuole ripetere l'esperienza . 
Checchi ^e $ia-, questi^ vasi 'si bagnano insensibil- 
ìrichtè i e • dopo che le dame^ indiane han bevuto 
Tacqua , che contenevano , li rompono , e li mangia- 
no coni piacere , e principalmente quando sono gra- 
vide , poiché allora amano cori tal furore Questa ter- 

(a) Annalcs d« la geograpbic, el des voyages t. ai* 

(b) Domare Diz. art. farina fossile. 
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ra di patna , cTie se non fossero osservate , dice gra« 
siosamente il Lemery , non v*^ donna, gravida del Mo-* 
gol , che in poco tempo non rosicasse tutti i pial^ 
ti , vasi , ed altre stoviglie di casa (a). Il bucare di 
Spagna , 1 come abbiamo osservato, ha molta analogia 
con quest' argilla. 

Allerchè M.*^ Labili ardiere effettuava il suo 
viaggio in ricerca dell- infelice la Peyrouse (che co- 
me si crede naufragò ne' banchi di corallo fralla Nuo» 
va-Caledonia , e la Nuova -«Galles -meridionale) (b) 
giunto air isola di Giava ne' villaggi situati fra Sou- 
rabaja , e Samarang vide esposte in vendita alcune 
piccole stiacciate quadrate e rossastre. GÌ' indiani 
le chiamavano Tenaainpo , o Ampo . Esaminandole 
rinvenne , che altro non erand ^ che argilla prepara- 
ta in tal foggia per essere mangiata . M.»- Le Che- 
nault in una lettera al Barone Humboldt dk su tal 
particolare i seguenti ulteriori dettagli (e). La terra 
che mangiano . talvolta gli additanti dèli' isola [di Gia- 
va è una specie di argilla rosisastra un po' ferru* 
ginosa. Si distende in lamine assai sottili, si roto- 
la in piccoli cartocci della forma presso i poco della 
cannella di commercioV e si : fa ai>brustolixe sopra te* 
gole infuocate • In questo st^to èssA prende il no* 
me di Ampo , il quale poi si vendè ne' mercati • 
L'Ampo ha Un sapore di brugiato sciocco , che ao* 
quista nella torrefaziobe^ Esso h assai assorbiate ^ 
si attacca alla lingua, è la dissecca . Non vi sotto 
quasi che le femmine , le quali mangiano l'AmpO s^ 
cialmente nel tempo delle gestazioni, o allcwrquaBr 
do son prese dalla malattia i che in Eureka chia- 

<a) B<HB. Diz* ari. Boli.' 

(b) Maliehran La . 

(e) Msdtebrun U c« e MonU^ur 1808* n^ aoS« 
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masi pica -, o appetito disordinato. Molti uomini pe* 
rò mangiano ancora TAmpo per dimagrire^ poiché 
il difètto di floridezza , ed un tal grado di magrez- 
za è una delle, apparenze di galanteria , e di ele- 
ganza di fisionomia presso i giavanesi , come talvol- 
ta è stata in moda l'aria languissant , il colore sen- 
timentale &c.. in Francia , ed in Italia . Io penso 
prosiegue M.' le jGlienault , che Tampo non agisca 
sullo stomaco , se non come assorbente inviluppando 
il succo gastrico. Sarebbe quindi opportuno ad estin- 
guere almeno momentaneamente gli stimoli della fa- 
me in mancanza di alimenti, come li sopprime per 
una strana speculazione di avvenenza. 

Gli abitanti stessi della Nuova - Caledonia , 
^1 dir di Labillardiere estinguono la fame divoran- 
do pesjzi grossi come un pugno d'una specie di tal- 
co friabile, in cui M.»^ Vauquelin ha rinvenuto buo- 
na dose di rame (a). 

Passando dall* Oceanica ali* Africa , i Ne- 
gri della Guinea mangiano abitualmente una terra gial- 
lastra, che neir idioma Mandingo , o Gialofo, che 
sia, chiamasi Cahouac. Coloro , che sono condotti schia- 
vi nelle Indie occidentali cercano di rinvenire una 
terra analoga. Assi<:urano essi, che Fuso di quel nu- 
trimento non fe accompagnato in Africa da alcun in- 
tomodo di salute , ma nelle isole sia la varietà del 
clima , sia la diversità della terra onde formano 
il Cahouac produce negli schiavi alcune malattie. Per 
tal riflesso il governo della Martinica sotto pene ri- 
gorose proibì il mangiare il Cahouac , ma ad onta 
•di ciò nel i^Si vendev^asi a tale uopo segretamen- 
te ne' mercati una specie di tufa rosso giallastro. I 
Negri , dice M. Thibault de Chanvallon ne sono sì 
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gliìottì , che non vi lia gastigo che possa trattenerli 
dal divorarne (a). 

Si può in qualche guisa considerar Tuso di 
mangiar la terra come generalmente adottato in tut- 
ta le regioni situate fra i tropici , e mentre sembre- 
rebbe , che i soli popoli dello sterile Nord dovesse- 
ro esser pressati a quest* uso , veggi amo , che esso 
regna principalmente presso quelle razze indolenti , 
che occupano le più belle , e le più fertili contra- 
de deir universo. In tutte le regioni intratropicali Tuo- 
mo prova un desiderio meraviglioso, e quasi irresi- 
stibile di divorar la terra, e non terra alcalina, o 
calcarea , che potrebbe servire a neutralizzare gli aci- 
di , ma terre bolari , grasse , e d'un .odore forte. È 
sovente necessario dopo la pioggia racchiudere i fan»- 
ciuUi , acciò non vadano a mangiar la terra. Le don- 
ne indiane del villaggio di Banco sulle sponde della 
Maddalena , che' si occupano a costruire vasi di ter- 
ra , assai spesso si mettono in bocca un pezzo di cre- 
ta , come ha ocularmente osservato lo stesso barone 
d'Humboldt , e prima di esso aveva rimarcato il 
Gigli (b). 

Il fatto più rimarchevole però , ed autenti- 
co sul geofagismo si è quello osservato dal preno- 
minato Humboldt, e Bompland, ne'loro viaggi nelle 
terre equatoriali , riferito anche dal Maltebrun , di cui 
un estratto pur si legge nel Monitore di Parigi (e). 
Sulle sponde di Cumana, della Nuova Barcellona, e di 
Caraccas , noi ebbimo notizia , dicono gli illustri viag- 
giatori, d'una nazione mangiatrice di terra. Ivi tro- 
vansi molti missionari francescani , che tornando dal- 

(a) Monileur ibid. 

(b) Saggio deih Storia americana tt i. p. Sii. 
(0 I. e. 
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le loro apostoliche fatiche della Gujana visitano quel- 
la provincia. Il dì 6 giugno 1800 nel nostro tìXot* 
no da Rio negro , e dalla navigazione di 36 giorni 
sul grande Orcnoco,noi passammo un intera giorna- 
ta nella missione stabilita fragli otomachi , nazione 
che mangia la terra. Il villaggio, o borgata si chia^ 
ma Concepcion d'Uruana , e si appoggia in maniera 
pittoresca ad nna roccia di granito. La sua posizio- 
ne geografica trovasi a 7. 8' 3'* lat. N. ed ore 4 38* 38^* 
lon O da Parigi. 

La terra , che mangiano gli otomachi h una 
vera creta, o terra da vasi grassa, dolce e colori* 
ta d*un giallo grigio da una piccola quantità di os» 
Udo di ferro. Essi la scelgono accuratamente, e la 
cercano in alcuni banchi sulle sponde dell' Orenoco , 
e della Meta. Distinguono una specie di terra dall' altra 
gustandola , e non mangiano indifferentemente d'ogni 
sorta d'argille. Impastano questa terra, e ne forma- 
no palle di quattro a sei poUiei di diametro , quin- 
di l'abbrustoliscono esteriormente a fuoco leggero, fin- 
che la crosta divenga rossastra. Prima di mangiar que- 
ste palle, le umettano di nuovo. 

Questi indiani sono generalmente parlando as- 
sai selvaggi , ed hanno in orrore la cultura de vege- 
tabili! Le tribù più lontane sull' Orenòco quando vo- 
gliono designare qualche cosa d'immondo, dicono in 
forma di proverbio. È così sordido che lo mangereb- 
be un otomaco» Finche durano basse le acque dell' 
Orenoco , e della Meta, gli otomachi si nutrono di pe- 
sce, e di tartarughe. I pesci sono uccisi a colpi di 
frecce allorché si sollevano alla superficie dell' acqua , 
specip di caccia in cui abbiamo spesso ammirato la 
destrezza degli indiani. Allorché poi i fiumi prova- 
no il loro rigonfiamento periodico , subito cessa la pe- 
sca. In quest' epoca , che dura circa tre mesi, gli oto- 
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madiì divorano una quantità incredibile di creta* Noi 
ne abbiamo trovate copiose, provigioni naUe :lprq ca- 
panne, ove le palle erano ammonti^^chiate in ciunu* 
li piramidali. Un indiano uè mangia ogni giorno da 
tre quarti di libra (francese) . fino ad un^ libra^ od 
un quarto ( t^ fino a^p once di nostro peso) secon- 
do ciò j che ci asserì fra Ramon Buenp religioso as- 
sai intelligente 9 che ha vissuto i3 anni fra que po- 
poli. Gli otomachi stessi ci han detto 4 che q^ell• 
argilla era il loro . firincipal nutrimento Stella stagio- 
ne piovosa. Pure , se, si presenta , loro ^Uoccasione vi 
aggiungono qualche volta una lucertola , un picco- 
lo pesce , od una radica di felce. Essi trovano .que- 
sto pasto sì delicato , che anche nella stagione secca , 
in cui hanno abbondanza, di pesce, mangiano in gui- 
sa di piatto di credenza qualche palla di argilla. Que- 
sti uomini sono d'un color di pame brunastro , i lo- 
ro lineamenti deformi somigliano quei de' Tartari, e 
sono piuttosto pingui senza esser obesi. Il missiona- 
rio francescano , che visse fra loro , ci assicurò cho 
neir epoca in ci;i mangiano la terra la loro salute non 
è punto alterata. È rimarchevole ^ che il p. GumilU 
nella sua storia dell' Qrenoco (a) abbia creduto a 
proposito di negare ^ che gli otbmachi mangino la 
terra pura , e pretenda , che nelle palle d'argilla sia- 
vi mescolata la farina di maiz (b) , e siano imbevute 
di grasso di coccodrillo , od alligatore. Più.sorpreur 
dente però si è , cho il cel. Haller nella sua gran- 
de fisiologia nieghi anche ciò, che asserisce il Gumilla* 
Neque credo GnmillcB qui ottomàchos suos terram , 
sabulum , et cretam ahsque malo decorare scrihit (e). 

<a) T. i. pag. 231. 

(b) Zea mais lin« 

(e) Hall. t. 6. pag. a 14. 
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Ma oltre quanto osservarono gP illustri viaggiatori , 
il inissionario p. Ramon Bueno , egualmente clic il 
laico fra luan Gonzalez concordemente aflfermarono , 
che gli ottomachi non mettevano affatto grasso di 
coccodrillo nelle palle d'argilla, e che in quanto al 
granturco , o maiz non ne avevano giammai udito 
parfare un Urit^ina. In fitte la terra comestibile è 
stata recata in Parigi , analizzg.ta da M. Vauquelin , 
e rinvenuta pura , minerale • e senza alcuna misce^ 
la. Forse il Gumilla confondenao due fatti di na- 
tura diversa , ha voluto alludere alla maniera con cui 
gli indiani preparano un certo lor pane con i frutti 
d'una specie d'Inga o Iucca , che seppelliscono $ot^ 
terra per accelerarne la decomposizione. 

Fin qui esposi fatti , e fatti di tal indole*, crcd' 
io , la cui autenticità non ^ può ormai , almeno nel 
complesso, esser impugnata da uomo di buon sen- 
so. Potrei aggiunger que' litofagi , o mangiatori di 
ciottoli , che vau dando cTi se spettacolo coli* ingo*- 
jarné fino a dieci , a dodici di circa due pollici di 
lunghezza, quali fanno sentire nello stomaco ? ma 
ormai è noto generalmente , che costoro con uno 
speciale artificio rivomitano affatto indecompostr i 
sassi inghiottiti. Potrei porre in vista l'uso interno 
delle terre bolari , e sigillate di Lenno , d' Arme- 
nia , di Transitvania , d'Ungheriai , d'Alemagna , di 
Blois ec. ec. la magnesia , e le altre terre , e me- 
talli chimicamente preparati , ed introdotti netta te- 
rapia medica specialmente da Wan-Helmont , la terra 
Catou , che ormai andie per mero gusto si usa fra 
noi mista a qualche altra sostanza deliquescente ^ 
ed in forma di tavolette ; ma gli usi medici ^ e 
la tenuità della dose non ponno costituire propria- 
mente il geofagismo. Potrei rimarcare quelle femine 
gravide , e clorotiche , e quc* fanciulli , che anche 
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ne* nostri paesi per una morbosa affezione de^i-, 
gnata col nome di pica , od appetito disordinato, 
divorano calcinaccio , cenere , carboni spenti , e per- 
fino agili , e spille ; ma non è mio scopo Y occu- 
parmi in patologiche disquisizioni. Nel vasto cam- 
pò della Zoologia mi sarebbe agevole il rinvenire 
fra i venni , le conchiglie , i molluschi » ed anche 
i quadrupedi, variati esempj di geofagismo anche più 
determinato deirumano , ma troppo mi JdifFonderei 
su tale argomento* Mi contenterò piuttosto [di pro- 
durre alcune ulteriori prove indirette, esaminando 
Je seguenti questioni fisiologiche. 

Può l'argilla somministrare una sostanza alimen- 
tare, ed assimilarsi alla fibra animale mediaj^te i pro- 
cessi dello stomaco , degli intestini ec.? Può ragio- 
nevolmente credersi, che TefFctto di essa sia limita- 
to a dist^ideré col proprio volume le pareti del ven- 
tricolo 9 ed assorbire i licori gastrici , e sopprimer 
così la sensazione della fame ? Può supporsi , che in 
alcune circostanze la vita umana si sostenga senza 
nutrimento per più mesi? Havvi mezzo di spiegare 
la nutrizione degli uomini geofagi ? £ possibile , che 
dopo una serie di generazioni si formi una secon- 
da natura , e si rendano suscettibili d'animalizzazio- 
ne alcune sostanze, che non lo sono in individui, 
che non nej hanno un uso abituale ? Questi pro- 
blemi , che han pur fra loro un intimo rapporto , 
ed una dipendenza mutua, saranno esaminati con quel- 
la sommarietà , che esigge la ristrettezza del tempo , 
che mi rimane per faveUarvi* 

Fossilia non alunt. Questo è il principio con- 
jsacrato dairinsigne Haller nella sua fisiologia (a). Ex 

<a) Hall. t. C. §. 40. sez 3 lib» 19. 

G.A.T.XXJU. a 
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minerali regno nihil sihi swnit homo prmter aquam 9 
si eo placet referre^ salemque* Prima di procedere 
alla disquisizione di questo teorema eonvieu premette^ 
re , che sotto la desigaaziooe di alimento si inten- 
dono, come pur intende il precitato fisiologo, quet* 
la sostanza che nello stomaco è disciolta dai succhi 
gastrici , nel tubo intestinale è separata dalle mate- 
rie escrementizie , trasmessa ne* vasi lattei 9 nella ci-> 
sterna di Pequet , d*onde pel dutto toracico sale 
alla sinistra succiarla , al cuore , ai polmoni, neVa- 
si sanguigni , ed in fine è più , o meno impiegata 
allo sviluppo delle parti , ed al risarcimento delle 
perdite animali. 

Stabilito in cotal guisa il senso del principia 
halleriano, veggiamo , se -convenga riconoscerne la ve-» 
rita. A sostegno di esso ninna ragione si adduce «e 
non l'ordinaria esperienza d'individui , e nazioni co- 
gnite* Instrumentum coquendorum ciborum nobis non 
est ejusmodi^ ut ex iis nintis duris^ nimisque sim^ 
plicibus corporibus aliquid utile extrahere possit. 
Queir esperienza però , che induceva Tautore a dom^ 
matizzare in tal guisa, gli somministrava pure eccez- 
aioni , e fatti diametralmente opposti. Vide egli be^ 
ile , che se gli ottomachi al detto del Gumilla pò-* 
tevano senza alterazione di salute cibarsi per più 
mesi di argilla, questa doveva sommintòtrare ad essi 
una dose di sostanza alimentare , e quindi quel suo 
generale principio fossilia non alani basato sull' espe- 
rienze , e su i fatti , dai fatti istessi , e dairespe^ien*^ 
za veniva distrutto. Or per togliersi da simile im- 
barazzo , che fa egli il fisiologo ? Negò i fatti , e la- 
sciò la negativa appoggiata meramente alla propria 
autorità , come se la natura dovesse esser ligia ai di 
lui precetti, ed opinioni. Neque credo Qumillce qui 
ottomachos suos térram^ sabulum^ et cretam absque 
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mulo devoìwre scrihit. Per mala sorte però del prin- 
cipio lialieriano le relazioni del Camilla sono non so- 
lo attestate da Hamboldt 9 da Bompland , da Rar 
mon Bueno , e da luan Gonzalez^, ma dettagliate ia 
guisa , che ormai noa ponno in anima ragionevole la* 
sciar alcun dubbio. 

La negativa di Haller inoltre, ancbe prescinden- 
do dalle testimonianze teste riportate, e dai prece* 
deati fatti congeneri ^ fa vedere a colpo d*ocdiio la 
manifesta parzialità di chi la pronunciò, fautore con- 
cede (perchè non si oppone al principio stabilito ) , 
che alcuni animali si cibano di terra ^ e ne sono nu- 
triti. Presta fede al Redi ^ , ed al Vallisnieri quando 
narrano , che i lombrichi mangiano la terra ; la pre« 
sta a Reaumur quando narra y che la mangiano lei 
tipule insetti d'acqua : a Swammerdam quando lo sles* 
so asserisce degli efemeri. Ammette la testimonianza 
di Boreili , quando anuuncia che le telline si cibi- 
no di arena 9 ìquella del Bonanni quando riferisce 
che i balani si nutrono di sassi , e cosi di altri scrit- 
tori , che alcun fatto riferiscono del goofagismo degli 
animali. Or perchè nega , che alcuni uoìinini sulla re> 
laziòne del Gupilla mangiano la terra P Non , per 
altra ragione veramente ^ se non perchè si oppone 
ai principio da se stabilito. 

£ poiché molte delle argille comestibili] con<* 
tengono ossidi metallici, <:ome osservammo nelP ar- 
gilla litomarga dal Kamtskatscha , neir Ampo dell* 
isola di Giava, e nell* argilla ocracea degli ottoma- 
chi di Uruana, ed Haller nello stesso f soggiunge, 
che neppure i metalli alimentano , anzi metalloruiw 
deterior est conditio^ vediamo, se almeno sotto un 
tal rapporto siano giusti i suoi fondamenti. Parlan- 
do del ferro , che certamente si è il più omogeneo 
all'animale economia, tre ragioni adduce ad inferire,che 
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esso non ò suscettibile dì animalizzazione* i* Quia 
nulla in eo metallo saporis grati a est^ qua faciale 
ut admittatur. a. nulla in dentibus vis qua subiga- 
tun 3. Nihil glutinosi quod adhaerescat. £ relativa* 
mente al primo, se pur voglia concedersi, che in 
istato di regolo non abbia il ferro alcun sapore, es- 
so ne ha sicuramente allorché trovasi in varie ehi- 
miche combinazioni , ed i perciò , che tanti popoli 
con avidità mangiano le terre in cui è contenuto , 
ed alle quali come il colore comparte forsp il sapo- 
re« E poi falso , che non si ponga in bocca, se non 
ciò, che produce un grato sapore. L*ac(pia pura è 
insipida , e chi vi è , che non ne bea P Falso è eguale 
mente , che il ferro non possa esser attrito dai den- 
ti allorquando trovasi in istato di combinazione , o 
che non possa esser ridbtto in licore 9 od in solido 
pastoso. 

Ma più singolare ancora si è, che negando Hai* 
ler al ferro la proprietà di nutrire asserisca poi che 
l'ossido di ferro (terram ferri) si sciolga nel ventri- 
colo , pervenga fino alla circolazione , ed esista nel 
sangue umano anche in maggior dose degli animali (a)^ 
e costituisca perfino Telemento dell% solidità della fi- 
bra animale. Ferrum ammalia facile ex plantis ha^ 
bentf terram ex cibis quibusdam et ex ipsis deni'^ 
que aquis% qucn eadem {/errum^ et terra) solidum 
Jibrcs elementum^ totique animato corpori suam fir^ 
mitatem prasstat (b). Se questa non è contradizìone in 
quell* altronde sommo fisiologo, il corto mio intendi- 
mento non saprebbe agevolmente rinvenire il mezzo, 
di conciliare questi disparatissimi sentimenti. ^ 
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(a) Hall. Phys. Ub. 5. sect. 4> ^^^ ^^^^ eie. 

(b) iliid. sect. 4* $* i^« 
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Uii ipotesi potrebbe da taluno cssci* proposta 
per spiegare il singolar fenomeno della vita conser*- 
yata negli ottomacKi per più mesi colla sola inge-* 
stione delle terre , supponendo , che questa median- 
te uno speciale irritamento sullo stomaeo , o neu-* 
tralizando Fazione de* succhi gastrici sulle pareti di 
esso dalla quale vien prodotta la sensazione della 
fame, o distendendo col proprio volume le memlfra-** 
ne elastiche del ventricolo, e producendo una spe^ 
eie di oscillazione atta a mantenere il moto de*ilui« 
di , sostenga la vita de* solidi. Ed a sostegno di ta-* 
le supposizione potrebbe rimarcarsi, che Tuso di so* 
stanze alcaline può ben salificare i predetti acidi 
àiìimali, ed in cotal guisa toglier loro queir aco- 
re, che ne* villi dello stomaco produce la fame. Po- 
trebbe rimarcarsi , che gli Eschimesi , ed alcune or-» 
de nomadi delle più fredde regioni polari durante la 
notte, ed il gelo semestrale in cui vien sommamene 
te depressa la traspirazione , questi esseri al nostro 
sguardo infelici trovansi entro capanne conoidali co- 
perte di neve, raggruppati attorno ad una lampada, 
che serve loro di focolare, alimentati da un raro vit- 
to d'olio di balena , e traenti per tutto quel tempo 
un esistenza poco diversa dal sopore de* ghiri , de* 
serpi , e degli animali a sangue freddo (a). Potrel>* 
be ripetersi ciò , che narrasi di que* Calogeri greci 9 
che nella quaresima mangiavano ogni sei giorni, de* 
Tartari , che mangiano ogni sette, dì alcuni Fakiri 
delle Indie , che hon interroiiipono il digiuno , che 
ogni nove giorni s degli abitanti della LUcumorìa ^ 
che si asserisce passar più mesi senza cibo , di Gio« 
Vanna Naunton, che per 78 giorni visse di solo su- 
go di limoni , di Margherita Lawer , che visse quat- 
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tro meisi interamente digiuna , di Maria Jehnsfels ^ 
che ne visse un anno; Marta Taylor sedici mesi: Gio- 
Tanna Balaam del Poitu tre anni: come anche Ap« 
pollonia Schreyer di Berna : quattro le fanciulle di 
Brunswich : nove Caterina Binderz di Eidelberga ^ 
e più altri casi riportati dal Paulian , dalle memoi* 
tes de TAcademie des Sciences , dal Lossau , dal Birch, 
dallo stesso Haller « ed altri , e particolarmente dal 
Beccari nella sua opera Ve longis jejuniis. 

Senza esporre péro tante altre difficolta , ed obje* 
sioni dirette , sarebbe naturale il domandare a chi 
producesse l'ipotesi predetta ^ in qual guisa le terre ^ 
ed il ferro si spandano nelle varie modificazioni del- 
la sostanzsi animale. Nh l'esistenza di essi h un fatto 
dubbio ) o dimenticato nell'incremento deir arte ana-^ 
litica; poiché tutti i libri deWecehi, e de^ nuovi chi-^ 
mici riportano le proporzioni , ed i vari stati di chi<« 
mica combinazione de* metalli , e terre nei solidi , e 
liquidi della machina umana. Appresso le analisi di 
Kunkel , e le più recenti di Ghaptal , e de* posterio- 
ri chimici è noto, che la calce in stato di fosfato 
forma la base delle ossa , e che la magnesia pur es^ 
sa ha parte nella loro composizione : Che il fer^ 
ro non solo nel sangue , e nella bile si rinviene , 
ma anche nelle fibre musculari , nelle membra^ 
ne , e nello stesso glutine animale. Il carbonato di 
calce dal D. Morichini fu rinvenuto nelle uri- 
ne , ed in forma di cristallo analogo air apa- 
tite di Werner trovò il Brugnatelli il fosfato di cal- 
ce nei calcoli della vescica. Il Piccinelli occupando* 
si testé delle corna umane fisiche, ossia di quelle pa-« 
tologiche prominenze ossee che in rare circostanze 
spuntano da qualche testa umana, osservò che pur 
esse contenevano fosfato di ' calce. Più altre terre , e 
sostanze minerali , ma in tenui do3Ì si rinvennero in 
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rarj licori , e parti solide dell' umana machina col 
mezzo di accurate analisi* Or per ispiegare in qual- 
che guisa il processo ^ e la ria per cui la calce , 
il ferro, la magnesia, ec. pervengono in quelle par-» 
ti sembra non esservi altra ipotesi , se non qtiella , 
che ci supponga tutti geofagi , e come la madre da il 
latte ai figli» cosi la madre universale ci nutra più 
o meno percettibilmente delle sue terre calcari , fer- 
ruginose 9 e magnesiane. 

Se però Tesist^iza , e la copia del gas azotaJiel*- 
le animali sostanze formano il loro peculiare caratte- 
re (a), in qual guisa potrà imaginarsi , c}ie le parti 
specialmente molli ^ e carnose possano esser nutrite 
negli ottomachi geofagi da materie puramente mine- 
rali 9 e prive di quel principio ? Che mediante Tin- 
gestione d*una terra calcare , e ferruginosa possano 
ottenere le ossa un materiale idoneo al loro aumen- 
to , ed il sangue , e la bile quello atto alla loro co- 
lorazione % facile, il ravvisarlo ; ma d'onde possano 
ottenerlo quelle partii che abbisognano d'una copio- 
sa quantità d'azoto non h così agevole il discernerlo 
a prima vista* In questa medesima categoria però tro- 
vansì gli erbivori 9 i cui cibi sono nulla men che 
azotati , e que* mituli litofagi , lombrichi. , testacei ^ 
ed altri animali incontrovertibilmente mangiatori di 
terra il cui cibo almeno in apparenza « è anche me« 
no ahimalizzabile* 

Stabiliti t e riconosciuti i fatti sarebbe ultronea 
l'indicazione delle fonti , e de' mezzi onde introduca- 
si quest' azoto , e sarebbe sufficiente il rispondere 
miris^ sed veris modis* Pure, tralasciando l'ipotesi 

(a) Non %\ opporrà sicuramente a tale espressione Tab»^ 
bandanza dell'azoto , rinrenata testé nella cafeiiia sostanza 
estratia dal cafiè , ed iu qualcho altro Tcgetabile. 
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deir asserzione del gas azoto per i pori gazofori del- 
' là cute , potrebbe nella masticazione , e deglutizione 
ravvisarsi la via 9 ed il mezzo per cui Taria atmos- 
ferica , e . perciò il gas azoto si introduca nella ma-* 
china vivente. A me però sembra, che anche sotto 
altro aspetto potrebbe riguardarsi la questione, e per. 
'altra via tentarne la soluzione. 

Allorquando la chimica acquistò nuove foimc J 
ed i principj elementari de*corpi furono elevati ad 
ttn numero ragguardevole, ninno mai giunse a per-" 
suadersi , o che questo fosse per rimanersi quale si 
era fino a quel tempo riconosciuto , o la semplici- 
tà di essi fosse tale in natura quale fra i prestigi 
dell' arte appariva. Ognuno conobbe , che il perfe- 
zionamento delle chimiche analisi avrebbe <lecompo- 
^to alcuni di quegli asserti elementi 9 resa Telemen-^, 
tarita ad alcune combinazioni , ed oltre a ciò la na- 
tura si sarebbe sempre riservata Tarcano del num&« 
ro , e quiddità de*principi indecomponibili e di tan-* 
ti ed ammirabili processi con cui quotidianamente 
dissolve , e ricompone gli esseri nel suo seno. Fu-^ 
Tono in fatti poste in uso le lenti ustorie j le fiam« 
ine di gas ossigeno , i grandi apparati galvanici , il 
fuoco di Newmann , ed altri attivissimi mezzi , e la 
soda , la potassa , molte terre ec. classificate già frar 
gli elementi furono rinvenute cogli artificj di Davy ^ 
e di Thenard, ed altri , meri ossidi di metalli delique» 
scenti , ed al gas-acido-muriatico-ossigenato vicever- 
sa fu accordato nuovo grado , e designazione nel re- 
^gno della chimica ^ Felementarita , ed il iiome di 
clorina. 

Tutto ciò premisi per inferirne che i minerali an- 
che dair arte fin qui rinvenuti semplici esser possa- 
no composti di principj eterogenei^ e mediante l'azio- 
ne deir organismo vivente possalo esser decomposti , 
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'e ricomposti. Con tale ipotesi potria in alcun mo<« 
do spiegarsi il singolare fenomeno osservato da M. 
Trout neir uovo in cui neir ultima settimana dell' 
incubazione il torlo si trovò convertito in acido ^ ed 
■unito nello scheletro alla calce , che prima non esi- 
steva neir uovo. Potria egualmente spiegarsi la for* 
inazione di copiosa quantità di idro-clorato di soda 
osservata in qualche rara' circostanza nel corpo uma**^ 
no. etc. 

Produssi queste riflessioni in favore d*Uff ipote* 
si che non esposi che sussidiariamente, essendo altron- 
de di avviso, che dall* argilla ferruginósa possa (ot- 
tenersi un reale nutrimento anche indipendeutemen-* 
le dalla chimica decomposizione de'principj. Che, se 
la massima parte de*Viventi non h forie atta a dige- 
rire materie minerali, è ricavarne un sufficiente ali- 
mento, è ben facile il considerare, che Tabitudine con- 
servata in molte successive generazioni , come vale 
a far cangiare Tabito esternò del còrpo , valga pur 
anco a far acquistare nuove attitudini a qualche orga* 
uo di esso. Sono ben alieno dall* accedere a chi ima« 
giriò esser l'uomo aborigenamente stato animale su- 
baqueo, od anfibio , e quindi nelle rivoluzioni geo- 
logiche aver acquistato la natura subaerea. Ma altron- 
de troppi esempi abbiamo della degenerazione , e per- 
fezionamento fisico dell* umana specie . Non menzio- 
nerò la varia toleranza del calorico ne* popoli sotto 
Tequatore ^ e nelle regioni circumpolari : la diversità 
delle forme nelle stirpi indigene mogoliche , malaje , 
etiopiche , americane, e caucasiche : la varietà de*co- 
lori , Topposta varietà di cibi , che altrove servono 
di pascolo , altrove sovente di veleno , e tanti fatti di 

simil genere. Il mulismo e Tibridismo nella zoologia , 
o nella botanica , od il cambiamento di natura in mol- 
te specie di animali ) e di piante non è soggetto di 
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questione. Procedendo pertanto con argomenti di an^ 
logia vedremo , che assai ragionevolmente può creder- 
si 9 che dopo un corso di generazioni può io stoma«- 
co acquistare la facoltà di anìmalizzare alcune sostan* 
se minerali» e che la fibra animale può da esse ri- 
cevere un idoneo nutrimento. 

Ma mi ditfbnderei omai di soverchio , se ulte«- 
normente mi trattenessi in questa catena di questio* 
ni, mentre il vostro buon senso » e le vostre cogni- 
zioni ponno ben supplire a quanto la brevità m'im- 
pone di omettere. Il mio assunto è discretamente esau- 
rito , poichb ho riunito le principali relazioni del geo<- 
fagismo umano » e vi ho aggiunto , qualunque esse 
sieno ) le mie critiche osservazioni. Prima però di ter- 
minare non mi dispenserò dall* esporvi un idea sulla 
possibilità 9 che; qualche austero seguace d'Ippocrate 
munito di solenne diploma arda di sacro zelo neirudi-» 
re , che pib profano osi invadere il tempio della me- 
dicina , e trattare argomenti per consuetudine , e qua- 
si per dritto riservati alla dottrina de^ministr i ^li quel- 
la dea. Io piegherei in tal caso il capo , ma direi os- 
sequiosamente a chi facesse una tal rimostranza r io 
forse trascorsi ultra limina; forse ho errato. Voi ave- 
te giammai errato nell' arte vostra ? Sono stati sem- 
pre i vostri errori innocui al par dermici .^ 
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Memoria sulla traspirazione polmonare di D* Paoli 
Socio corrispondente della L e R. Accackmia 
dei Georgojili di Firenze , «e : Pesaro i8a4« 

Sulla traspirazione polmonare , memoria fisiologi* 
ca del dottore Giorgio Regnali di Forlì ^ mem^ 
hro corrispondente deW Accademia medica éCemU'^ 
lazioyie di Parigi , chirurgo primario e lettore 
di Anatomia umana in Pesaro ; Ivi 182^. 



o 



S U V T 0« 



ggetto di questi due pregevolissimi lavori si h 
rasarne della sorgente dell'acqua , che iu parte co- 
stituisce la espirazione ^ e {orma la così detta tra^ 
spirazione polmonare. Niun v'ha che ignori ginn* 
gere Taria atmosferica nella ispirazione fino alle 
ultime estremità dei bronchj percorrendo così tutta 
la sostanza polmonare 9 e nella espirazione quindi 
sortirne cambiata in quantità ed in princip) co«- 
stituenti . Ognun sa d* altronde y che la traspira- 
zione polmonare consiste in quel vapore il quale 
esce con quest* aria* espirata , e ch*è più o me- 
no visibile a seconda^ del lume dell'apertura d'onde 
sorte e del calore dell'atmosfera. Sono eziandio trop- 
po celebri per non essere a veruno sconosciuti gli 
esperimenti di Alien , e Pepys sulla non formazio- 
ne dell'acqua nel processo della respirazione. Por- 
tando il sig. Magendie le sue osservazioni su di un 
uomo, ìL quale poteva respirare mediante un aper- 
tura fistolosa situata, al di sotto della cartilagine 
tiroide ^ e su 'di un animale al quale aveva- a tal 
uopo operato un analoga apertura nell'aspera arte* 
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ria; e vedendo , com'egli dice , che Tarla clic sor* 
tiVa dai polmoni per tali aperture non era caricar 
di vapore , cora'b quella che sorte per la i)occa e 
per le narici , crede di poter confermare Tosserva- 
£Ìone dei mentovati chimici inglesi , e concludere « 
che il vapore dr cui ò pregna Paria espirata , an- 
ziché essere il prodotto della combinazione dell'idro- 
geno svolto dal sangue coli* ossigeno dell'aria , nea 
proviene che da una esalazione che si fa su tutt'l 
punti della membrana che ricuopre le vie aeree t 
esalazione che il sig. Brodie restrinse quindi a (Ìo« 
versi derivare dalla membrana mucosa della bocca 
e della faringe. Fra gli altri esperimenti del nomi- 
nato Magendle non è da obliarsi quello , con cui 
fece che una corrente di aria introdotta , indipen- 
dentemente dalla respirazione , nell'apertura della tra- 
chea praticata sull* animale, sortisse per la bocca 
attraversando così la laringe e le fauci ; dal che 
egli vide , che quest'aria era al suo sortire carica 
di una quantità notabile di vapore. 

Rammenteranno i nostri leggitori , come neiran-* 
no antecedente il valente prof. Regnoli eseguisse 
con tant'onore Toperazion della tracheotomia in una 
giovane minacciata da suffocazione per una quasi 
completa obliterazione del canal laringeo. Or su que* 
sta giovane, la quale ha dipoi respirato con la mas- 
sima facihta per mezzo della cannula lasciatale per- 
manentemente in posto , si diressero le più attente 
meditazioni dei eh. n. A., i quali vi tentarono di- 
Verse esperienze che vengono dal Regnoli minuta- 
mente riferite, in un con alcuni esperimenti sopra 
di un ca'ne istituiti. Gli esperimenti però del fisio- 
logo francese non sono per verità intieramente con- 
cordi nei loro effetti con quelli ora eseguiti dai 
signori conte FftoU e prof» Regnoli ; ma pur n^ 



tonducono più estesamente ad una conchinslione per 
un lato quasi . uniforme a quella di Magendie. Che di 
vero nelle sperienze dello scrittor francese raria espi" 
rata per mezzo dell'apertura fistolosa durante un rir- 
gido freddo non si condensarla , merìire che nelC 
aria espirata per la bocca il vapore era manifestisi^ 
Simo % ma all'incontro negli esperimenti fatti dagli 
scrittori di Pesaro sotto varie foggie e modificazioni 

fino ad essersi costantemente determinata col metodo 

' < 

di Dalton la tensione del Viipore ; si vide aver luo- 
go la evoluzione del vapore acquoso per l'apertura 
tracheale, in onta che si Vietasse talvolta inters^ente 
ogni passaggio all'aria per la bocca e per le narici. 
Cosicché non per la sola membrana che ricuopre le 
. fauci ed il laringe va ad eseguirsi la traspirazione , 
come [opinarono Magendie e Brodie, ma sibbene dee 
riconoscersi die avvenga su questa istessa membrana 
mucosa che si propaga a rivestire la trachea , i bron- 
chi 9 e le cellule polmonari. 

Resa cosi evidente siffatta conchiusione 9 espone 
il eh. sig. Paoli la cagione della discrepanza dei ri- 
sultamentì delle sperienze|, inerendo ;ai pensamenti de) 
eh. cav* Meli , il quale fa riflettere » che nelle osser* 
vazioni di Magendie eravi un processo irritativo ed 
una flogosi vigente 9 e quindi uno stato di eretismi 
nel Sistina mucoso che dalla bocca si propaga pei 
bronchj sino alle ultime cellule aeree; eretismo , che 
come sì sa 9 vale persino ad impedire l'ordinaria sua 
secrezione mucosa t onde l'interna superficie dei vasi 
aerei viene lubricata ; eretismo , che può credersi , a 
suo dire, essere stata forse la cagione per cui l'aria 
espirata per l'apertura tracheale no» si presentò ^ 
sig. Magendie carica dell'ordinaria quantità di vapo- 
re acquoso : eretismo , che o cessato in un col pro- 
cesso irritativo , almeno reso insensibile nelU gio^ 
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vaQe che fa il soggetto delle ricerche dei n* A. » 
permise uq abboadamte evoluzione del v^ore acq[uoso* 

Or siffatta evoluzione di acqua allo stato di. va^^ 
pore, che si opera su tutta la superficie degli orga-' 
ni della respirazione, aggiunge il sig« Paoli non pò* 
tersi escludere , quand' anche si giungesse in seguito 
per altre vie a dimostrare , che il sangue nel suo 
passaggio per Porgano pneumonico si spoglia della 
sua parte acquosa ; mentre tutt'al più potrebbesi la 
produzione di un solo effetto ascriv/Ure aì tempo i^tes- 
so air azione di queste due cause. La conchiusione 
pertanto dei sig» Magendie , e Brodie| , giusta ri- 
guardo al modo di formazione di questo vapore , 
sembra, solo inesatta per essersi dai medesimi ristret^ 
ta ad una parte soltanto degli organi della respitxir' 
zione la traspirazione orione del s^apore istesso ; 
ma in rispetto alla non formazione dell' acqua nel 
processo ' della- respirazione, trova un nuovo fonda» 
mento nelle osservazioni dei ch^ scrittori di Pesaro. 

L^eguaglianza del volume del gas acido> carbo- 
nico » die si trova nell'aria espirata , al volume dell' 
ossigeno» consumato , servì di base ai chimici inglesi 
per rovesciare la teorìa di Lavoisier. Quest'ossigeno 
però consumato, nella respirazione e rappresentato 
dall'acido carbonico rinvenuto neU'^aria espirata , fe- 
ce insorgere altra dissensione di parere , se cioè la 
unione del carbonio del sangue con l'ossigeno dell' 
aria inspirata avvenisse nei polmoni f ovvero se l'os- 
sigeno si unisse al sangue al tenqn) istesso die da 
questo si svolge il gas acido carbonico, e l'acqua ^ 
Tuno e Taltra di già formati» II eh. sig.^ Paoli pren- 
de di mira una tal quistione in tale incontro, e do* 
pò varie ben sode ragioni ^ dopo la profonda disami- 
na delle varie autorità di Carradori , Brugnatelli , 
Thomson , Bouillon Lagrange , Proust , e dopo ro^ 
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Liisti e convinceati raziocinj, si mostra guidato ad 
opinare che il processo della combiua^onc 4dl*<><^ 
sigeno al sangue avvenga non esclusivamente nei pol*- 
moni , ma sibbene per tutta l'estensione dei vasi ar« 

teriosi; e che simultaneamente si effettui la forma- 
zione dell'acido carbonico ^ la quale nei polmoni in* 
cominciando ivi h più energica che nelle altre par-- 
ti dei vasi arteriosi. i> . • . La vivacità della comr 
hustione ^ o pia esattamente , la immensa quantità 
di calorico che si swlge nelle differenti comhustio' 
ni del carbone « non ostante ch^esse siano ordina-" 
riamente accompagnate da evoluzione di sostanze 
aeriformi^ ci fa tosto conoscere quale immenso co?' 
lare do\frebbe Si^olgersi nei polmoni ^ se ii^i si com^, 
piesse interamente ed in uno spazio brevissimo di 
tempo 9 la combustione del carbonio del sangue* n 
( » Quésta istessa rc^gione vale . ad ^. escludere la 
Jbrmazione deWacqua nei polmoni f la quale , co^ 
me si saf si effettua sempre con viva deflagra^ 
zione* >3 ) . 

« Dal contesto ddle premesse cose conchiude Teru- 
dito sig. Paoli » 1 1 . Che la evoluzione del vapore 
acquoso che accompagna t'alito nostro « si faccia 
su tutta la superficie^ degli organi della respirazio-^ 
ne; 2» Che questa si faccia per una^ semplice per- 
spirazione della mucosa che riveste gli organi 
stessi ; 3* Che tutto il gas ossigeno che si consu-^ 
ma nella respirazione ^ yejnga. impiegato nella for* 
niazione delV acido carbonico* ^^ Che, la formazione 
di ques€ acido incominci a farsi nei polmoni » e 
continui ^ gradatamente rallentandosi nei vasi ar- 
teriosi , anziché compiersi intieramente nei polmo- 
ni ; lo che basterebbe a cagionare in questo visce* 
re un. calore eccessivo , e certamente superiore a 
<luello che le osservazioni ci manifestano, n 



^± 



Sul Fanale marittimo a luce riflettuta ^ ed a tem,- 
pi eguali occultata , in attività nel porto ìT An- 
zio ) e da attivarsi negli altri porti dello stato 
pontificio^ dinvenzione del cavaliere Lodovico Li^ 
notte , direttore dei lavori idraulici nazionali i 
già puhlicata nel giornale di Roma numero a 2 
in data 28 Maggio 1824* 
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n piano rotondo di latta^ doppia del diametro 
centimetri 55 , forma la base della lampajda , e que- 
sto poggia sopra uà cerchio spinato di ferro , col- 
legato da due diametri posti ed angoli retti , dello 
stesso metallo. Su questo cerchio s'innalzano verti- 
.calmente quattro verghe di ferro 1 alta ciascuna cen- 
timetri 56 , fissate suUi lembi della crociata. Altra 
cerchio si sostiene sugli estremi superiori delle aste 
verticali , concatenato da crociata di ferro ; e nel 
èentro di quésta si erge normalmente una punta 
d'acciajo temperato , alta centimetri i3 » sulla quale 
girar deve il telaro deiroccultazione. 

Nel ^ mezzo del piano suddetto che forma base ^ 
è situato un recipiente che somministra Folio a quat- 
tro lampade, ed in questo recipiente cilindrico si po- 
ne il serbatoio alto centimetri 2S , diametro 1 1 , nel 
di cui fondo esiste una valvula che alimenta Tolia 
alle lampade , quando gli è necessaria. 

Le lampade sono costruite a ghinghè^ col me- 
todo ordinario , con lucignolo di cotone tubiforme, 
da innalzarsi , ed abbassarsi con la stanghetta den- 
tellata fatta scorrere da un piccolo rocchetto. I lu- 
cignoli si fissano senza legatura , e restano assicu- 



Faetam de' Pouti 53' 

rati ai Braccio recurvo delia^ stanglictta , con wt 
contaroc^rcliio di metallo. La^ fbinina è racchiusa nel* 
tubo di enìstallo ,. acciò n»a sia . agitata dsiraaùa ,. 
^. cotzsenri un anello tumiiiioso costantemente egirale. 
Gli aned detti tubi imboccsfuo ia quattro cappe co- 
niche di ottone, del diametro in ba$e centimentri- 6^ 
« ristrétti all'estremità ; a miUiAietrv i>6 ; il lorp estre- 
mo si recurvai dolcemente; per dirigere il foro rersie 
alcune ali sottoposte; al copércliio del telaro gjra* 
torio t questi fori hou sono rotondi ,, ma tagliati in 
figura ellittica , acciò diriggano meglio il soffio dell* 
aria contro le ali. 

Il telaro che girar deve, intorno- alle- Ikmpa^ 
de , h composto di un sottile cerchio di ferro , sul 
quale s'ergono verticalmente qjaatlro stanghette ia 
altezza centimetri 69, e di poi si piegano ad ango- 
lo retto j e formalo uua crociata, orìzontalè , sotto 
la quale ò assicuirato un< disco , o eopecehio di latta 
in diàmetro 4? centimetri 1 e con bordo sottoposto 
alto centimetri 6* Nel mezzo di questa crociata ìs 
situato per di ^otto un cannello di ottone , eonte-^ 
nente un centro di pietra dura , che posa sulla pua<r 
ta acuminata di acciajo , -di cui si è parlato* di so-* 
pra. Questo telaro circoscrive l'altro fisso alle lam* 
pade , ed e alto centimetri 5q ^ in diametro 6q. Lo 
spazio fra un telaro e l'altro h di contimeDri 2. 

Nel disco di latta sono praticati novo tagli eqiui^ 
distanti fra loro , disposti in forma di raggi dal con^ 
tro aUa circonferenza , e vicino a questa vi è altro 
taglio parallelo al circolo lungp 7 ia 8 Gentimetri^ 
e la lunghezza di^ ciascun taglio ^ guisa di raggio^ 
è di 1 1 in ija ceEi^'^etri : La latta, cosi distaccata si 
dispone, alzandola, \n una inclinazione di circa- 10 
gradi sul piano «ipef iord del disco suddetto , in for- 
ma di alette sollevate} per le di cui aperture passar 
G.A.T.XXIIL 3 
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deve Paria rarefatta , ed il fumo : rincliaazioiró si h 
fissata dopo varii esperimenti. Nella parte inferio-'» 
re, o nel disotto del disco sono assicurate dieciot- 
to ali verticali , corrispondenti a quelle inclinate ^ 
e servono queste per ricevere Timpulso dell^aria ra- 
refatta , die da moto alla machina. 

La quarta parte inferiore di questo telaro , h chiu- 
sa da un foglio di latta recurvo, il quale girando 
la machina , occulta la luce nel tempo che passa avan- 
ti ciascuna lampada : dalla parte opposta si adatta 
un ptso equivalante a quello del foglio, per con- 
servare Tequilibrio. L*alte^a del foglio deve supe- 
rare 4 centimetri la base delle cappe coniche. 

Ciascuna fiamma è situata nel fuoco di uno spee- 
chio parabolico, fissato in modo da poterlo inclina- 
re più , o menò secondo la direzione che si vuò da- 
re alla luce, e secondo Televazione del Paro, acciò 
il centro luminoso si distingua in mare alla maggior 
distanza, parallelamente, per quanto h possibile, al- 
la superficie delF acqua. Lo specchio ha di diametro 
centimetri oto circa ( intendendo del lembo e ir cola- 
re), composto di metallo inargentato a foglia, e bru- 
nito: altro specchio conico troncato, e vuoto, h si- 
tuato avanti la fiamma , in modo che la sua base mi- 
nore , ed il suo . asse diriggasi al centro di quello 
parabolico : Faltezza di questo cono troncato h di cen- 
timetri 7 circa; il diametro della base maggiore 18; 
quello della base minore 12. I raggi della luce ri- 
flettuta dal centro dello specchio parabolico sono rac- 
colti dentro quello conico, e meno dissipati conser- 
vano più costante direzione. La fiamma h situata nel 
fuoco della parabola distante d^ Jtentro dello spec- 
chio centimetri 9 circa. ^ - 

La luce di quasto Faro sf^òsserva ad occhio nu- 
do a circa 10 in la miglia romane (metri 1 5 in 18 
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filila ) di; distanza; Foccult anione regolare e' visibile: 
accese le quattro lampade, il tatara giratoHo ; che pe- 
sa libbre toBàaae io circa, (Chilogrammi 3, S^e ) , 
e meno se si vuole, compisce le rivoluzioni in 23 
o 24 secondi di tempo, e la luce perenne resta per 18 
}Qi^uti secondi, e Toccultazioné per 6 secondi circa* 

Se le lampada fossero sei, o in maggior nume-^ 
ro , i specchi sarebbero disposti suUi lati di un esar 
gono;, o di altro poligono regolare,, per cui la luce 
verrebbe meglio distribuita, nh vi sarebbe poco lu- 
me negli angoli , come accade nel quadrato delie quat- 
tro lampade. Maggiore e^aglianza di chiarore $i ot- 
terrebbe ancora , se si costruisac' uno specchio * in fi- 
gara di un an^lo concavo > di sezione parabobca, 
formato di metallo composto ^ o inai^entato , e Ja^ 
vorato al torno. La spesa sarebbe maggiore, ma an- 
che maggiore Tutilità. 

Il consumo che si £a dalle quattrc lampade ac- 
cese in un'ora di tempo h di once quattro roma- 
ne circa, da dodici a libbra (chilogrammi o, ir3), 
onde nelle maggiori nottate d'inverno, il con^mo 
massÙBo in quattordici ore h di libbre 4 once 8 (chi- 
logrammi , I , SSa)* Nelle notti di estate di *ore set- 
te , il consumo ^ di libbre a once 4; ^d in quelle di 
primavera , e di autunno di ore i <^ e mezza , il con- 
sumo è di libre 3 once 6 circa. La libbra ' romana 
è eguale a chilogrammi o, 339. 

L'utilità di questa lampada si deduce, dalla con- 
centrazione della luce riflettuta, dall' eguaglianza di 
essa, dal poco consumo di olio, dal mecanismo dell' 
occultazione inerente alla lampada stèssa, ed' in fi- 
ne dalla forza motrice prodotta dall' aria rarefatta 
dalle fiamme stesse , condottata per i tubi di cristal- 
lo , e per le cappe coniche recurve di ottone a sof- 
fiare contro le ali del disco. La novità dunque de- 

3* 
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re riferirsi aU* applicazione della rarefazione àAV' 
aria , ed all^ aTer ritrorato questa forza nel lume 
stesso t senza ricorrere ad altri meeanismi sq^arati. 
Questo principio fisico si vede applicato col mas- 
simo effetto in alcune cucine di publiclie osterie ^ e 
specialmente in- quelle di campagna nelle vicinanze 
di Roma , in sostituzione del peso , e del cane con* 
dannato a zampettare continuamente nella circonfe- 
xenza. interna di una ruota ,* per ritrovarsi sempre 
nel medesimo luogo. ìl mecanismo di questi gira ro* 
sti è Semplicissimo ; un^asta di ferro fissata verti-> 
calmente fra due centri « h situata in un lato del 
fuocolare ; air estremiti superiore sono fisse alcune 
ali di latta disposte à raggio » sopraposte alcun pò-* 
co 9 ed inclinate fra loro , formando insieme una spe« 
eie di ruota, che quasi chiude il vano della cappa, 
ridotto circolare : nell' estremo inferiore evvi un ree-* 
chettO', nel quale s'ingrana una ruota dentata a co- 
rona inerente allo spiedo :, accresciuta la legna da 
ardere necessaria , l'aria ambiente si rarefa , e re- 
sa [fiù leggera ascende per la cappa formando una 
corrente , la quale volendo scappare per gì' intersti- 
zii della ruota , urta quelle ali , e produce un mo« 
to giratorio all' asta; il rocchetto inferiore porta con 
se. la ruota ,a corona dello spiedo « ed il cibo giu- 
rando con esso si riduce a cottura t Faumento , o 
diminuzione' del fuoco serve a regolare la celerità 
dello spiedo. Altra applicazione di questo* principio 
si osserva con qualche curiòSitìt , e piacere nei ma- 
gazzeni illuminati dai venditori ci carni salate, nel-' 
le due sere dell' ultima settimana di quaresima. Es- 
si dunque oltre TefFetto che procurano con la ri- 
flessione dei specchi vitrei disposti in fondo di uiì 
naie ripieno diova, e di lumi, per moltiplicarne il 
numero , e la distanza , conoscono ancora Tefficacia 
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della rarefazione dell* aria , ponendo un lume sotto 
un tamburo di carta bilicato , in cui soqù dipinte 
a trasparenza varie figure, e nel di cui cielo sono 
intagliate le di per la sortita édV aria rarefatta : 
questi tamburi girano ^ e recano il sodisfacente piar 
cere allo spettatore di veder passare le rappresene 
tazioni , e succedersi continuamente. 

Ecco come in Italia , ed in Roma si conosco- 
no, e si applicano i principii di fisica , con la mag« 
^or semplicità, « con €piel genio innato cke tanto 
si contrasta , si denigra , e si usurpa dagli al)itatcu 
ri al di la delle Alpi. 
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LETTERATURA 



Per la esaltazione al sommo pontifioato della Sanr 
tità di N. S. Papa LEONE XII. , adunanza 
tenuta dagli Arcadi nella sala del Serhatojo f 
il giorno VI^ di scirroforione ^ olimpiade BC L'- 
anno IIL , dalla restaurazione di Arcadia olirne 
piade XXXIF. anno IL ( 6. giugno 1824. ) In 
Roma pel Salvidccij 8.® di pagine ga. 
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uesto libretto debb*essere accolto lietamente per 
chiuncpie consideri la insigne benemerenza della ro- 
mana arcàdia verso la miglior maniera degli stu- 
dj , e la successione di rispettabili e valenti uomini 
ch'ella ha mantenuto fin,o a^nostri giorni. Da lungo 
tempo avvenuta non era alla illustre accademia una 
tornata di più favorevole auspicio. Roma esultava 
pel benefico impero del beatissimo padre nostro 
LEONE DUODECIMO t l'istessa arcadia gioiva per 
la elezione di un custode generale novello^ accadu-* 
ta con singoiar pienezza di voti a libero scrutinio 
nella persona del eh. stg. abate Loreto Santucci, di 
cui non v^ha chi non conosca i meriti letterarj, ed 
il sostegno e favore die imparte alle buone dottrine 
tutte , come fin dalla prima origine alle deboli fati- 
che nostre. Questi ottenne dalF ottimo principe, che 
secondo le costumaoze de^ maggiori , si degnasse di 



Arcadia Pontificia 39 

accettare Tomaggìo canoro deletterati ; e quindi te- 
ner si potè la solennissima seduta , nella quale i socj 
recitarono le varie composizioni, che ora abbiamo 
alle stampe. ^ 

Fu dato cominciamènto con Tacclamazione di uso 
antico ancor essa , pronunciata dal custode , il qua- 
le fece poscia udire.il suo sonetto proemiale , pieno 
di bella gravita ed eleganza , e che richiamo ben vo- 
lentieri. 

Quando i secreti che dwin consiglio 

Volgea su Te , Padre e Signor , Jìir conti ; 

La dii^ota ciiià de* sette monti 

Gli atri panni depose , e terse il ciglio* 

E con accento di leti:fi(a Jiglio , 
Ecco , dicea , Cfii 'd'ogni ben le fonti 
Schiuder saprà -còsi ^' che ne sormonti 
I tempi ofid^ió maggior la gloria piglio» 

Eletto al santo de la* Fede impero^ 
Sa quale a Vuopo mi bisogni aita^ 
Quale ho delirio fuor d*uman sentiero» 

Ei la tela compiendo in cielo ordita^ 
Para mio Centro , e prim^ suo pensiero 
La gran città dUntermiuabil i^ita* 

Acconcia ed eloquente prosa fu indi pronun-» 
ciata daireminentissimo pastore il sig. cardinale Car- 
lo Maria Pedicini ; dopo la quale continuaronsi le poe* 
sie degli altri arcadi , molte di numero , latine ed 
italiane , differenti di metro e di fogge , quali alti- 
sonanti e liriche , quali piane limpide e bucoliche » 
tutte però modellate su* classici esemplari , che ci trat* 
mandò la greca, la romana e la nazionale nostra sa-» 
pienza de^migliori tempi. Ciò consola grandemente dn 
pensi 9 che si è dovuto non. ha guari pugnare con^ 
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tro una esotica mtaia , la quale trasformar- teilta\ra 
a bello stile, {andato sulla verità e suUa vivacjemen- 
te colouita immaginazione , propria de'nostri climi ri- 
denti, e consagrato psrsin da quanto ne somministra- 
no di più antico ^e solenne i cantici e i dettati stes- 
si della religione. E questo un rispondere trioufalmen- 
te col fatto I un concorde spregio venuto dall' alto 
ad alcuni oscuri Zoili , che bucinar vogliono anco- 
ra di stranezze detestabili ^ e di tìtodi falsi scoti o bar^ 
di , che tali essi pur sieno in buon latino. 

Gioverà frattanto all' uopo di tutti sentire alcu- 
ni squarcj della elegìa di un egregio veterano , il 
padre Petrucci della Compagnia di Gesù. Dopo aver 
egli tenuta la cattedra di umane lettere nella scuo- 
la primaria della capitale , durante il tempo della* 
soppressione^ volle poi tornare nell' istesso magiste- 
ro tra' nuovi confratelli. Si veneri per ciascun di noi 
l'uomo benemerito , che conservò non interrotta la 
tradizione degli ottimi principi* 

Quid veteris , Larinde , fyrce me triste Cymantis (*) 

Funus adhuc Jlentem , tangere fila Jubes » 
Languent(smque gravi morbo^ et genua (ègra trahentem 

Et , quod Imorbis est omnigenis gravius ^ 
Prolixo effbetum senio? Oh fatale colenti 

Aonidas senium , et peUis et exitium ! 
,Quid tamen ah ! qiud plura, queror ? Num pauca 
ro gaziti 

Carmina , tam laeto in tempore laeta megem ? 
j4h ! pudeat^ sì qms vates in i^a&tera fiectit 

IntempestisHis carmina Pieridas:^ 

(*) Cmaale Mieenlo fa detto il defunto custode gm^* 
jrale abate Godard; Larindo Tesejo è il custode attuale iì(« 
abate Loreto Santucci ; Fir mihi Uies(jà junctus amicitini 



Aecà^U PoKViricià • 4X 

Praeterit et Petri subnLxium sede LEQNEM^ ' 

Summique esfectum eulm^ 4td imperila . 
Roma , semel nondwn sua Titan Mgna.peregit i 

Fojcibus ut compiesti aera létetijkis ; sv 
Sedibus oc di9idsa Uùs^ de colle Qu^irini * 

Egresso.es turmatìm òbvia facta viro* ^ 
Quo f^aUoeni per wautia compita % perque 

Fìoribus omaias tempia petente vias , 
Effusas late populus jam candida f oc tot 

Linteai fam sacris turribus aera sonanti 
Jam late Strepituguè i^ae seiesqvi/e resultant ^ 

Jam vdùti ereptis plfinma turba silet 
Sensibus ; elata rursus jam wce precatur 

Omnia Pùnfifid foia secunda suo. 



r» 



Si spazia q[aindi , eoa U stessa )reUgio8a n forte faa-> 
tasia , suil' aJbbondaaaa campire sotto H novella pon* 
tifiate j sulla corruttela de*co^tumi » sxàXt gmndi ulti* 
me catastrofi .politiche dell* Europa i .^la Mi^fuinai.* 
te ricorreva d^ir aiiaò .santo; per cui dio^ a Roma i 

. r ... 

Quae tunc ex toto regio ^ huc non confluat . orbe ? 

Huc a Memnonio littore ad usque plagam 
Hesperiam longe ; huc a fihibuS jitianteis 

Maurorum , ad fines usque Borysthenidum , 
In tua conjugient . coàfertim moenia geMes ; 

Amplius una nec urbs ^ totUs at orbis eris. 

Nb meno piena di reri elevati spiriti è la chiusa, 
intorno a^magnanimi disegni del sagro monarca. 

Aurea non ILLI satis est iihi condere t condat 

Ni seris etiam sascula temporibus. 
Quare^ inter quas ille in publica comm^a cUras 

Suscepit r jwenum quas faciles animos . 
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Ad veram informai ì^inutem artesque decoraci 

Omnibus hanc pra^fert : òtia né teneras 
C^rumpant mente s\ et prolem deg&ieraetas 

DegeiÈerem prasens det magis atque masis. 
Quod Deus a^f^rtet ^ spero t non orsa Ll^ONlS 

Ire^ nec incassum puhlica vota sinei» 
Otia sic fiigiens ^ et se tua , Roma , Juventus 

Addicens siudiis seduta Palladiis^ 
Paullatim advertet moniti s potioribus auresi 

Mordsq&e ingenuis artibus ingenuos 
Adjiciet. Sic Helligio^ sic publicus ordoj 

Sic tibi pax seros stabit ad usque dies* 

Tutto eleganza , e splendore augusto al suo soli-» 
to, successe*' il meritamente celebre sig. avvocato Gua- 
dagni , conseguenti endecasillabi; ne* quali la novità 
della invenzione va del pari con la bellez^za delio 
scherzo doppio , tanto propria a Catullo ^ ed .assoni* 
mi maestri greci* Che se questa non fii ben percepi- 
ta nella recita dammeno intelligenti t assicurar pos- 
siamo ch'ella rapisce oltremodo gli esperti ed acuti 
lettori. 

AD AURÀS VATICANAM ET QUIRINALEM. 

Paucis alloquor aura te volucris , 

{^uce circuTìivolitas Jugum QuirCni ^ 

Et te , densior aura , f^atis^anum 
f^ Ambis qiice penetrale ^ ad astra ductum 

Ledi marmoris arcuhus ^ columnist 

Cui pulcrique datum explicare pompami 

Paucis alloquor. Interim silete. 

Dederunt Siperi obsidem Javentis 

Jom nobis animi ^ diu èxpetitum ^ 

Sacroque imperia parem^ LEONEM- 
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jiddo hoc. Non late continebit imo 
Se vir màgnanimus. f^ices placeburiti 
Altemisque petet jugum Quirihi\ ''- 
Ccelo et proxima teda Faticarli. 
Quid {fos ? Heu ! Vereor laboriosi s 
Jamdudum studiis Minerva, et ista . 
Nane mole intòlerabili ep ses^era 
Defessus misere , ac petens lemri 
Aurarum medica sdLabritàte -, 
Vestro ne ifitio minus levetun 
Quare ( sic Jubeo ) aura tUj Qidrini 
Qu(B circumwlitas jugunt 9 remisse 
Spirato magis , et magis tepesce. »^ 
At tu 9 densivr aura , Faticanunt ^ 
Ambis quce penetrale , tu soluta 
Crassis particulis j ita\ et sajkibris , 
Quod sit frigidius , juvetque^ , spìres , 
Cursu tete age plusque concitato* 
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Altro argomento di applauditissima vaghezza si 
trovò il sig. principe Chigi , che in ottave della 
usata sua maestria espose come le suppliche dell* 
arcadia e degli arcadi tutti al trono del sommo Pa<- 
store. Non havvi alcun di noi che non si ricòrdi 
le arcadiche agiatezze , e <piel boschétto Parrasio se- 
gnatamente , quel rustico emiciclo , che in sulle, se^ 
re di estate confondeva i ^ porporati , là primària pre» 

latura e nobiltà della corte , i religiosi uomini d^ogni 
foggia-, i chetici ed i laici , avvinti tutti per un. cor 
mune ardore o patrocinio negli studj ; cosa che n*e<^ 
spandea^ maggiormente l'amicizia e la dimestichezza 9 
in mezzo al ribalto ed agFinnocenti estri della p^ 
sia. È gik non breve stagione che un vero vaji4** 
lismo distnj^se tanto di ^ buono, ed i mezzi W VO^ 
nirne a riparo. Gridarono in vano allora e poscia 
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sol poche persone 9 ^Ue cpali la ritirata onesta non 
concedea né ascolto, uè forza. Ma sentaasi le pre« 

cise parole dell'esimio ed affettuosa cantpre. 

♦ 

'Un bosco ella ebbe .( e forse il ciel destina 

Che in sì bel giomp io noi rammenti in %^ano) 9 

Un bosco ebbe colà tlo^e dechina 

Soas^emente il bel clisfo di Giano ^ 

Che i sette colli e la città reina 

Estimar puote , e il sottoposto piano ; 

E a quel che in Pindo erge frondose chiome 

Pari Pombre pantana 9 e pari il nome. 

^Jn^ìolato da profana scure 

Qui¥i il mirto crescea , crescea Pallerò ; 
Ipì al rezzo ospitai giacean secare 
Le nostre agnelle , ed i poster con loro s 
Un rio co Pende cristalline e pure 
Contro Pestùvo ardor porgea ristòro ; 
E cadendo facea dolce concento 

« IXaugelli al ccmto^ al susurrar del vento* 

Colà 9 poiché a P occaso il sol pendea 9 
V arcade stuolo in su la molle erbetta 
Miemi carmi modidar solca 9 » 

Cu Pàgreste siringa a Pan diletta»^ 

- In eccelso ordin di gradi sedea 

- Quella i òhe Postro ornò schiera pia eletta , 
Che d'altri seggi e d'altri alberghi degna 9 
Con noi si mescè 9 e noi pastor non sdegna. 

'Ma òhi d^aiversi e^^enti in contro al pondo , 

* Chi star può tanto in contro al tempo edace ? 

Sparve il bosco di belle opre fecondo 9 

^ul nemica troncò destra rapace. 

ili terger de Parmento il {fello immondo^ 

'Xbrser le aitare mani il rio fugace ; 



t » 






• AttAtU P0»TfFS«IJlL ^ 4S 

/e carte a compor « cAè sparger dehho 

1 deliri sopente , e raro H senno. 
Magnanimo LEON ^ che nome porti 

Fausto a gl^ ingegni ^ e a la virtù più rara « 
Tìi 9 cui cieche non già terrene sorti ^ 
Ma cinse il del de Fimmortal tiara ; 
Imuaud a osi saggio tra i saggi e i^brti ' '—- 
Trema la colpa ^ e a paventarti impara ; 
Tu che del grande al par pregi fannie ^ - ' 
D'Arcadia, il supplicar non abbi a uile^ 

Poco Arcadia desiai che ognor di poco 
Vìsse in modesta pos^ertà contenta : 
Sotto rustico tetto a picciol foco 'r ;• 

Tragge paga la vita ^ e i dì sostenta* 
Né rigogliosa di più eccelso loco 
A più vicin periglio ascender tenia* 
A lei tu I Padre , un de^tuoi sguardi or serbai, 
99 Se la preghiera sua non è '*st^erba* n 

E se dal Fatican > ch*oggi ritolto 

A non niertato cbhlio festi tua reggia « 
E che degni arte il bella in se raccolto^ 
Miracol nuovo in i^erso il del torreggia ; 
Se fia che il facil guardo abbi rivolto 
" O^e il Parrasio monticel verdeggia y 
Pensa che Arcadia tua piangendo il mira ^ 
E Té a cantar da quelle vette aspira. 

E Te cantar dato le fia » ^e giusto 
f^oto da giusta del mercéde impetra : 
Che dumil tetto entro confine angusto 
Grandi modi vibrar mal può la cetra : 
E degno è ben che salga un Nume augusto 
Per r aereo sentier libero a Petra , 
E i plausi dei pastor suoni n lontani , 
Dal Sorattc nevoso ai colli albani. 



Desideriamo e speria^mo , die ci avvenga dovet 
favellare spesso . di simUi dQComcnti del pubblico 
buon gusto. 

GiKOLAMo Amati. 
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Suir esistenza delle due fóci del Tevere^ prima 
della costruzione del porto Ckuidio.'^Del cav. 
Lodovico Linotte^ 
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.olte cose contiene la memòria del sig. avvoca- 
to D. Carlo Fea , recitata neir accademia archeologica 
li iiQ. luglio corrente , e già pubblicata con le stam- 
pe* Credesi provare aver avuto il Tevere anticamen- 
te una sola foce ; si pretende che Claudio sia stato 
ben avveduto nella scelta del locale per fabbricarvi 
un portOy.la qual cosa non so quanto sia vera; si 
accerta. die Timperatore Trajano aggiunse la darse- 
na al porto di Claudio ; e dicesi che* vi stabilisse una 
n comunicazione diretta dal pevere al mare^ e al por- 
99 to , mediante un canale >» : Si presume che questo 
canale sia quella fossa traiana rammentata da Pli- 
nio (a) , e*, che non si voUe^ ammettere dal lodato 
sig. Fea nd di lui opuscolo intitolato ; le novelle del 
Tevere (b), al quale risposi con una memoria inse- 
rita nel giornale arcadico (e); si parla dell' abban- 



(a) C. Plin. Caec. Sec. lib. Vllf. Eplst. XVII. 

(b) Novelle del Tevere deU'avvocato d. Carlo Fea» Ro- 
ma 1819. 

(e) Giornale Arcadico 9 Maggio 1822. 
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dono, e riattiy azione del canale destilo del Tevere ,' 
air oggetto della navigazione ; si giudica sull*' irai* 
tilita del prolungamento delle passonatè di* Fiùmici-- 
no ( (juistionè che non è tempo ancora di porre in cam* 
pò ) ; si accennano varii progetti , non èse^iti , fli ca- 
nali comunicanti colmale, e col Tevere;' si discor- 
re sulli regolatori propósti alla divisione dèi due rà* 
mi, per ^introdurre maggior copia d'acqua nel cana- 
le di Fiumicino; si fa conóscere la protrazione della 
spiaggia; si crede dannoso il prolungamento delle pas- 
sonatè „ perchè si rende più orizontale la linea, e 
„ si avrà pur sempre minore la caduta ; e la prò- 
„ va si è, che mano a mano resta più fondo indie-^ 
„ tro che avanti. », Si termina infine con la decisio- 
ne , che si chiuda il ramo destro , cioè il canale di 
Fiumicino , e „ premessi indovuti esami , e scanda- 
„ gli locali , si rimetta Tacqua totalmente nel suo pri- 
„ mo unico naturale alveo; e alla foce di quésto si 
„ facciano col medesimo impegno , ma opposto del pa-« 
,^ pa Paolo V, tutte le opere necessarie , ora ancor 
„ più necessaria , per il mal calcolato abbandono « 
„ quella di qualche passonata : ma per prima cosa pe« 
„ rò se ne caccino via i bufoli , ec* „ Esaurito quésto 
progetto. „ Ostia si popolerà col suo buon territo- 
^ rio , migliore di quell* altro di semplice arena , ec. 
„ Distolta l'acqua , e le arene da Fiumicino , si pò- 
„ trebbe , colle macchine" anticormodcrne , fàcili , e 
„ comuni I vuotare e riaprire il todato grandioso por- 
,, to (Claudio-Traiano) ridotto ancorai in gran par- 
» te ad una morta palude, ma riconoscibile, ec.„ 

Questi sono cenni di un lavoro che si| prepara 
più esteso „ del già fatto altrove , intorno a vàrie 
quistiooi antiquario-idrauliche, tutte connesse; so- 
pra il Velabro antico, sopra il corso del Tevere 
„ dentro Boma antica , e moderna , suoi ponti 9 e iso-* 
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,^ Uf/SOpta^rautioà citta <l'Ostia., ^ suo tK)rtOt so-' 
9^ pra j|l, yv^ipo^ poeto roa^ua , opera di Claudio im-*: 
,^ perjitorQ , e sulle aggiunte, fattevi da Jrajano «, fi-, 
,9 no air odierpo. stato djel canale di Fiumicino. ^, 

I^iltiXiàQ duinque die esca alla pubblica luce que- 
sta opperà. grap4iosa ; e s^ vi .sark: <{^aklie oggetto cbe 
Oli riguardi 9 spero saprà buon grado alsig. avvoca-^ 
to F^a , che io risponda » con quella civiltà die de-* 
yesL usare reciprocamente : frattanto nii occupo in dir 
qualche cpsa sulla fossa 7^a|aaa ^ cìie ora ù vuole, 
non più dentro Roma^ ma alla foce del Tevere; lasciane 
do in .sospeso Tesarne sulT utilità della riattivazione, 
dd XBfoo fTO^itia. 

NeL citato opuscolo delle - noyelie , del Tei^ere, il 
sag*. Fea si studiava provare che il* canale escavato, da^ 
Traiano ti dal ppnte; Milvio; al piede deU' Aventino | 
per scaricare le piene del fiume , era. un sogno , uà. 
^surdo^. una. opinione imaginaxia. Usig. Fea pertan- 
to sembra che. contrastasse non solo la località, ma 

anche V^s^^^^^^^ 

Nella mia citata risposta mi affaticai di persua* 

dere non solo la* possibilità locale , ma la sua esecu- 
zione ; e ne citai la testimonianza di Plinio (a) , foV- 
se allora dimenticata dal dotto Archeologo ; giacché 
ora la produce in suo favore , con opinione però di- 
versa da quella nella quale io credo debba essere in- 
terpretata. 

Egli la ragiona così : j> Tutti gli scrittori an- 
^y tichi , fra i quali Cicerone ,. Livio , Ovidio , Di^ 
,v onisioy Strabene, ec raccontano che in origine pri- 
^y ma della fondazione di Ostia da Anco Marzio , &- 
^ no ai loro giorni , il Tevere noa aveva se non 
uno sbocco » Ostio tiberino , là appunto ove era 
quella città-,. Crede poi asscverantemente che la fos- 
sa Trajanai sia appunto un canale di deriv.azione 
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del TefVere , escavato in yicinanza d*Ostia y àccia co-» 
munica^sè col mare^ e col nuovo porto , e servw-* 
se per iscarioare pia facilmente le pilone del Tevere:* 
sebbene Plinio non indichi il luogo di questa fos-« 
sa , il nostro Archeologo crede sia . quella che in og-* 
gi fornia porzione del canale così detto di fiUmicino* 
Il silenzio usato dagU scrittori anteriori a Trajaino 
sulle due foci , nomihjiite solamente da quelli poste- 
riori (d) , lo persuade che sia ima verità. 

La mia opinione è diversa^ Dione 'Cassio par^ 
laudo di Trajano non dice una sillaba del porto , 
uè del canale (e) ; eppure questo storico ci ha la- 
sciata una descrizione del .porto costruito da Clau^ 
dio I nella quale dice che il Tevexe 'aveva 'due. fo** 
ci , prima che Claudio pensasse alla costruzione del 
porto (f) : e questo non può essere errore di stam- 
pa da doversi correggere Ostia ^ invece dì Ostia plu- 
rale , poiché la preposizione circum Ostia Tiberis , 
usata da Xylandro, e Taltra ad Tiberis Ostia ^ usa* 
la da Xifilino , portano sempre l'accusativo. . Strabò«<i 
ne poi , citato per testimonio dal sig. Fea, ci dice 



(d) RuiiHi Nudi, lilx a. ver. 182 — *Procop. de Bell 
Golh. lib. t. cap. 26. 

(e) Dlon. Gas. Niq. Rom. HUt. Itb. LX t Xìphiilno inlerp; 
(f ) Nam framentum quo Roma uttiur 9 omii» propèmd^ 

dam aliunde advehebalur : al cam loca circuì» ostia ^Tibe* 
rls 9 ncque tuta navibas appeUeadis essent-^ neqne portus 
opportimos haberent » eie. Dion« Càss. lib* iX , Xylandro in- 
terp : de Claudio. * 

Nam cum fere frunientiim omno aliunde ad Populum 
Romanuin adreheretur , nequc regio qua; erat ad Tiberis 
ostia, tuus stalioncs et portus comrnodos haberel, etc. Ibidem, 
Xiphìlini epitom, inlerpr, 

G. A. T. XXIII. 4 
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che il Tev^e si divideva in due sbocchi (g); seLb- 
Lene di poi parlando dd I^azio , sembri che dia un 
solo sbocco a questo fiume (li)# Tacito ^ ndle gesta 
di Nerone 9 ed in quella grandiosa intrapresa deUa 
fossa di comunicazione dal lago «di Averno al Teve- 
re , indica le due foci (i) • Tacito è nato sul finire 
deir imperio di Claudio ^ o sotto il principio di queU 
lo di Iferone, è morì ai tempi di Adriano: e se la 
fossa di derivazione del Tevere per il Porto Traja* 
no, fosse stata escavata da questo imperatore, non 
avrebbe egli mancato di parlarne , tanto più che 
aveva discorso di quella di Nerone, ed era al ca* 
«o di esserne in&rmato • Finalmente Ovidio stessa 9 
parlando dell* arrivo di Enea nel Lasio^ descrìve 
chiaramente le due foci del Tevere. (1) 

*— i— Pf*^l I II r . I I I ■ ■ . ■ ■ . ■ 

\ 

(^ TofUam haibent bis contigui Thyrrcni camp^siria in^ 
colente! t usquc a4 Tiboiàoi ftariMni » quo t^$^6 Qit,Mm ma« 
«iniia ex pane aUuumur usque afl «ju» osiia» ^£(b« .9eog« 
Ub» y. p^g* ^»8« Ams(elodamI 4707* 

(h) Latiiim ergo ( sic enim Latinorum appellalur regio ) 
inter oram inarilimam ab Ostia t urbem Sinuessam 9 el Sa- 
binOs fit.am «ft 9-^0, Slrab. Ii6. Y» pag. aiC). 

(i) Namque ab lacu Aremo navigabilem fossan» .usq^e 
ad Qilia Tibedma depressuros- promiserant » eie* C' Cornelii 
^Tacili Ami . lib. XY* cap, XLIL do Nerone. 

(1) Ostia coutìgerat » qua se Tibednus in altum - 
Dividlt » ei campo llberiore natat. 
Omnis equos , mixtaqae gratis cum plebe Senatcìs 
Obvius ad Thttsci fluminis ora Toniu 
Ofid. Fast, lib, IV f YCt» 189. 
Allitnh 9 per alto mare l'usano due sommi » Vlr^jUio • Ci- 
cerone. La deicrizione di Ovld'o è quella che fa al caso po»(ro ; 
poiché dice $ che era giunto allo sbocco 9 do?€ il Terese 
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Dopò queste testimonianze non si può decidere, 
cóme semin^ami , se il ramo 4estr^ dd Tevere ^a^- 
attivato naturalmente , o con artificio , e da quale 
imperatore • L'opinione però {^ù probabili ^9 che 
siasi aperto naturalmente prima delP imperio di Cluu'-'^ 
dio; come mi lusingo si possa èomindere che la fo^ 
sa Trajana di coi parla Plinio ^ non sia qoeUa di 
Fiumicino, ma una qualche altra escavata in fiimuL, 
o nelle sue Tictitxniie , sulla credenta che potesse pro'- 
«birre abbasaasifinio Bjdtte piene ddl Te vare, delia 
quale non vi sono vestigia. 

# . . . ' . 

Si dlvifte 9 e in alto mare si sp^ode in un un campo più 
libero ; ciascun caraUere ed U grave Senato 9 misti con la 
plebe , gli Tenne incontro alle bocche del fiume Tascauò ; 
ed in falli tulle le deposizioni lasciate avanti }a foce do- 
vevano produrre uq<)5tacolo da trattenere II corso del fiume » 
superato il quale si spandeva con pia libertà » et fompo 
liberiore nalmt. Quello che accadeva allora 9 avviene anch^ 
presentemente; ed allo sbocco del ra 140 . d'Ostia esisl 000 Tid^ 
Til banchi 9 1 quali molle volle si uniscono « e t'ormavo un* 
isola. L*ultimo dei quattro versi citati indica tanto chiara- 
mente le bocche del Tevere » ch'c Unppsiibile interpretai h» 
diversamente. Oridlo mori circa uu secolo prima del regu);» 
di Trajano. 
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Dichiarazione di un luogo di Dante. 

JL/ante nd canto XXIX. del purgatorio , allorché 
narra come egli vide que' sette candelabri i quali, 
da lontano gli sembravano sette alberi d*oro , dice 
seguitando , che essi di Sopra fiammeggiavano -, cioè' 
avevanp ciascuno una fiammella sopra a se: e quia^ 
di ha questi versi : .... 

E, vidi le fiammelle andare avante • 

Lasciando dietro a se raer dipìnto ^ 
E di tratti pennelli ai^ean sembiante i 

Di elisegli sopra rimanea distinto 

Di sette liste ; tutte in quei colori 
Onde fa Varco il Sole e Delia il cinto^ 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia smista ^ ec. 
pove se nel verso 

E di tratti pennelli avean sembiante: 

voglia darsi alli parola pennelli la significazione 
di pennello strumento che adoprano i dipintori <f 
dipingere i non solo il verso stesso non avrà sen-t 
so alcuno che lodevole sia ^ ma tutta languirà quel*^ 
la descrizione a ove è tanta evidenza , e sì bella pro- 
prietà di voci , che desta altissima maraviglia , chi 
ì)eae la comprenda colPintelletto. tj di vero come 
potremo noi venire nella sentenza del Itandino , 
del Vellutelli , del Volpi j del Venturi , e del Pog- 
giali*, i quali ci dicono ehe quelle liste o striscio 
luminose , di che le sette fiammelle lasciavano di-* 
piutQ Vaere dietro ^ se , avevano. semhian:^a di tratti 
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tk pennèllo ^ cioè di linee formate col pennello ? Se 
quésta; interpretazione si dovesse tener yera^ Dante 
avrebbe peccato gravemente in grammatica , dicen-* 
do tratti penneili in vece di tratti di pennello : il 
che tanto è probabile quanto il sarebbe che ayes-> 
se potuto pur dire tròtto sentiero per tratto di sen^ 
tiero j ovvero corsi cavalli per corso di caudlli* La- 
onde il Lombardi per isfuggire questo scoglio urtò 
in altro : e spiegò così : «»■ Cotali scorrenti Jiam^ 
melle a guisa di pennelli^ in tela o in tavola trai'* 
ti 9 lasci aitano dietro a se Vaere dipinto* = E dica 
cbe urtò in altro scoglio : perchè non i pennelli 
si tirano in tela o tavola., ma si le linee si ti-' 
Fano coi pennelli \ e chi ode parlare di pennello da 
dipingere tratto o tirato , non altra immagine nella 
sua mente riceve che quella dello scagliamento eh* 
uom faccia di quél pennello : onde il verso di Dante 
non potrebbe avere altro significato in fuori di que- 
sto : che quelle fiammelle erano somiglianti a pen-* 
nelli da dipingere ^ tirati ossia scagliati in aria t 
la quale significazione sarebbe veramente ridicola » 
e indegna di Dante. 

Convien dunque dire die la voce pennello « oltre 
al dinotare quello strumento con che i pittori dipin-^ 
gono , abbia pur altra antica significanza. Né a rin-* 
tracciarla era necessario il dilungarsi dallo stesso luo- 
go di Dante: perchè Dante dopo lo aver descritte 
quelle fiammelle , le quali lasciando Taere dipinto 
dietro a se , avevano sembiante di tratti pennelli , di- 
chiarando dice t / 

Questi stendati dietro eran fnaggiori 

Che la mia vista t 
Dunque pone stendali , o stendardi per sinonimo dì 
peni}elli : e viene in tal guisa dimostrando , che quel- 
le fiammelle , simili a pennelli tratti , non altra sem* 



54 liSTTBUÀTUllÀ 

biijfia^ aveyaiio cke «Li stendali é bandìi^e tratte o sia 
distese , o che sì distendeano per Taria : petehV 
trarre spesse volte taato vale quanto difendere o. 
distendere i e perciò T Ariosto disse (i)* 



Turpin lo scrive ; io Fho per cosa certa ; 
Traeva dieci braccia ogni ala aperta* 



Laonde il seaso di Dante ò questo r clie quelle sette 
fiammelle lasciavano dietro a se un tratto liamiiio«> 
so, e ioraigliayano altrettante bandierole distese in 
aria. 

Ma per meglio intendere la proprietk delle pa- 
role osate da Ihinte, è d*uopo il definire minutamente 
che sia pennello , secondo la significazione che rice-*^ 
ve in quel verso» Dico adunque che pennello è stri- 
scia di panno , o di altra cosa ,. che pensi alla cima 
dell* asta delle lancie, o^eir albero delle navi , a 
guisa di bandiera. Queste striscio sono colorate , ^ 
lunghe j biforcate , e sempre più. sottili verso la 
puntar onde distese dal vento, e serpeggiando pei> 
Taria, si può, con nuova voce, quasi dir che /m- 
guegginoi e così prendono una molto propria so- 
miglianza di fiamma. E perciò si fatti pennelli lianno- 
eziandio nome di fiamme; perche alle fiamme somi^- 
glianoc Su che sono da riferire le parole del Bor- 
ghini (2) notate dal Lombardi , ed aggiunte al voca- 
bolario alla voce fiamma, ««^fcttne insegne delle na* 
vi si dicon fiamme^ Cotai veli sono lunghi e lar^ 
ghetti da capo > e sempre si vanno verso la punta 
assottigliando^ e dati al vento r e serpeggiando per 
tarla y o vogliam dire ondeggiando^ ^ ricevono una 

(1) C i3« 5/. 2S, 
(a) Jrm.fam, i6. 
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vvòho pròpria somiglianza di fiamma viv^a* ^^ II per* 
di^ le baiidorttole, solite a porsi in cima agli albe* 
ri delle nsvi, ottennero pur nome ài fiamme^ così 
dai francesi , come dai greci moderni : e quelli oltre 
a ciò nomarono orifiamma la bandiera cfei loro re; e 
questi chiamarono Jiammette , o fiammelle , le picco- 
le stride di panno die adornano la estremitk deUe 
aste- 
Fu tribuito anche ai pennelli ài nome di sten^ 
dati , o stendardi , perdiic sottili e pìccoli facilmente 
si dirtendonc^ al vento ? il clie non sempre accade nd.* 
le grandi bandiere^ E perciò \ da notare quel luo« 
go di Matied Villani (i); la dove dicendo : -^ <7 ^er* 
zo portav^a lo stendale r ^ gli altri quattro segaen^ 
ti cotono una erande bandiera^ — da egli diiaramen^ 
te a conoscere che gli stendali erano piccole bandie^ 
ruole. £d ecca die ci si disvela rorìgine di questa 
voce banderuola , alla quale sicuramente è madre la 
voce banda : sia pereh^ banda fu ^esso usata a di* 
notar striscia , e per lo pia striscia di drappo o pan^ 
no; onde banderuola^ bandiruoia viene a significare 
striscietta; sia perchè queste piccole strisele^ per lo* 
ro leggerezza , volgonsi ad ogni banda mosse dal ven«* 
to ,' e ne indieaoo la qualità. £ nota come le ban-^ 
deruole di ferro (le quali per certo debbono essere 
state posteriori si pennelli di drappo) conservano an- 
che a di nostri la forma antica: conciossiache soglia** 
no essere lun^KMe, biforcate « ed appuntate. 

Da pen&eUo h derivato eziandio Taccrescitivo pen^ 
nellone , e poi per sincope pennone , die a punto 
mdl* altro è, aècendo il Borgltini (2), die una fron* 
diera bislunga z e cosi piire il diminutivo pennoncel^ 

<t) Su s.&i. 

(a) Orìgi/^an. i^* < 
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Iq^ che tanto vale quanto piccolo pennello: e il vo- 
cabolario della crusca lo definisce, a quésto modo ^ 
alla voce pennoncelloz — Quel poco di drappo che 
si pone vicino alla punta della lancia ^ . a guisa di . 
bandiera , che anche diciam banderuola: *— e cita un. 
bello esempio del Boccaccio , nov. Sg. 6« Ne io so 
comprendere come e gli accademici della crusca , e 
i comentatori di Dante , dal suono delle voci penno- 
ne e pennoncellòy significanti piccole bandiere , non 
sieno stati in certo modo spinti a Conoscere f che pen-- 
nello eziandio , o poteva , o doveva avere non dis* 
simile significala. Ma sopra tutti doveva ciò venire 
nella mente ài Poggiali, il quale giunse a penetrare 
nel vero senso delle parole di Dante: perchè comen- 
tando il verso 

Questi stendali dietro eran maggiori^ ec* 

disse: tfueste strisele di luce sembravano altrettan'^ 
ti stendardi, cioè quelle lunghe e strette bandiere 
dette fiamme , che sono in cima aW albero maestro 
delle navi* Né ninno certo non si nciarayi^iera in pen- 
sando , come egli , mentre che sì bene afferrava la 
sentenza dell* Alighieri, potesse glossà,re il verso 

E di tratti pennelli avean sembiante 

a questa guisa : le Jiammelle nel progredire lascia^ 
v^mo ciascuna dietro a se una striscia di colore che 
pareva un tratto di pennello. 

Che se tanto il Ppggtali , ( quanto gli altri co- 
mentatori di Dante avessero Volta la mente alla.la-r 
tinità di que* secoli , -che noi chiamiamo di mezzo , 
certo che non avrebbero tih in questo luogo , né in 
varii altri errata la vìa. Impero<2chè non ci h cosa che 
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tanto felicemente conduca alla retta interpretaxione 
delle opere scritte per li padri della nostra faTella « 
quanto lo studiare nelle scritture » tuttoché barbare » , 
di que' tempi. Se ciò avessero fatto i glossatori di Dan?* 
te , avrebbero trovata pura e netta la parola pen^ 
nellus in significato di piccola bandiera. £ di vero 
nella cronaca parmense, presso il Muratori citato 
dal Du-Cange si legge (i): e/ habuerunt quinquM pen» 
nellos y et insignia marchipnis estensis i cum tribus 
aliis banderiis magnis : dove le parole quinque penr 
nellos distinte dalle parole cum tribus aliis bande-- 
riis magnis , dimostrano chiaramente che i pennelli 
erano bandiere piccole .^ come sono state sopra de« 
scritte. E cosi avrebbero pur trovate le voci : pen-* 
no , penicellus , pennincellus , pinellus , ptnnoncel* 
ius , ed altre simiglianti , le quali suonjino tutte una 
stessa cosa. Anzi avrebbero pur letta la. parola pen^ 
num j significante bis acutum : quale a punto a pun* 
to è la forma delle banderuole. 

Ma facendo passo dalla lingua del medio ero 
ai buoni secoli della lingua italiana , avverrà di tro» 
vare altri esempii oltre a quello di Dante. Io ne 
citerò niente meno che tre : e nej citarli farò alcu* 
ne considerazioni, che sempre più rischiareranno que* 
sta materia. L*amico di Dante , voglio io dire Gino 
da Pistoja, scrivendo a quel Cecco d* Ascoli, che 
volse r animo , per mala sua sorte, agli studii del* 
la Astrologia , cosi gli disse : 

Cecco , io ti prego per virtù di quella « 
' Ch^è de la mente tua pennello e guida , 
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(i) Chroiu parmense Md ahn. lagS. Xiiratòr. lom» 9^ 
col, 834» 
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Che tu scorra per me di stella in stella 
Ne- V aito Ciel , seguendo la più fida, (i) 
Qui ciacscuiia rcde che Cinù volle significare , esse- 
re l'Astrologia cjuel rpennéllo o banderuola , al qua- 
le Cecca mirara , come i nocchieri mirano «1 pen- 
nello ò fiamma che lora indica la qualitk ifel Ten- 
tò ; come ì iJaldati mirano al pennello o stendar- 
di© , che li precede. E perciò a ninno potrà qua- 
drare la spiegazione data dal eh. cav. Ciampi (j), che 

dice : V Astrologia professata da Cecco dt Ascoli era 
guida alla sua mente , e pennello insieme per di" 
pingere Vawenire. 

Altro esenipio abbiamo da Guido delle Colon- 
ne in queVersi (3): 

CÌC Amor mi batte e mena 

Sì come vento mena nave in onda r 

ì^oi siete mio pennel che non affondam 

• • 

]C nota /die Guido K$ò la Voce pennello allo stesser 
modo usato da C!ino : e di^e alla Sua donna y "voi 
sete mio pennello \ come Gino diceva a Cecco: tAs-- 
irologia è tuo pennello* Ma piii ancora notevoli so-^ 
no le parole r che non- affonda \ le quali mostrano 
che dal pennello^ ossia dal vento, del quale il pen- 
nello è indicatore , suole dipendere la salvezza della 
nave : o forse mostrano che la voce pennello usa— 
vasi eziandio a dinotare TaSbero della nave, ^ a cui 
è sovrapposta la banderuola; in quella stessa guisa 



(1) Ediz» , pisana del iSa?» part» 3. Sotu 85* 

(2) pag. 182. 

(3) Rime antiche raecólce da Bernardo di Giunta t Fi-* 
negia , iSSa, pag, n5* 
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die stendale signifioa lo intiero veMtllo o bandiera; 
vale a dire tanto il panno., quanto la lancia die lo 
sostiene. In tal modo si rende facile la dichiarazio* 
ne di una tenina del genorese Fakmonka, il cai 
poema inedita , e dagli scrittori delle cose della Li* 
guria assai anzi sovereliiamente commendato ^ è ora 
nelle mani del mio amicissimo marcbese Giancarlo 
Di-Negro , il quale desidera che per me ne sia da- 
ta alcuna contezza al pubblico t e lo farò in questo 
nostro giornale ^ perdio io non posso e non potrò 
mai disYc^e.ciò che Toglie qnol mio cortesissimo t 
che è specdtio di amicizia t di leahk. Eooo i rersi del 

FaIamonica.f (i) ; ' 

. * « 

Se gira la Jhrtuna « muUt 9érso ; 

Né contrastar al del né u la procella % 
Ch*è meglio esser spennato che sommerso» 

E il senso h questo : Ansi che naufragare ed esser 
sommerso , egli è il migliore perder TaUiero ed il 
pennello , e tmanendo alla ' balia del : Tento « farsi 
da queHo trasportare a sua voglia» In egual modo 
diriea piano il significato della pìirola pennese 9 
che ì vocabolaristi riferiréno senvsf addurre veruno 
esempio ; sé bette MU 'inancasM raixtorilk deU^Àrio* 
sto iti quel Verscy. (%) 

Pfocchier y padron , pennesi ebbe ^ e pilòti. 
Bove io creda d^erti ìiitettdért p(5r pennesi coloro 
i quali ersno^ destinati ad osservare la qualità del 
venta ^ è reggere la nave f e coUir lo *rde secondo 
la natura di quello ; non che a raffrontare la ài^ 
rezione del pennello o bandaniola colla posizione 
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(l) De' Morali e. Su 
(s) Far» 39. aV* 
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delle stette « a 'fine di * conoscere Terso qua! piaggi A 
fosse trasportata la nave ; ufficio degno per certo 
di attenzione e di: vigilanza* £ perciò a me sembra 
che da ciò avesse derivazione T antico proverbio s 
-» awre » o tenere rocchio al pennello « ■« stare 
attènto , sedalo incumbere» (i) 

fTci bisogfia aver gli occhi al pennello. 

9 

1 . 

li qual proverbio mal rappresenterebbe la immagine 
perche si adopera > se ivi la voce pennello volesse 
intendersi pel pennello da dipingere : conciossiacliè 
il pittore non abbia Tocchio al pennello, ma si alla 
tavola , o all'esemplo che toglie a ritrarre in tavo^ 
la : né il pittore sta mai in quello stata di solle-* 
cita vigilanza , in che dee stare il pennese , aven- 
do .sempre Focchio al pennello , a fine di conoscere^ 
specialmente in tempo di notte , i pericolosi muta- 
menti del vento. Ed io porto opinione che questa 
parola pennese sia di rimota antichità , ed anterio- 
re al tempo /ini che Pago calamitato cominciò ad es- 
sere in uso liella nostra Italia; perché trouo indi- 
zio che il pennese , allorché gVitaliani oon^nciarono 
a giovarsi della bussola , fosse destinato a custodire 
la calamita , e a .conoscere da quiella la direzione in 
che si trovasse la nave , meglio che noi conosceva 
dalla osservazione della banderuola o .fiamma , o 
pennello. Su che è a vedere Tesempio di Francesco da 
Barberino , citato dalla Crusca alla parola ponnese^ 
che è sinonimo « o per qieglio dire corruzione di 
pennese* , . r 



(i) Cirijf. Cal\f, 2* 5S. 



' Pgnhe^ accampàgn^o . 
'Da quanti addottrinati . ' 
Di calamita stati** 






Uh manca , ad evidenza detla mia opinione , Tailttf^ 
chìssima voòe pennensis \ pennese , usata in questo 
senso 9 che io ho detta , da^i serittori dei secoli dì 
mezzo , e riferita dal Du-Gange» 

Per le quali cose io non, dubiterò di afierinare^ 
die il primo significato, di .pennetlus sia stato hàn-- 
deruola da nave. Fu quindi quella voce traslata ad 
indicare qualunque asta o lancia , che abbia una $tr>* 
scia di pannò stretta e lunga sulla sua eimav'Ed. 
è cosa probabile che questi veissilli così fatti ffosse* 
ro da principio posti o sulle liberate torri 9 o a 
guida delle schiere vincitrici , dopo alcuna guerra 
fdicemente gtferreggiata : quasi che volesse significarsi 
essere stata quella terra , o quell'esercito , posto , o 
condotto in securta , come è sicura la nave , qiian? 
do t vinta l'ira de Venti , si riduce a salvamento nel 
porto. £ di^ vero i pennelli o fiamme , o vessilli » 
sogliono anche oggidì inalberarsi sulle navi che si 
riposano in porto 9 e sulle mura delle forteftce ne* 
giorni di letizia e di festa. Anzi nelle antichissime 
dipinture , ove sia effigiato il redentore , allorché vitr 
torioso della morte esce delPavelio, o scende nel Lim- 
bo , è a vedere nella destra trionfatrice di < lui il pen- 
nello , foggiato a punto a punto a ([uel modo die 
io di sopra ho divisato , e tinto in colore di fiamma 
viva. . ^ 

£ qui , dopo sì lungo discorso ; mi si fa luo- 
go a riferire l'ultimo esempio ; nel quale il pennello 
vie^e precisamente ad indicare queL vessillo di vitto- 
ria , che suol pingersi nella destra del Salvatore . 
L'esempio è tratto da una Canzone di Messer Piero 
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di Dante Alighieri , pnjbblicata non ha guari dal sig. 
Filippo de-Romani&'t d0Te si legge alla stanza IL in^ 
diritta al sommo Fdntefiee Giovanni XXII* 

O Sacrosanto falcarlo di ^^uello • 

Ch*al mondo per voler dar pace e gloria 
Volse possèndo vincere esser pinta , 
Fa sì com* egli y inen qua col pennello 
' Col guai trioTiferai y con la ¥ittória 
CK e* portò al Limbo , ec. 

¥ 

IXk frauderò della dornta lode il si^« d^Romanis, il 
quale , comentando questo luògo \ riconobbe nella 
parola permeilo un sinonimo di bandiera ^ i^essillo , 
banderuola^ e ne indicò la poasonanca colle già no- 
te voci pernione e pennencello; e si raise dello ese^ 
pio della cronaca parmense citata dai DunCangé. 
€bè se la- quel momento fosse occorsa alla mente 
di lui il Terso dell' Alighieri t . 

E di tratti pennelli avean sembiante t 
certo che egli ne avrebbe rischiarato il senso che per 
jpiù secoli era rimàso oscuro ; e avrebbe arricdiita 
di questo ritrovamento la terza edizioiie che poster 
riormente fece di Dante ; né avrebbe detto che Vesem* 

pio di pennello per banderuola y osservato nella can«r 
Mne di Pietro di Dante era novissimo : nb forse avreb- 
be opinato di porre nel vocabolario questo nuovo si" 
gnificato di pennello^ c(mtrasegnato con un theta^ 
come cosa morta ; perchè io giudico , che le parole 
usate dall'Alighieri in quel divino poema debbano 
tutte aver vita, e le morte risuscitarsi; affindié gV 
italiani possano^ quando che jsia, fare intiero uto di 
quella bellissima lingua » eh' è il vero fiore da Datf- 
te raccolto in tutte parti d'Italia , e lasciato alla 
universalità degli abitatori del paese dove il sì suo* 



na, quasi in retaggio ; oi|de tutti ne sieno parte-* 
cipi senza distinzione di loco , senza studio di par* 
te 9 e f^ori d'ogni gara municip^lev 

Tribuita» mercè delle addotte r^ìoui ed auto* 
xità 9 alla voce pennello .anche la sigi^ficanta dì ban- 
derm^^a 9 e spieciatm^ojt^ di quella bandar^^oU che si 
chiama pur fiamma o fiammella , e che suole sven- 
tolare .«.ugli al))eri delle navi 9 e suU^ Mdc^ de^guer- 
rieri , massime quando essi tornano vittoriosi ; vie- 
ne a rendersi manilaita la verità del mio primo defr- 
to : cioè che la descrizione de*candelabri ardenti fat* 
ta da Dante ha in se tale evidenza 9 ed è ornata di 
cosi b^la proprietà 4^ parole,^ che non può non es« 
sere maravigliata da coloro , le cui joià^ * sono aper- 
te alle vere immagini • della bellezza. E chi ciò non 
F^e , TpX siegua per pò<H^ ^nel n|io brevis discorao. \ 
sette candelabri sembravano da lontano a Dante set* 
te alberi d*oro ; ^ appunto 9 coma «i h H^^ervato , i 
pennelli o vefl!isilli tengono . \% sommità o <^gli alberi 
delle navi , o delle aste delle lancie : le quali aste , 
se si^hp di molta grosses^a » sicoomie «rano que* cau^ 
delabri , hanno pur nome di alberi 9 di tronchi , di 
pedali , ev di antenne*. Que' candelabri fiamme ggia-" 
vano di sopra , cioè avevano in sulla cima una fiam^^ 

vm fiamnìfiUa 1 le q4ali lasciavano dietro a ^ Viter^ 

dipinto di sette liste luminose j e così lungl^e che 
si stendevano più in là di quello spazio 9 che cade* 
va sott9 la 'visto, di Dtnta» Ed e<2coti YÌv% U descri- 
zione dei pennelli o vessilli , che fiamme e fiammelle 
pur . si nomarono 9 stretti 1 lun^U t distesi al /yento ; 
e serpeggiautft , e UngueggiarUi a guis^ .d^ fiamma- 
Dove il poeta , per giung^ir chiarezza a chiarezza ^ 
dona alle decritta fiammelle i nomi di stendali 9 e di 
Iute : de* quali il ^rim^ indica col suono suo pro- 
prio^ che le sette fianginie pel cielo 4Ì '(iistendeifano j 
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n secondo rien dinotando come quelle fiamme era- 
no strette e lunghe : perchè lista è pezzo di panno 
o di altra cosa , stretta assai in comparazione della 
sua lunghezza. 

Ma lasciando star le parole, e passando alle co* 
se^tu vedi qat* sette candelabri con (juelle sette fiamn^y 

Che di tratti pennelli as^ectn sembiante ^ 

- • # • 

moversi lentamente , ed essere guida ad uno esercito 
trionfatore : 

Genti viit io attor COME A LOR DUCI 
yènire appresso svestite di bianco-. 

e queste genti erano coronate air uso de* vincitori : 

Ventiquattro signori a due due 

Coronati venian di fiordaliso i 

.« , . • . . , 

poscia appresso loro venivano quattro animali , 

Coronato ciascun di ^erde fronda t 

e lo spazia che era dentro ai quattro animali, coih 
teneva 

Un carro in su due ruote trionfale z 

dove la immagine del trionfo trasporta il poeta a Ro- 
ma, e ai carri trionfali che rallegrarono TAffricano , 
ed Augusta. Tre donne danzavano alla destra dd car- 
ro ; quattro , vestite di porpora , alla sinistra ; e chiu- 
devano la pompa trionfale sette grandi , che aveva- 
no corone di rose e di altri fiori vermigli. Questo 
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g^Iorioso esercito andava a sua via iietamento cantan- 
do i e allora che il carro fu a rimpetto a Dante , e 
che udissi un tuono, quelle genti rattennero i loro 
passi , 

Fermandos* ivi co le prime INSEGNE; 

cioè con que' sette candelabri , che teneano vece d'in- 
segne, o vogliatìi dire di pennelli o bandiere, e che 
ne ftveano sembiante. All' ultimo quella milizia fece 
Tolta dal lato destro. Dove il poeta con molta evi- 
denza descrisse il girarsi di uno esercito dietro alle 
sue insegne in istretto loco , allorché muta fronte e 
retrocede. 

f^idi in sul braccio destro esser rivolto 
LO GLORIOSO ESERCITO, e tornarsi 
Col sole E COLLE SETTE FIAMME al volto. 

Come sotto ^li scudi per salvarsi 

yòlgesi schiera, e se gira COL SEGNO 
Prima che possa tutta iii se mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno. 
Che precedeva , tutta" trapassonne , 
Pria che piegasse il carro il primo legno^ 

La bella donna che mi trasse al varco , 
E Stazio, ed io seguitavam la ruota 
Che fé V orbita sua con minore arco^ 

Le quali cose , indicanti uno esercito i e una 
sacra milizia, che trionfalmente trapassa, colle chio- 
me incoronate , e col carro della vittoria ;. tutte mi« 
rabilmente condonano a quella prima descrizione de- 
gli accesi candelabri, sembianti a pennelli distesi al 
yento , dietro acquali come dietro a lor duci , ve- 
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nivano quelle genti gloriose. E come Orazio ^ facen- 
do paragone deUa Repubblica colla nave , tessè quel- 
la maravigliosa Oda, che citasi per bello esempio 
di allegoria; cosi il nostro poeta cominciando dalV 
assomigliare i candelabri ardenti alle strette e lun«- 
gbe bandiere o fiamme, che vanno innanzi agli eser- 
citi , e che sono indizio di trionfo , protrasse a lun- 
go felicemente questa bella allegorica descrizione, e 
fece che alla prima dipintura tutte le altre corri- 
spondessero. Di che ivi il trionfo della Chiesa e na- 
scoso sotto tale figura di allegoria, che nulla cede 
a quella del Yenosino. £ chi dal senso letterale vo- 
lesse penetrare nel senso mistico , vedrebbe come tut- 
te le narrate cose bene si adattano ~ alla descrizio* 
ne della Chiesa trionfatrice. Ma di questo mi tace- 
rò: perchè la materia sarebbe troppo vasta; e oltre- 
jarcherei i limiti del mio ragionamento. 

Dichiarata in- tal guisa la sentenza di Dante ^ 
resta di vedere donde abbia avuta la sua origine la 
parola pennello in significato di striscia di drappo^o 
panno. Ne parmi cosa da porre in dubbio , che sia- 
si derivata dalla latina parola pannus , il cui dimi- 
nutivo è pannulusx onde nacquero le voci italiane 
panno , e l'accrescitivo parinone , e i diminutivi pan-' 
nicello , pannoncello , pannello : cosicché pennone , 
pennoncello 9 pennello^ tanto valgono quanto pan'^ 
nonej pannoncello j pannello. Ne dee recar maravi- 
glia il mutamento dell' ^ in e ; perchè questo era 
comunissimo anco presso i latini; a* quali tanto era 
dire a coelo , quanto e coelo : e così dicevano amo* 
peo come emoueoz é nomavano egualmente Enna ed 
Anna quella citta di Sicilia, che fu chiara pel tem- 
pio di Cerere : onde questa Dea ebbe indistintamen- 
te i nomi di Ennea. ed Annea • £ per non essere 
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troppo lungo, dirò in fine con Quintiliano (i): Quid? 

Non Caio Censorius dicam et faciam dicem et fa^- 
ciem scrìpsit ? eumdemque in cceteris 9 guce similiter 
cadunt modum tenuit? Quod ex veteribus ejus li-^ 
bris manifestum est* «» Anche i greci dissero hotÒ9 t 
e nel dialetto attico Ae^^ ; e dal greco ngórrioy nac- 
que il latino pretium . Ne vuoisi tacere che a* no- 
stri tempi eziandio , alcuni degli abitatori d*Italia , 
é fra questi i perugini pronunciano £ in vece di 
A, e dicono per cagione di esempio grazia in luo-^ 
go di grazia* E tutti gritaliani generalmente dan* 
no nome di mela a que* pomi che i latini chiama* 
tano meda ; e cosi hanno pure scambiato dalla let- 
tera A alla lettera £ in moltissime altre voci: se 
pure non voglia dirsi , come ho per probabile , che 
fin dai tempi della buon^ latinità i rustici e plebei 
pronunciassero noii poche voci con que^medesimi scam- 
biamenti y che poi o giùnsero fino a noi » ,0 cad**- 
dero in dissuetudine , allorché la nuova lingua ita- 
liana , merc^ degli scrittori , s'ebbe proprie regole , 
e proprie forme . Su che potrei addurre moltissimi 
esempi : .ma, per amore di brevità, mi starò conten- 
to alla voce pannus , che è qUella , per la quale si- 
no qui son trascorso» Adunque dirò, che fino al de- 
clinare del secolo decimo quarto la voce pennus ado- 
peravasi in vece di pannus in quelle scritture , che gik 
tenevano del nuovo idioma italiano, se bene aves- 
sero le desinenze latine. Su che è a leggere il chia- 
rissimo esempio riferito dal Du-Cange , e tratto da 
una scrittura del iSGar ove sono queste parole: (2) 
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(1) JUb. 1. e. 7* . 

(2) In charia anni iSSa ^ ex chariopbylacio reg. Regesi* 
giif num. lib* 

.5* 



CS L K tr tr X II À r V R A 

ceriam quantitatem PENNORUM de Bruneta 6o- 
norum. «■ Né mancano altri esempii citati dal Gar-. 
pentier. (i) E nota , die oome ora i francesi ( la. 
cai lingua ha le medesime orìgini che la nostra) 
scrivono pennon per indicare bandiera a lunga co-^ 
dai COSI allora scrivevano panon (a) ; ad avevano 
eziandio le voci pannoncel e pannel; che volgariz- 
zate suonano pannoncello 9 e pannello , e che tanto 
valgono quanto pennoncello ^ e pennello ; conclossia- 
chfe derivino dalle equivalenti parole pannus • pen* 
nus i pennon e pannon* Il perché quando leggiamo 
che il Rossiglione fece avviluppare il core di Messer 
Guiglielmo Guardastagno in un pennoncello di lan- 
cia (3) ; veniamo chiaramente a conoscere ch'egli fe- 
ce involger quel core nel pennoncello o pennello» 
ciob nella striscia di panno , che era presso la pun* 
ta della lancia* 

Ora conviene che vada a terminare il mio ra- 
gionamento a quella parte , la quale mi fu cagio- 
ne che io lo incominciassi. Perchè dirò scliiettamen- 
te , che questo senso della voce pennello in signifi- 
cazione di banderuola , non é stato da me scoperto 
per via di studio , o di raziocinio ; ma sì trovato 
in un Vocabolario compilato per opera di tal'uomo, 
che dagl'italiani è tenuto in minor conto^ che non 
dovrebbe. Egli h questi Giacomo Pergamino da Fos- 
sombrone : il quale solo , né da altri aitato che dal- 
le forze del suo ingegno , e dalla fatica di ogni osta- 
colo vincitrice , raccolse in un volume le voci , e i 
leggiadri modi della nostra favella : e nell'anno i6oa. 
diede alle staippe in Fossombrone il suo libro , che 
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(ji) Supplementi ud Glossar» 
(2) y, Du'^Cange, in voc. 
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nominò «» Memoriale della lingua* «• Dove alla pa- 
rola pennello scrìsse cosi : mm Pennello bandiFUola^ 
che mostra la qualità del vento — ^ : e addusse per 
esempio il verso da me sopra riferito di Guido del« 
le Colonne > clie egli chiamò Jacopo. 

f^oi siete mio pennel che non affonda. 
Jac» delle Colonne Canz* i* 

£ avvenne per caso cke io m'abbattessi a quel li- 
bro e a quella pagina ; e avvenne per sorte che 
nella mente mi venisse quasi all'istante il verso dell* 
Alighieri che ho comentato. N^ dopo ciò fu cosa 
difficile Tinterpretarlo. £ mi ricorda che ne «scrìssi 
al mio Giulio Ferticari ^ il quale ne fece grande fe- 
sta ; e si compiacque di apprendere , che un uomo 
nato in una citta vicinissima alla sua Pesaro 9 avesse 
nella sua opera registrata una voce che fu dimen* 
ticata dagli accademici della Crusca , e che giova 
alla dichiarazione di uno de'pijjli be'luoghi dell'Ali- 
ghieri. £ per vero dire non so come possano esse- 
re iscusati gli accademici della Crusca dello aver 
tracurato di leggere l'opera del Pergamino , la qua- 
le era venuta in luce dieci anni prima che non com- 
parve l'opera loro : che se V avessero letta , non 
avrebbero citato il verso di Dante sotto la voce 
pennello , strumento da dipingere. E questo errore 
in che caddero que'dottisimi sia di scuola a tutti 
coloro , che si dilettano nello studio del bel parla-» 
re , ad ammaestrarli : che tutti gl'italiani hanno di- 
ritto a dar sentenza intorno la loro lingua ; e che 
meglio che altri , sentenzia chi meglio sa leggere 
negli antichi autori , e meglio sa investigare le* an- 
tiche origini della difficile nostra favella. 

L. Bienni» 
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Seguito delle ossen^azioni sopra alquanti luoghi 

della divina Commedia. 



I 



nferno e. xu v. 54« 

9> La frode , ond^ogni coscienza ^ morsa , 
99 Può Fuomo usare in colui che si fida , 
n E in quello chejidanza non imborsa* 

Quello che fidanza non imborsa , spiegano general- 
mente , colui che non riceve , non ammette dentro 
di se la \fidanza. Noi stimiamo che il che sia qui 
usato dal poeta in caso obliquo, come al v.^7i* di 
questo istesso Canto : 



• • • • 



» . i . . . quei . . • 

» Cht, mena il vento , e che batte la pioggia ; 

e nel Petrarca ( p» i • 68. ) » • . . voi , 'che Amor^ 
avvampa 99 • E ci avvisiamo di chiosare » queWesperto 
che non si lascia imborsare , accalappiare^ agguanr 
tare dalla fidanza 99 : onde per ingannarlo fa d'uopo 
di vestire le sembianze delP uomo virtuoso e pia-* 
cevole. 

r 

9> r • « • quei della palude pingue ( di Stige ) , 

equivale al palus tarda unda della Stige di Vir-* 
gilio nelle georgiche ; ed è metonimia di causa per 
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effetto , movendosi i corpi pingui più lentamente 
degli itltri. 

V. 73. 

w Perche non dentro dfiVLa. citta roggia 
n Son ei puniti ? - 

citta roggia , rossa t dal ruheus o robeus , ma più 
Veramente dal robius degustici latini. 

V 106-^08. 
9» Da, queste due , se tu ti rechi a- mente 
jy Lo Genesi , dal principio convene 
n Prender sua vita ^ ed avanzar la gente. 

Si questiona dagrinterpreti , se dal principio debba 
unirsi col nome antecedente , o col verbo susse- 
guente. Noi penseremmo che avesse a congiunger^ 
si col verbo; e diremmo che valesse quanto il prin^' 
cipio arboribus ^ ec. principio caelum ac terras^ , ec. 
di Virgilio ; chiosando poi : ^ Se tu ti rechi a men- 
» te lo Genesi , vedrai che Jìno daWorigine , fino 
3» dalla creazione del primo padre , conviene che 
» la gente prenda il ' suo vitto dalla natura , e 
» ne faccia avvantaggio colle industrie dell'arte ^ma- 
99 na , che imita la natura. » 

C. xii. V. 7 - 9- 

» Che da cima del monte onde si mosse ^ 
>9 Al piano è sì la roccia discoscesa , 
» Che alcuna via darebbe a chi su/osse^ 

Comecché sembri che nulla possa aggiungersi a quan- 
to ha ultimamente discorso il eh. professore Marc' 
Antonio Parenti , per fermare che alcuno abbia qui 
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significato di qualche , e non di . nèuno ; ci affidiamo 
di sottoporre al giudicio deflettori alquante nostre 
osservazioni , che aggiungano fede a questa spiega- 
zione - • Dice il poeta che dalla cima del monte 
al piano la roccia è discoscesa , cioè crollata ^ ro- 
vinata in maniera die a. chi. fosse in cima ^ e vo- 
lesse venire al piano , lo scoscendimento dei massi 
darebbe alcuna via. Questo è modo assai naturale 
di esprimersi. Lo scarico delle pietre era ivi tale^ 
che le une addossandosi alle altre dalla cima al pia* 
no , ordinavansi in una specie di scala , la quale 
sarebbe via da discendere a chi su Jbsse ; potendo 
egli cosi collocato nel punto , onde i massi comin* 
ciarono a scoscendere , misurare colPocchio V incli- 
nazione e i luoghi agevoli della rovina. Ma non 
cosi sarebbe via da salire a chi giù fosse ; per- 
chè trovandosi egli al piede della roccia « la mole 
dei massi inferiori gFimpedirebbe* di fare stima del- 
la natura di tutta la. salita. Queste vie nelPinfer- 
no di Dante non sono strane. Una ve n'ha , per 
la quale Virgilio sospinse Dante al e. xxiv. v. a8. 
e segg : e un'altra al G. zxvi. v. i3m quando il duca 
traendo Dante , 

» rimonto sa per le scalee 

» Che rCavean fotte i borni a scender pria* 

Per esse aggirandosi i poeti , durarono grande fati- 
ca : imperocché la prima 

?> Non era via da vestito di cappa , 

p Che noi appena, ei lieve, ed io sospinto , 
99 Potevam su montar di chiappa in chiappa» 

escila seconda 



' CornsifTo ▲ DAifTx ^3 

9» • • . . » proseguendo la solinga via « 

I» Tra le scheggie e tra*roGchi dello scoglio i 
» Lo pie senza la man non si spedìa. 

Ma in questa del Canto xii. , calatisi i poeti pel 
varco , onde la roccia da prima fece riverso ( v. 45* ) t 
prendono speditamente via .• • • giù per lo scarco 

f9 Di quelle pietre , che spesso oioviensi 
99 Sotto de*piedi per lo novo incarco. 

Pertanto nondovrk molto attribuirsi alla contraria 
osservazione degli editori padovani, che Dante e Vir- 
gilio siano discesi per questa roccia , non perchè 
fosse praticabile , ma per razione della Divinità so* 
pra ritorno^ in cui consiste tutto il meraviglioso deW 
epopea : imperocché qui Dante appresso il cenno 
del maestro , di propria virtù occupa il varco ab- 
bandonato dal Minotauro « e si cala, a dirittura da 
sé medesimo per la rovina ( v. a5 - a8. ) Nec Deus 
intersit » nisi dignus vindice nodus^ 

V. 98. 

' 99 Gliiron ' si volse • « . • % 

99 £ disse a Nesso : toma e sì. gli guida. 

Per ' tre motivi richiese Virgilio da Ghirone uno 
de'suoi : i.^ per andargli appresso. :i.^ perchè mo* 
strasse il guado. 3.^ perchè portasse -Dante in grop- 
pa fino alla riva opposta. »$i gli guida yìxoÌ dire adun-* 
que , sii loro di scorta <t adempiendo a tutte tre le 
dimande di Virgilio. 

« 

V. *I20. 

9} Lo cuor che'n sul Tamigi ancor- ^/ cola* 
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Se cola derivasse qui da colare , non potrebb* egli 
sospettarsi che ancor si cola volesse dire ancor si 
dissecca ? Come in quello del Sacchetti ( rim* 56* ) 

E parmi crescer , e consumo e colo* 

Se non altro 9 con questa spi^azione si farebbe di 
meno del colatojo del p. Lombardi, che fa tanto ri- 
dere il Biagioli. 

C. XVI !• V. 2. 

^ Ecco la fiera 9 con la coda aguzza 9 
7> Che pa^sa i monti , e rompe muri ed armi : 

Geriòne, la fiera emblematica della frode, passa, cio^ 
trafora i monti con la coda aguzza*, ed è ciò allu- 
sivo allo stratagemma usato dal re Serse di trafora* 
re il monte Athos di Macedonia, per tragittare spe» 
ditamentd la sua flotta. 

C. XVI II. V* 63* 

y> Recati a mente il nostro avaro seno* 

SenOy dice, il vocabolario della crusca citando que* 
sto passo , figuratamente per cuore , che ha il seg-- 
gip nel seno* Ma Venedico Gaccianimici bolognese , 
che è qui introdotto a parlare , intese dire senza dub» 
bio a Dante , che se egli voleva buon argomento , che 
molti bolognesi erano puniti nel primo cerchio di Ma« 
lebolge, si recasse a mente V avara loro patria^ in 
sano alla quale abbondavano que* tristi che per de-^ 
naro conducevano le femmine alla voglia altrui* 

y. i34-i35. 

^ • • • é é m ^ ho io grazie 

97 Grandi appo te^ anzi maravigUose^ 
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È posto questo tratto principalmente per accennare 
il peccato, onde Taide meretrice fu condannata nel- 
la bolgia degli adulatori o lusinghieri , più tosto che 
in quella de' dissoluti : non già come ajsserì il Pog- 
giali , e prima . di hii il Vellutello , unicamente per- 
chè si riconosca la Taide Terenziana, d^l tradur- 
re che qui fa il poeta un luogo deU^ Eunuco di 
Terenzio. 

C. XIX. V. 7-9. 
n Noi eravamo alla seguente tomba 

9, Montati , dello scoglio in quella parte 
9 Che appunto sovra il mezzo fosso piomba» 

Osservammo gik altra volta « come la parola tomba 
sia qui usata in significazione di argine : uno di que* 
valli o terrapieni, nei quali h distinto il fondo di 
Malebolge. Questo senso, secondoche noi avvisiamo 
passò nel volgare dal latino-barbaro tumba. La qua! 
voce tumba , oltre i molti e varj significati che eb- 
be , fu usurpata talvolta a denominare quelle ca- 
panne che i latini de^ buoni tempi dissero culmina 
( Yirg. £cl. I. v« 6g. ) : e, sono fatte ordinariamen- 
te di fasci d*alga, o di canne appuntellate le une 
contro le altre : onde imitano appunto Tandare del** 
le arginature; e vedute da lungi in larghe pianu* 
re hanno sembianza di tumoli. Ciò non fu notato 
dai lessicografi della latinità deteriore; ma rilevasi 
molto bene da parecchie pergamene de* bassi tempi , 
e singolarmente dai Monumenti Ravennati « raccolti 
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dal bendneritò Fantazzi (T. i«p&g* 307. 3ll- T. ir» 
pag. 33 - T. III. pag. ao* 198 - T. v. pag. 3n. 334*) 

s 

m 

V* 43* e segg. 
„ E *1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
„ Non mi depose, sin mi giunse al rotto 
,1 Di quel che sì piangeva con la zanca. 

Colui che al ▼• 3i. aveva detto il poeta crucciarsi 
pia degli altri, piangeva qui colla zanca, ciob rfo- 
levasi per la zanca, pél male , per Vardore della 
zanca* E questo senso causativo della preposizione 
con , sebbene non sia canonizzato dai grammatici , 
serbasi tuttavia nelPuso comune del parlare di al- 
cune contrade d'Italia. 

• 

C. XX. V. 4» 

„ Io era già disposto tutto quanto 
„ A risguardar nello scoverto fondo* 

lì senso è : „ io m* era già affacciato dallo scoglio 
,, a risguardare , stendendo in fuori la persona , tan*- 
^i to quanto abbisognava, per iscuoprire il fondo del* 
,^ la bolgia , che lo scoglio che-4m sosteneva non tck 
„ lasciava vedere.,, E questo istesso con suo peri- 
ricolo adoperò il poeta, e. xxvi. v. 43* e segg. 

^, Io stava sovra il ponte a veder surto 

„ Sì che , s'io non avessi un ronchion preso y 
„ Caduto sarei giù senza esser urto. 

V. 117. e segg. 

„ £ già jernotte fu la Luna tonda: 

jy Ben ti dee ricordar che non ti nocque 
„ Alcuni^ Tolta per la selva fonda» 
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Schivano destramente i commentatori di dare cpi un 
senso preciso al verbo nuocere • -Parrebbe a noi che 
ciò potesse farsi , chiosando il luogo così : 79 Ben ti 
» devi ricordare che per tutto il tempo che ti sei 
79 aggirato per la selva fonda: nessuna fase della lu- 
na ti nacque ^ cioè ti battè; essendo iL battere prò* 
prie della luce ( onde poi il ferire e il riverberare 
dei raggi. ) Quel Dante che da credito alla favola di 
Caino , e dell'inforcata degli spini « potè ben anche 
avvalorare qneU* altro detto popolare : che la Luna 

bastona quelli che si trattengono lungamente nel 
suo lume. 

Luigi Grisojtomo Fcaauzzu 



Neiranlecedente articolo su^pennelll di Sante » alla pa-< 
glna 6p. 9 linea 20t , dove dice m^ dello aver trascurato di 

leggere Topera del Pergamlno che se Tavessero 

Iella f ce. -~ pongasi — delFarer trascarato di ben leggere 
Topera del Pergamlno che se Tayessero bea let- 
ta , ec« -^ Così ci arvlsa con sua lettera II eli." sig. eara-^ 
llere Biondi , dopo che ayeramo già da^to alle stanpe Tan* 
zidetto sao articolo* I gobspilatori* 
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Memorie raccolte da Francesco Cancellieri intomo 
alla vita ed alle opere del pittore cas^aliere Giu^ 
seppe Errante di Trapani^ de/unto in Roma a'i6. 
di f ebbra jo neW anno 1S2 u In Roma 182^. pres- 
so il Bourliè^ in 8. di pagg. aa4-t con tavola in 
rame* 



T 



enghiamo questo per uno de* più belli lavori die 
sieno mai usciti dalla officina instancabile del cele* 
brato annalista de^pontefici , o di Roma or sagra sot- 
to il pontificato massimo de^cristiani. La vita di un 
valente pittore , nato siciliano , ed in conseguenza d'in- 
gegno svegliato ed acceso, che s'incontrò nel bollore 
delle ultime politiche vicende , conosciuto e protetto 
da*principali personaggi t non potea non aprire un cam- 
po di molto interessie per Tistorico a pe*curiosi. Nar- 
ravasi a noi giovanetti , e ne provavamo dolcissimo 
piacere t che quell' immortai nostro Canova trovasse 
il primo protettore 9 ed il vero incominciamento di 
sua carriera , dalle battiture stesse , con cui rozzo 
padre sgomentavalo , per volere formar sempre suoi 
fantocci di loto. Leggiam qui con ugual piacere , che 
l'Errante ^ figlio di un mercadante di pelli e suole , 
adoperasse in guisa su quelle la innata sua disposi- 
zione a delineare , da ottenerne il soprannome di gua- 
stacuoji finche da questi e simili guasti gli fu dato 

/ 
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passar prima a mediocre scuola di provincia, e poi 
alla massima di Roma. In essa non dovett* egli cer« 
tamente mancare a se stesso : che il veggiam direnuto 
non solo pittore , ma pittore d'invenzioni , o d'istoria ^ 
come dicono , grado riputato fra gli altri sommo e diffi- 
cile; il veggiamo in grande amicizia e coirrispoùdenza 
con gli uomini più insigni , e co' letterati di allora , 
maestro schermidore, ,avventuriere, scrittore ancora; 
eh' ei pubblicò due opuscoli su'colori delle scuole prin*- 
cipàli dopo rinate le arti^ e non poche memorie e 
lettere , delle quali molti e lunghi squarci , ed un 
esatto elenco , formano quasi tutto il corpo di que- 
sto libro. 

Diletta ed istruisce moltissimo l'avvenimento che 
incominciasi a narrare alla pagina 17., per cui TEr- 
rante espostosi di puro zelo , volendo salvare un al- 
tro , in fatto di politiche turbolenze , fu costretto a 
fuggir da Napoli , sotto il nome e le qualità di Giu^ 
seppe Pellegrino calabrese , maestro di scherma ^ e 
dilettante di antiquaria pittorica. Le mentite spoglie 
però , essendo accompagnate da vera onesta ed abi- 
lita , non solo il salvarono , ma incontrar gli fecero 
la grazia di un cardinale amplissimo di santa chie- 
sa , Ranuzzi vescovo di Ancona , buon cono3citore in 
pittura; il che gli aprì e mantenne poscia lo stabili- 
mento e l'esercizio dell' arte sua in Milano; sebbe- 
ne introdotto sotto poco favorevoli auspicj. 

Con quanto grido egli sostenesse felicemente il 
magistero in quella citta , vien dimostrato dalle tan- 
te commissioni avute , e dalle opere fatte ; delle qua- 
li gioverà molto agli artisti vedere l'enumerazione e 
il descrittivo complesso , segnatamente alla pagina 47 •$ 
ed alla 1 5G., in cui si da tradotto in italiano un ca- 
talogò di esse già stampato in Francia. L'anno i8i5. 
però il nostro valoi'oso atleta contrasse cola una fa- 
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tal itfalattia ; ed anche ciò in modo che sa del ro- 
manzesco ; avendo lavorato ed abitato in uno stu- 
dio ed in una casa fabbricatagli di fresco sulle pen- 
sioni che avea, e consigliatagli da un valente medi- 
co suo amicissimo. Si ridusse quindi a questa Ro- 
ma, la quale non bastò a restituirlo nella primiera 
sanità : ed in essa , ora pensando ad assicurarsi un 
buon collocamento in Napoli , o in Sicilia , ora a 
tornare in Milano per finire una grande tela che vi 
avea cominciata , e di cui parleremo, cessò di vive-* 
re ndi febbra}o del i8^f. 

La vedova glfHba fatto criggere nella chiesa di 
San Salvatore in Onda un cospicuo monumento; la- 
voro deiregregio scultore siciliano sig. Leonardo Pen- 
nino , di cui si da nel libro una bella tavola in ra- 
me , incisa dal sig. Pietro Folo ; con la epigrafe cont^ 
posta dall* istesso sig. abate Cancellieri^ 

H • S • £i • 

JOSEPH . lOS . F . ERRANTIVS . EQVES 

DREPANITANVS 

ARTE . PIGTORIA . MAGNVS 

HONORVM . tJONTEMPTV . MAIOR 

QVI . DVO . DE . COLORVM . ARTIFICIO 

EDIDIT . OPVSCVLA 

IDEM . INSIGNIS 

RVDIARIAE . PALAESTRAE . MAGISTER 

IDEOQVE . PENICILLO 

GLADIO . CALAMO . PRAESTANTISS. 

VIXIT . ANNOS . LK 



OBIIT . XIV . KAL . MARTII . AN , MDGCGXXI 

MATILDA . GATTARELLIA . VXSOR 

VIRO . OPTIME . MERITO . P . G . 
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D^I sig. D. Giuseppe Gastaldi , giudice della gran 
corte civile di Napoli , fu prodotto il seguente epi- 
gramma come di cenotafio , che rechiamo ben vo- 
loQtieri , essendo tutto quanto di quella limpida e 
soave tempera de'buoni antichi : il che non h ma- 
raviglia in una citta , stata sempre madre di sommi 
ingegni, e di eccellenti latinisti. 

P 

A T n 

Quicumque transis hac , civis vel advena , 
Parumper siste , et intuere marmoris 
Notas oppositi. In hoc sepulchro conditur 
Josephus Errans. Tanti sat nomen viri, 
Morumque integritas , atque in omnes largitas ^ 
Monet , Pictura quid jacturae feccrit. 
Viator , id volebam , ne esses nescius. 
Nunc dieta requiete Manibus piis, 
Ne parva obsit mora , carpe iter velocius. 
Vixit annos ZX Obiit Romae^ etc^ 

La grande opera che l'Errante meditava , e che 
ncm compì , era la morte di Antigone e del di lei 
sventurato amante Emone, soggetto celebre delle 
greche scene. L'abbozzo prima venuta da Mil^ano^ 
ed un secondo come pare^ veggansi ora presso la 
di lui vedova nel vicolo delle Zoccolette N.' 5o. , 
sopra la Computisteria della SS. Trinità de* Pelle- 
grini, al terzo piano. Abbiamo qui alla pagina 76. 
un giudizio , o piuttosto una descrizione de* mede- 
simi assai speciosa, del sig. Guattani. Contro di que- 
sto , e contro il merita delle opere , alzosst forto- 
xaente il sig. Odoardo Francesclii (pag. ao3.); ma 
un difensore , non sappiamo se più del sig. Guat- 
tani , o del valore dell* Errante in tati invenzioni , 
CA.T.XXIH. 6 
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venne subito fuori nella persona del sig. Alessan- 
dro Teodori, (pag. no.) 

Più volte abbiam* osservato, che non solo le ac- 
cademie ne' loro programmi e concorsi , ma celebri 
e valenti professori , dopo avere stabilito di tratta- 
re alti argomenti , o secondo la mitologia propria- 
mente detta, o secondo le più belle poesie de' cicli 
mitistorici , presentano poscia e commendano produ- 
zioni che nulla sanno delle rappresentanze, o delle 
classiche maniere notissime aMotti, o pei monumen- 
ti , o per gli antichi autori. Precipua cagione di 
ciò si è a nostro avviso , che da'moderni dipintori 
tiensi per iavei^zione il primo slancio di loro fanta- 
sia , l'embrione qualunque che tosto afferrano ; e sul 
quale non sentono, nh ammettono il parere o l'auto^ 
rita di alcuuo; poiché sentendo questo parere od 
autorità , eglino crederebbero non incontrar la pal- 
ma della propria invenzione. Noi però stimiamo , che 
que' grandi greci e romani, ed i. non minori nostri 
dopo il risorgimento dell' arte in Italia , non ope- 
rassero siffattamente» Nelle antiche inrenzioni tutto 
è pace , ordino maestoso e determinatezza : nelle odier- 
ne tutto disordine, tumulto strano e bizzarria/Non 
dobbiam quindi stupire, se all' esporsi di una tavo- 
la novella 9 a favor della invenzione- segnatamente , 
parte fra tutte perigliosa ed ingannevole , non istan- 
no d'ordinario che il solo inventore , o pochi altri. 

Il sig. Guattani (pag. 78.) nota con jnaraviglia , 
che l'Errante nel secondo bozzetto avesse fatto le 
figure vestite , die' egli alla romana , giusta il notis- 
simo passo di Plinio , quando ni^l primo quadro gran- 
de si era deliziato di greca nudità : quasicchè gli qroi 
del ciclo troico e tebano , o di altro più frequen- 
tato da'tragiei, esser dovessero per principio solen- 
ne a nudp 5 il che a assolutamente falso. Dal sig^ aba* 



te Gahcelliéri impariamo a proposito (pag. 64«)i ^^^ 
il sig. Stefabo Piale , nella gui4a del sig. abate Fea 
del 1833., ha creduto ravvisare questa morte di Antigò^ 
ne ed Emone in quel famoso gruppo di villa Ludo- 
visj , conosciuto sotto il nome di Arria e Feto. Se 
questa scoperta' fosse sicura , ella porterebbe una nuo- , 
va condanna alle invenzioni , delle quali si tratta. Ma 
il deuteragonista dell* insigne marmo è manifestamen- 
te un barbaro , troppo simile al così detto gladi ator 
moribondo del museo capitolino , die da lungo tem- 
po si sa per gFintelligenti essere un barWro galata , 
o gallogreco. 

Non v*ha dubbio, ch*£mone dovett* èssere rap- 
presentato da'sommi maestri greci colineamenti par- 
lanti e idealizzati degl* Ippoliti , o di altri giova* 
netti più commendevoli per modestia ed ingenuo can- 
dore. Leggasi la tragedia dell' inarrivabil Sofocle , cIiq 
bellissima fra le belle di |ui rimasteci per fortuna f 
costringerà ciascuno in questo avviso . Quale a.toore 
che si accende solo per le nobili virtù stesse di Anti- 
gone ; qual sommessione in verso il duro padre ; qu^l 
dolcezza di carattere t da cui non ismonta clìe nel- 
lo spettacolo ' impreveduto della fanciulla datasi la 
morte da se stessa! In questa divina composizione 
vien portata ad lin grado di sommo effetto l'atroce 
necessita , lo spavento , e la punizione della tiranni- 
ca inumanità 9 in Creonte; la punizione persino di 
un* azione di fraterna carità ed umanità , ma vietata 
da chi imperava per la patria ^ in Antigone; la pu- 
nizione di .un amore virtuosissimo, ma disapprova*^ 
to ed interdetto dal genitore, in £mone : grandi e 
primi oggetti di morale pubblica, sempre mai pen- 
Delleggiati a colori di fuoco per gli antichi tragici , 
e. che pure veggiamo costantemente negletti o sfug- 
giti da* moderni. 

6* 



/ 



84 BsLLi-AaTi. 

Possiamo be^ persuaderci , che quésto sublime 
colpo di scena , come tanti altri simili , ' eseguito 
poi fosse dagli artisti della Grecia , strettamente al 
prescritto di quel principe ' assoluto- del teatro. Se 
alcuno dunque de' valorosi dipintori nostri si sen- 
•tisse mai tanto animo di renderlo in tavola o tela^ 
noi porremo qui sótto lo squarcio di narrativa che 
basti ; preso da una fedel versione italiana inedita , 
già recitata e compatita in Roma fra dotti amici , 
assai prima che n'uscissero altre in Italia. Nella so^ 
foclea tragedia recasi per narrativa una si terribil 
catastrofe , come tutti gli avvenimenti più funesti 
e ributtanti ; ed in bocca di uno de'messaggieri od 
araldi , ch'erano persone rispettabili e sagre. Che gli 
antichi fossero più teneri di cuore , più virtuosi , 
più amorevoli , più dolci di noi ? Certo che i poe- 
ti primitivi sottoponevano gli orrori della malva- 
gita , delle disgrazie umane , non alla vista , ma 
all'udito solamente ; in una maniera però che supe- 
ra qualunque vista più immediata. Gli artefici trae- 
vano da tali narrative tutta l'anima che distingue 
le opere loro : e questi artefici erano i sommi di 
rinomanza , i soli veri statuarj di Plinio , plastici o 
modellatori di fusione in bronzo ; ch^ la toreutica , 
ossia l'arte delle statue , prima di varie sostanze ^ 
e poscia di tutto marmo , venne in uso ne' tempi 
successivi ; come abbiam detto altre volte. 

Dal verso r2o4. del testo di Brunck , Argen- 
torciti 9 1786. , l'ultimo che abbiam potuto vedere 
in questa Roma ; sebbene sappiamo avervene altri 
più recenti. 

- • • . • . : . A la caverna cupa 

Di selci ricoperta , a Vavernale » 

Stanza nuzial de la fanciulla , allora 
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Vol^emim il pie di nuovo. E alcun da lunge 

Il suono udì d'alti lamenti ^ presso 

Quel tqlatno ijtinferie non ornato : 

É al sir • Creonte corre ; e dò gli espone* 

Di quf^ dolenti lai. non ben distinto 

Il gridò l^i circonda $ menfrif il passo 

Innoltra piU vioin* Pfir ciò sciamando 

Egli pietosamente > da^ singulti 

Interrotte mandò tali fk^role . — 

Ahi sffHiunato me i Bunifue presago 

Io son del fato mio ? . Questo sentiero 

Or dunque io efìd&> - dephrabil , tristo 

Su >let nvie . tuiie / che. giammai trascorsi ? 

Del :figIio . mio la poae, debil , Mnta , 

D'intorno .m percuffte . •,^,. O i^', ^icf/ldi^ 

Ratti mulete* A girella tomba il pie^ff ..., \,^ 

Appr^s^ate^ ; ),miratB\ Orsù. , rinvolta 

De la caverna il Kemà\^ibil\ sasso ^ 

A Vima boQca stessa penefrate^ r . . 

Se mai di .Emon\ìa, pocejq sfnto ; o i numi 

Illudono maligni al mio d[o/óre.,-^, 

Noi rimiriam , qualmente .impose il nostro 

Esanime signor. De r antro- orrenda 

Ne V intimo recesso'^, allor colei 

Pender vedemmo, dal si^'coUo^ awinta. 

Di tenue lino in iscorrevol laccio ; 

, Colui f, leaato a vcJq ^^ a lei sù^. fianchi . ^) * f 
Stretto ci^sfo giacer ;, la sottoposta .... . 
Di talamo compagna in putre salma x 

- Così corirotta lantenta^dq ^rC le opre 

' Del genitoi^^'le sue JUnerée nozze. -^ . j 

. Questi , poscia^ che il , vide i amaro ^zmdo, . . 

"■ Un gj^mitQ t ver lui corre là $ntro ; ^ 
E coti , t^i : m^^d accenti acuto il chiama, -r- j 
Ahi ! misero ! Q^^^^je opra flra iv^Pr^<l^^ti.?j, 
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Quàl mente volvei tu ? Di quàl sinistro 
Vestin sotto il Juror , te ne V estremo 
Eccidio sprofondasti ? Deh , mio figlio t 
Esci di là \ Te supplichevol prego ! —^ 
Con efferati sguardi lo misura 
Il figlio ; in faccia a così dir gli sputk^^v 
Niun motto a ' lui npon* Tragge daljianeo^ 
Vambitagliente acuto Jerro* Mentre 
Il padre in fuga rapido si i^olge^ 
Dal colpo egli aberrò* Per* ciò di rabbia 
Contro se stesso accéso , rinfelice » 
Come si stavay su l-aa^iarphoMeso 
La punta infigge in mezzo al petto , 'essoura 
S*aggrai^a tutto ^e^piomòàt^ Indi sul' bràccio^-' 
'Flésàibitè i ergendo^ e mòlle ancoM\ ^ ^ - 
Di meriéé ànóòr partecipe^ ìat^ suo éìMò^^ ' - 
Lafonciulla egli strirt^ I?€tmpia'^fiik^ '\ 
Che acutamente ■sqj^iertdo ribolle » - ^^ 
Con atre stille del suo sangue spruzza 
Di ìei> là ^Me^tu ^^uancia^Morto ei giace 
uà lei mortalf accanto. -^ Di sue nózze 
La bella fine il fhésèrù utilmente 
Troifò di Pluto in' le magioni ; e ifiostra , 
Quanto sconsigliateti ^a mortali ' 
) £ il mài più grande » che ad alcun sor9enga^ 

L'Errante però", piuttosto' clie seguir? Sofocle^ 
avrk voluto attenersi alla tragèdia, tìiodetni dell* Al- 
fier^^ y cli*esser dorea suo amico ; è questi cang-iò il 
piano dell* azione ^ o per' credere ad un raccogli-- 
tore di mitógrafia non 'molto totico è buono, che 
porta falsamente il titolo ' d*Igino ,' o per la iragione 
de*costumi nostri mutati : nel che s*egli abMa ope-- 
rato ■ 'rettamente , altri sd* rè^too.. Chiamati or sia^ 
mo «d un uifficia * assai più grato ; quello di raccor*^ 
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re raglu fiori. Le produ^iioni dei sig. abate Cancel- 
lieri sono eertamente altrettanti be'giardini , le ajuo- 
le de^quali , tra lo sfoggio del sapere antico , e le 
varietà della filologia , raostransi pompose di per- 
petua primavera. Neirantecedente volumetto di mag- 
gio , dairaltra di lui opera sulle chiese de*bolognesi 
in Roma , spiccammo ben otto inediti epigrammi la- 
tini deirelegantissimo Ounich , in lode di un egre- 
gio dipintor nostro , cpial si fu il Mengs. Accresce* 
remo la messe ^ che può dirsi propria della sola Ita- 
lia , con ventiquattro cimili giojelli ; de- quali undi- 
ci esaltano appunto T Antigone idclF Alfieri (pag^ 65. ) i 
ed i restanti celebrano altre di lui tragedie , e la 
villa e Torticello , in cui per lo« più soggiornava 
( P^g* '97* ) Beiramicizia e* consolante tra il terri- 
bile tragico ed il venerando caposcuola deUatinisti 
romani ; a cui doveano andar concordi que* tanti 
grandi uomini , un Lan^i ^ un Marini ^ un Visconti^ 
un Giovenazzi , un; M(»eoeUi , un Pietro Borghesi ^ 
un Amaduzzi ^ favoriti iz x|iifUi ch'erano più lie^ 
gli onori , gl-immovtaii Albani ^ .un Duca di Ceri 
don Baldassarre Odescaìchi j padre dell* esimio diret* 
tor nostro , un Rezzonìco , un Azara , un Garampi^ 
un Borgia ! Di tal comitiva invidiabile resta a'buo«* 
ni , e fiorisce ancora con opere di altissiqù concetti 
e classico sapere , chi fu giovinetto fra simili vete- 
rani 9 rincomparabile sig. ca^aAier leniti , die Pio 
conservi lungamente ^ a Joejbta fiorma ed onoir sommo 
della italiana letteratura^ • 



Alferit magnus tibi qu^m dictavit Apollo y 
Audivi arrectis auribus Antigonam. 

AJmiransque, manus et toUens, cedite Gallio 
Clamavi » prisci cedite Grajugenae^ 
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. Musae qui tragurae palmam sibi vindicet ùnus , 
Invicta est natus denique ia Ausonia* 



Ista quid in pieno faciet rite acta theatro , 
Quae mibi me surpit lecta modo -Antigona ? 

Quam cur docte negas , Alferi , lucis in oras 
Proferre, ut gentes attonet Ausponias? 

Ausoniam , et toties quo despexere , cothurnum $ 
{jraUorum minuat grande supercilium? 

3. 
•• 
Inscribendum theatro^ Ubi primum acta est Alferii 
Àntigona» 

Heic primum Alferi Antigona commissa theatro , 
Excepta est urbis plausibus attonitae. 
' Heic voti compos tandem caput extulit , ortum 
Esse sibi Sophockm sensit et Italia. 

4.- . 

i 

De ejus Antigona primo acta paucis spectatorihus^ 

' Salve itali columen , salre o spes ui^a tlieatri ! 

Stai tua , perpetuo stabit et Antigona. 
Acta placet mire paucis spectantibus ; at quos; 

Nemo non multis millibus anteferat ; 
Quos potis est numero quantovis vincere vulguS|, 

Kon potis est tero vingerè judtcio* 



/ 
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5. 



De Antigonae auctore atque 
Actores digni palma , dignusque poeta : 

Atcpie huncy Mque iilos toUìmus astra sup^r 
JVec scribi , neq agi melius potuisse « Quirìtum 

Testantur plaosus, et lacrjmae, Antigoiiam* 



6. 



Ad Comitem Alferium Creontis partes agentem* 
Istum odisse yelim 9 , nec possnm odisse tjrannum 9 

Cujus agis partes « magne vir , egregie. 
Ipse etenim tanto comples miU pcct^s amore 

Totum, odio ut (juidquam noa- qu^t esse loci. 
Grandiloquum admiror Carmen ; percellor acuto 

Ingenio ; qui sìs^ non quid agas , memini. 

Ad Antigonam* 

Te BatOt n0TU5|. Antigona, si pingat Apelles (i)> 
CSedet 9 quam. priscus pinxerat lUe Yenus.. 

Atque utinam, ut yultus 9 oculi « frons, sic quoque 
pingi . 

Posset quidquid agis, quidquid et eloqueris! 

Pulchri omnis posset mirans 9 omnisque decori 
Exemplum in sola cernere posleritas. 



VMM. 



(1) Il cavalier Baioni cdabre pittore di qua* tempi. La 
prima che recHalisé- io?ranaraente la parca di Antigone fa 8» E* 
la sig. donn^ OHaria duchessa di ^ Zagarolo , ora prmclpes« 
sa Ro^igllosi , ^nfatà^ Òdescakhi , e sort^lla' deir^eneomiato jig. 
Soca di Corji » di cui l'aiuore fareUa ànebe ucir epigramma 9. 
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8. 



De Antifona typis in lucem edita. 

Et placuit spectata milii , mihi lecta piacere, 
Alferii et pergit mirifioe Antigona. 

Nilègo, nit metao jam fraudis; dieta ubi yersaat. 
Expendi lento singula judicio. 

Spectator plausi : lector fidentius arti ^ 
Atque tuo piando , magne vir, ingenio. 



jtd Sakhasàrerrk Odescalchium de Antigona f^ictorii 
' Al/erii in tucem prodada* 

Eximtus vates i'ecitas quod carmina vatis 

Eximii , scenae tradis et Antigonam , 
Gonjugis auxilio doctae ^ doct aeque sororis , 

Lecta tibi plaudit , Balthasar , Italia. 
Coepto inst^ ; iutièra ini mediam protrude , pudore 

Ille malo quìdquid nunc premit in tenebris. 
Solus in Ausonio p^' te regnare tUeatro , 

Dignu^ 9 ut est, sqr^tor maximum incipiet. 

IO. 

AdDucem Grimaldxm Uispaniarum regis in urbe 
oratorem , de Antigona in ejus aedibus primum nctam 

Auspice te f dias luci^ pròcessit in auras 

Antigona^ atque aridis auribus. excipitur. 
Statque sopluideo praegrandi nixa cothumo , 
;. Seque X!eceu5 * priscae laudibus aeauiparat* 
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UH qui plaudunt, pariter libi plai^dere gaudent; 

Itque tuum sedes iiomen ia astriiferas: 
Quidqiiid etlieic sensuft mentesqae rapittpierbeatqUe, 

Grimalde , id. muniis dicitiir esse Uama. 



Irl 



Nos , Grimalde,' tibL multum deLeré fatemur , 

Quod laetì currunt 9 te tribuente , diès ; 
Quiqiie isolet tacita moerere Àutumnus in urbe, 

Albanas gaudet Tincere laetitias.' 
Per Ve spectatlis gaudemus. Tu tamen ipso 

Xst<> liilàiti: Tbltu gaudia prifha '«fìrétli.r 
Dulchi^^liòte nmltó èst spéctadi& «òmnibus unum. 

Te laetùm nostra cernere' laetitia. 



i 
•e '' I I 

* tu. 



J 






Ife Jlferio Oedipodas legente» 

Oedipodum tristes furias , et mutua fratrum 
Carmine dum tràctis funera lùdtiiSco, 

Mens mi borrct r gravibus torquens praecordia curis , 
Corda dolor multa complet amàritie, 

£t tamen hoc ^iddam interea sub pectore gliscit , 
Alferi , dulci duléius ambrosia ; 

« 

Nerape tuo attónitum ihgenio , captumque lepore^ 
Me magis atqud magis qui tibi jungit amor*^ 



1. / 



i3. 



';.•••' 



j4d eundem de ejus Philippou 
Quid tua yisa milii sit fabula , docte ^ requiris , 

Alferi. Dicam more meo ingenue. 
Karolus iste mihi^.milii displicet iste Pliilippus 

Efferus bic nimium ^ mitis at ille parum: 
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Hovrore hicnimio me trux percellit* Acerbus 

Elicit.hftud uUas ille mihi . lacrimas. 
.'Opoìne h^skc: beic adde quantupa decet, I^ta oothurna 

Esse sophocleo faJ>ula digaa potesU 



14. 



\t4d F^ictoriam Alferivm de ejus Saule Inter Arca* 
da$ ledo*. . . 



• . : . » 



Cissidae audivi furias ; regnumque supremo 

£t(C8(put ipse suum quuju da^^ exitio^ 
Audivi ;.4lf Uei Mo percuUus c^miiie:, tqt& * 
, M^ntf^ ;aQpQÌ » [àc toti$. artubu^ intremui* . 
Horrebaatqu^: comlLe ; pallor^ue in£ecerat ora< 

Plaudebaat alii: rautus ego attonito 
Adstabam sìmilis , Yictori magae ; putayi 
Nec dici f dictum quod fuit , at fieri* 



5 . 



i5. 



r • - 



Ad eundem^ de fij^^ éragoediis* 

* • . 

Quae scri^>is. nequeo , Victori ,,jScyiberej et herde 
. Quaescribis.y quam sint mira, videre queo : 
Ac te PegaseO; yectum trans nab^a dorso ^ • 
^v 'Strat^S( . l^iiuntii^ attonito; peiptore suspieio... 
HiX ippiagnos Jiaudo nisiis j .cl^mpque profundos 

Admirans sensus , robur et efoquii : 
Salve o Cecropio , salve o vir , digne tbeatro. 

Sole sophocleifl aemule carminibus^ 

''14' • 
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16. 

j4d eundem de iisdem* 

Foemineos quaemnt comptus , odere ririles , 
Victori , passim qui tua scripta notant. 

Herculeam gestet nervosa Tragoedia clayam 9 
Vi freta f et molles negligat illecebras : 

Nec Veneri , at similem se se velit esse Minervae 9 ' 
Non suaviloquam 9 sed mage grandiloquam» 



Formosam vidit Venerem ; quod carpere posaet 

Momus et in toto corpore t nil habuit. 
Diceret ut malus ergo aliquid : sandalia , dixit « 

Esse deae pulcro non satis apta pedi. ' 
Sic quicumque tuam , Victori magne , poesim 

Carpere vult , ipsam carpere putidùlus 
Haud potis est : carpit verborum paucula , thusco 

Sermoni haìi^ suetis artibus apta parum. 

18.. 

Hirsatum legi Carmen ; placuitque , serera 
Ut mulier comptu quae placet' horridulo. 

Hoc decet ; hoc tragicum ^ Victori. Molliat artem « 
Glabra modis aptans verba Metastasius, 

19- 

^rf Quintrjm , affirmantem in Alferii tragoediis 
magis conatum , quam vim perspici* 

Vis sine conatu magnum nihil efficit : ausu 
Conatus sine vi deficit in medio. 
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Haec ubi conspirant simul , et junguntur amice, 
Tunc opus eximium , Quinte , fit eximie* 

Gonatum Alfen qui laudas , yim quoque lauda : 
Utraque res italum juncta dedit Sophoclem. 



20. 



De Victorii Alferii canninihus. 

Nempe tuum carmen t quoties legis ipse , probatur , 

Victori f denso mirifice populo. 
Ore alio lectum , durumque hirtumque videtur ; 

Et mentem , teneras laedit et auriculas. 
Sic pictura horret , spectandam in lumine vero , 

Artifici pictor ni locet ipse manu. 
Sic pravo in speculo facies horrenda puellae est , 

Qua oihil «st recto pulchrius in speculo. 



ai* 



Lividuli carpunt tua carmina. Nunc mihi demutn ^ 

Victori ^ vates .diceris eximius. 
Multa etenim dicunt , possunt nec dicere quidquam t 

Adprobet auditum candida quod ratio. 
Quod non contrainat ^ non prorsum despuat , ortum 

Nec sciat ex animo futile lividulo. 
Sic utinam semper carpant tua carmina ; teque 

Ornent « dum cupiunt carpere lividuli I 



:23« 



Apta paruin saeclo molli sunt fortia ^ dictat ' 
Quae tibi , Victori , carmina Melpomene. 

Incipe , quod pronum est *, enervi natus in aevo , 
Enerves tandem scribere versiculos. 
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iDegener , ac tragicos jamdudum oblila cothuraos , 

Tota libi palmam deferet Ausonia. 
Palladius vates ridetur dignus Atbenis ^ 

Bega a t ubi , mentes moUit et usque Venus. 



23. 



yUla Strazia , sccessus Alferii poetae optimi. 

Pindus ego nunc sam , non Strozia villa ; Camoenae 
Me dulces , Phoebus me pater ipse colit. 

Nimiruro Alteri cantus , citharamque sequuntur. 
Orpheus arte feras ; ducit at ille deos* 

34. 

De horto Comitis Alferii. 

Hortum ^ Alfere , tuum medio florerc decembri 
Vidi equidem; et mecum pectore sub tacito : 

Nimirum hoc flores alieno tempore vatis 
Eximii , Musaeque , et Charites tulerunt. 

Ma da quesf opera del eh. sig. abate Cancel- 
lieri abbiamo già raccolto buon frutto e significan- 
tissimo 9 di quella mirabile alleanza , che lia regna- 
to mai sempre fra le ottime lettere , la poesia ani- 
matrice di tutto, e quelle arti che traggono giusta- 
mente il nome dalla bellezza ; bellezza però d'inge- 
gno e di mente , assai più che di terra , o di colo- 
ri. Non dubitiamo, che la conosciuta fecondità del 
nostro autore ci dark ben presto Toccasione di cor- 
rer nuovamente alli per noi lieta impresa d'innocen- 
ti , ed anzi commendevoli spogli. 

Am.vti. 



I 



96 



i«B«M<iiaai*«> 



Intorno le pitture del nobile sig* Gaetano Gioia 
da Rimini* 



JLii 



fa popolosa e eulta Romagna delle proviacie Ita- 
liche è la più intèsa allo studio delle lettere e del* 
le arti ? e per le sue nobili fatiche tutta Italia vie- 
ne e ritorna in gloria non poca. Ogni citta ogni 
paese di quella parte amenissima conta molti uomi* 
ni d'ingegno e di valore : e di molti è conosciuta 
il nome e onorato più che per me non si potreb- 
be dire. Molti ancora però non salgono in quella 
fama , che loro è dovuta : o perdiè noi soffre la 
loro modestia : o perchè ninna occasione favorevole 
gli ha fatti manifesti ; o perchè lo studio , cui si 
dàqno , non ha sì facile strada alla luce , come le 
opere , che per la stampa possono prestamente ri- 
prodursi e essere promulgate per ogni dovìe. Di tal 
sorta è la pittura , che molto di tempo chiede per 
un lavoro , il quale soventi volte a podii è con- 
cesso di vedere , specialmente se il dipintore non 
vive in grandi e frequentate citta, e non lavora die 
per suo dilettamento e per l'amore , che lo infiam^ 
ma a quell'arte divina ^ lontanissima ma bella im- 
magine della creazione. 

Fra questi è il nobile signore Gaetano Gioia 
da Rimini ^ citta della Romagna conspicua per an- 
tiche memorie, per belli monumenti delFarchitettura 
Romana , per dotti uomini , che s^npre generò ,. per 
onesta di usare , per vivacità di atti e per grazia 
di parole , di che bellamente son forniti que'buoni 
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cittadiah Gioia , cui il cielo concesse beni di for- 
tuna e beai d'intelletto ( rara unione ) 9 in Roma e 
in Firenze sotto valenti maestri studiò ardentemen- 
te il disegno e la dipintura : e tutto si diede all' 
imitazione della beata antichità: e di questa con sa- 
no discernimento tolse a modello chi , vinto tem- 
po e invidia , siede maestro di coloro , che sanno 
per linee e colori imitare la natura e vivamente, in 
tavola o in tela ritrarla* 

Tra i beati ozi della ridente sua Ricini egli 
insegna ai ricchi come lungi da sbandire ogni vir** 
tu poltrendo vilmente nelFinerzia e nel sonno , e 
sulle banche delle botteghe a ^depravare i costumi 
mormorando e calunniando , debba^i consumate la 
vita giovando se e gli altri. Egli senza posa dipin- 
ge bellissimi quadri : e non tormentato dal duro 
bisogno può dare alle Sue tele quella perfezione 9 
che indarno si desidera nelle opere di coloro , che 
lavorano per procacciarsi di che vivei*e , o àvidi di 
denaro per accumulare vane ricchezze. 

Lo studio degli antielii gli acquistò il n* aurea 
semplicità , la quale meglio si può ititenderé cho 
esprimere. Da tutte le sue dipinture amabile inge- 
nuità scende al cuore» 

La rigorósa precisione e esattezza delle linee 
e de' punti , clie egli apprese fino da giovinetto , 
appaga pienamente : e nulla di sproporzionato e di 
sconcio è dato da compiangere ne'suoi dipinti. Al 
che oltre ogni credere lo aiutò profonda cognizio- 
ne della notomia e del nudo , in clie egli vale 
cotanto. 

Da questo disegno ben condotto e proporzio- 
nato nasce , senza che neppur si comprenda , la 
bellezza della pittura : sien pur le linee coperte da* 
colóri e dal panneggiamento. Non è l'abito , che opera 
G.À.T.XXIIL . 7 
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dirittura nelle membrsu Ascondi pure sotto bella 
ste un corpo senza proporzione e storto t non per 
questo il toglierai da deformità , nh rettitudine gli 
darai né gentilezza. 

De*suoi colori non saprei farne parola senza 
invilirne il pjegio ; 

n Però salta la penna , e non lo scrivo» n 

Chiunque abbia ocelli in fronte vedrà che il pen- 
nello di Gioia ha dipinto con i colori del Tizia- 
no. £ ciò , ohe dee maggiormente ammirarsi ^ è la 
moderazione , che usa in tanta perizia , per cui il 
colore fe sempre bello e vivace , ma sempre con-* 
forme a natura : xA in lui offende la vista il brutto 
\izio di alcuni dipintori moderni : che stoltamente 
lussureggiando tingono le umane carni di un 'colo- 
re , che tiene del roseo e muore nel vermìglio. 

. ^indefesso studio e esercizio gli procacciò bel-;- 
la e non comune arte di sottilmente variare e scom^ 
partire con maestria tale i colori , che felicemente , 
pregio anche questo non comune j egli passa dal 
chiaro allo scuro con dolce gradazione ^ 

Il panneggiamento e le pieghe delle vesti ap^ 
pariscono naturali semplici e dignitose : e nulla mo- 
jGltrano della difficolta e del sudore , che costa una 
bella piegatura, onde non sembri accattata^ fuori di 
luogo , e solo da arte dipinta. 

La fervida immaginazione , da esperienza , da 
^empif dai ragicme, e da sani precetti regolata , da 
air Apelle riminese facilita di belle composizioni. Le 
ir^olte figure nella stessa tela non si tolgono fra lo- 
TQ bellezza : Tutte sono animate : tutte le miri in 
azione : jpia tutte ti richiamano al subietto principa-' 
le ? su cui splende U maiggìoi: luce' della tela.. 



' Da tutto questo di leggieri si può dedurre, co- 
me ben disposta armonia riunisca in una sola e più 
lucente bellezza quelle bellezze tutte, le quali par* 
titamente considerate , e Tuna dalV altra disgiunta,' 
lascerebbero inquieto e vuoto il cuore , e la dipin«* 
tura disordinata e deforme. Bellezza ridotta a unità 
Ingenera ordine , diceva un saggio , e senza ordine 
non havvi alcun cbe di perfezione. 

A questi pregi il signor Gioia aggiunge virtù 
di ritrarre sì vivamente le fisonomie , che si piace 
di abbellire le sue stanze de^ ritratti degli amici , 
onde seco averli benché lontani , poiché sul volto 
dell* amico egli dipinge ancora Tanima e il core di 
esso. 

E qui giova considerare : che di grandissima vir** 
tu egli dee aver fatto tesoro nella sua mente , se 
orme tanto sicure e ràpidissime stampa in un sentie^ 
ro j ove nìuno lo conforta né Io aiuta , né lo ri- 
stora per belli esempi e sani consigli. Poiché in Ri- 
mini non é dato meditare antiche dipinture , se ne 
togli tre o quattro buone tavole che son poste al 
culto de* fedeli , e que* bellissimi quadri , che pos- 
siede il signor marchese Audiface Diotallevi (a) de* 
buoni studi e delle arti belle amatore caldissimo. 

ponendo mente a rintracciare le cagioni , per 
cui il signor Gioia non si diparte da bellezza e sem* 
plicita di natura, benché lasciato per così dire in 
abbandono a se stesso t senza detrarre alcun che all'in- 
gegno e al lungo studio , giudico : che ciò in^gran par- 
te derivi dalla meditazione di quel divino primo no- 



(a) Queste culto signore è ora tutto inteso a recare in 
bello italiano sermone iòiU e utile opera di chiarissimo aa«r 
tore Francese. 



Siro pittore 9 Dante Alighieri. Nello scorso inverno 
egli non era polito a. coricarsi , se prima fino aUa 

sazietà meco non avesse letto e gustato un canto 

della divina commedia. Ah! lo imitassero pure tutp* 

ti i dipintori 9 che non sarebbero sì rari i buoni! 

Fingimi , gli disse un amico , la Vergine San- 
tissima , che move dal cielo col divino Infante sul- 
le braccia ^ e f a grazia di se al beato Antonio da 
Padova. Ed egli a far pieno il pietoso desiderio 
stavasene ( ben mi ricordo ) tutto in se romito leg- 
gendo i divini canti , in che TAlighieci con celesti 
parole discorse celesti cose. A lui mi trassi pregan- 
do : che ne . mostrasse i suoi pensamenti : ed ei mi 
rispose : questi vèrsi angelici mi prestano materia e 
colore. 

Infatti se levi gli occhi a quella tela , tanta 
luce ti ferirà , che non la sosterrai : e porterai la 
mano alle ciglia. Ma (b) come da mattina la par* 
te orientale delV orizzonte soverchia quella oi^e ca" 
de il sole , così vedrai il divino volto d^Ua Vergi- 
ne vincer di lume tutti gli altri colori , e nel mezzo 
tutta as^vii/arsi e d'ogni parte allentare la fiamma. 
Arde un riso we* suoi occhi tale , che tu pensi di 
toccare co* tuoi il fiondo della sua grazia e del pa- 
radiso (e). Non altrimenti che quel santo vecchio 9 

\ 

(h) Queste parole in carattere corsivo sono le isiesse., che 
usa Caute nel cauto 6i. 3u. e 33. del Paradiso , descrU 
Tendo la beala yìsione di -Maria Vergi ae ; e come in que- 
sta gli fu gfiida il santo Bernardo. La descrizione per noi 
fatta della pittura del signor Gioia è fedelissima; di qui 
comprendi quanto è bella , mentre con i colori ti dice quel* 
lo , che Dante ti dipinge con parole. 

<c) Vedi il canto i5. del Paradiso, 



r 
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mosso da Beatrice a terminare il desidèrio di Dan" 
te t diffuso per gli occhi e per le guance di 6e- 
nigna letizia^ sta in atto pio Antonio e genuflet- 
te innanzi alla Vergine , che si libra sulle nubi e 
su' venti. Egli pare che orando impetri grazia ; e 
che le sue labbra intuonino la ùiagnifica la subli- 
me santa orazione di Bernardo; 

» Vergine Madre, figlia dèi tuo figlio » 

» Umile ed alta più che creatura , 
• » Termine fisso d'eterno consiglio ; ec . 

Tal che tu ancora a questa pittura senti distillarti 
nel core divina dolcezza^ e ti appropinqui alla fi^ 
ne di tutti i desideri* 

Dovrei qui descrivere tutti i dipinti del signor 
Gioia : ma da far questo mi tiene timóre di non re» 
cargli danno ; poiché rozze e smorte parole non pos- 
sono ritrarre vivi e gentili colori. Pure a non fro- 
dare del tutto il pubblico di tanto bene y recherò in 
mezzo cinque sonetti intorno ad altrettante tele di 
questo dipintore , i quali hanno il pregio della fe- 
deltà 9 e però terranno luogo di /descrizione. Questi 
sonetti furono dettati da un giovine amico di Gioia. 
I versi qui non hanno la bellezza de' dipinti , ma 
questo giovine ama caldamente i buoni studi ; e vor* 
rebbe pur giugnere in poesia quel valore , con che 
nell' arte pittorica mette tanto bello il signor Gioia. 

Intorno alla tela , in che & dipinta la Vergine 
santissima in atto di scendere dal cielo col divin fi- 
glio in braccio a s» Antonio da Padova ^ che prega 
devotamente. 
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Vidi , rivolto a'tuoi colori il viso , 
La Vergia Madre , stretto al * seno il figlio y 
Scender da tanta luce il ciel diviso ; 
Che delle mani feci velo al c^lio. 

Era il suo volto de l'Eterno un riso, 
E a Tamoroso di pietà consiglio , 
Che la tornava in terra 9 un paradiso 
Apriy sembrava in questo, cieco esiglio. 

Ma già si move : e come nugol vedi 
Ampio ai venti spiegar l'azaiuyro velo: 
La seguono gli sguardi: e in ciel la credi* 

Come dar yita a cosi dia pittura , 
Se la Vergine Madre a te dal cielo 
Non appariva in sua gentil figura! 

Per la pittura di Maria Vergine annunciata Madre 
di Dio dair Arcangelo Gabriello. 

FanciuUetta , che siedi in ciel regina , 
Chi ti pingea così pura . e lucente , 
Come Targentea stdla * mattutina 
D'un riso aggiorna il balza d'oriente ? 
Tu fai gentil tutto, che a te s'inchina , 
£ si casta ti mostri e sì piacente , 
Che al cor tal nasce dolcezza divina , 
Che imparadisa ogni terrena mente. 
O Gabriello angelico intelletto , 
Agli occhi tuoi non apparia sì bella , 
Quando s'incinse il verginal suo petta 
Nel Verbo Eterno ; e con umil favella , 
A noi fontana di tutto diletto: , 
Del mio Signor , rispose , ecco l'Ancella.. 

Per la bella immagine della .Maddalena piangente 
ai piedi del morto Gesù nelPegregia tela, che rap» 
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{presenta Cristo nostro Signore deposto sulle ginoc* 
chia della Madre addoloratissima , o sostentato dall* 
Apostolo San Giovanni. 

A la Madre di Dio nel duci sorella ^ 

Te stringe , o Donna , tal di morte un gelo ) 
Sì le lacrime fanno a gli occhi un Telo 
In questa di colori opra si bella : 

Che in te credea spirar yita novella. 
ETali' alzate del pensiero al cielo, 
Ti dissi in un sospir tronco ed anelo t 
Vedi rimago , e te parlante in (juella. 

M'udisti : e oh ! come palpitante il core 

In te volgesti il guardo ; e oh ! come il viso ' 
Pien di morte drizzasti al tuo Signore ! 

Che s'ei d*amor non ti raggiava un riso ^ 
Certo mancavi per nuovo languore 
A tal viva pittura in paradiso. 

Avendo bellamente ritrattata la signora Francesca R^^ 
giani marchesa Diotallevi , donna di heir ingegno ^ 
e di assai valente nella difiicil arte ^ di declamare tra* 
gedie. (d) 

* 

Certo togliestti in ciel Paltò coni^etto ^ 
Sommo pittore , onde ritrar le spoglie 
Di codesta beltà , che in se raccoglie» 
Vivacissimo cor vago intelletto. 



(d) DI questo ritratto disse un Talento professore di dt« 
s«'gao e di pittura; che la maniera con cui è dipinto si 
accosta di assai allo stile di Leonardo da Vinci. Beila lode 
è questa t che torna a proyi^re la Jttìih di quanto abbianiq 
brere mente accennato# 



Ve'come spira- aiaore il dolce aspe^to^ 
SufFuso del color , in che sue foglie 
La verginella rosa apre a le voglie» 
Di legger mattutino zeffiretto» 

Par che gik mova i neri occhi lucenti, 
Che schiuda il labbra ai dolci detti , al riso » 
Che il crine affidi a Paleggiar de' venti. 

Benedetto Tingegno ed il pennello , 

Che tutto ad aiiimar valse in quel viso 
Quanto v*ha in terra di gentile e bello. 

all'ingenuo e lucentissimo ritratto della giovinetta 
signora marchesa Metilde Strozzi , cognata del pit- 
tore medesimo*. 

Oime ì partisti , o de le donne onore ^ 
O verginetta , a ninna altra simile , 
Bella SI come d'un mattin d'aprile 
Bella h la luce del nascente ' albore. 

Di noi vivevi nel disio del core, 
£ al riso a gli atti al bel guardo gentile 
Ancor ogni aspra mente ogni alma vile 
Sospir metteva in dolcezza d'siSnore. 

Noi piagnevam tuttor la tua partita , 

Quando , a temprarne il duol , sì ben Tamico 
Ne' suoi colori ti rendea la vita. 

Che sembra al bacio di leggera auretta 
Uscir dal labbro ancora il suono antico 
Del tuo dolce parlar , cara, angióletta» 

Ora aggiugnera solamente ^ che molta gratitudine dee 
vii^re nel core dei riihinesi verso il loro concitta- 
dino , e grandi speranze devono accogliere e nutri- 
re ; poiché un sì valente pittore opera pur anche il 
pietoso e gratuito ufficio di istruire saviamente e dL 



ligentemente la gioventù nel disegnare e dipingere. 
Beila larghezza h questa di animo generoso e caldo 
di carità pel suolo nativo, e per la gloria della no4 
stra Italia. Valga il poco , che di lui abbiam detto 
a maggiormente infiammarlo a seguire la bella car- 
riera , e a incoraggiare i suoi scolari a tenergli^die^ 
tro con uguale ardore a virtù. 



Ab. Givscppi SAI4VÀGNOL1 Maechsttu 
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VARIETÀ' 



Due tonttH inediti diDante Alighieri, tratti daleodice cLZZXTr 

della biblioteca pubblica di Perugia , ridotti a migliore 

. lezione. S."" Perugia tipografia di Francesco Baduel 1824; 

X due sonetti son questi » come ce li dà in istampa il chiarissi* 
mo editore sig. prof. YermigUoli • presso cui stia tutta la 
fedo 9 che sleno yeramenie opera dell' Alighieri. 



1. 



Se gii occhi miei saettasser quadrella , 
Over veneno avessi si possente » 
O coi guardare uccidessi la gente 
Come di basalisco si novella: 

w 

Troppo sarebbe a lei che mi flagella » 
Che m^ha rubato il mio core e la menlf ^ 
Cosi come la guardo di presente 
Da me nasconde sua persona bella. 

Ma io so ben » che fuor della mia luce 
r^on spira altro che amor quando la miro $ 
Per quel piacer che nel cuor si riduce» 

Cosi volesse Iddio » per quel martire 
Che amor per lei nello mio cor conducci» 
Facessi iare a lei puro un sospiro !, 
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GiOTinetla gentil » polche tu vede 
Che Amor mi ti * ha già dato » ed io*I eoniento » 
Ed ardendo per te mi struggo e stento» 
Non mi lasciar morir senza mercede ! 

« 

.Tu me » caro signor » forse non crede 

Come è lei dura » e grave li mio tormenio p 
Che nel- tuo cer gentil non sarà spento 
Un pietoso soccorso alla mia fede. 

E sarà tolta ogni pena che porto # 
Avendo buono e desiato effetto 
La speranza che amor da te mi chiedi* 

Dunque , madonna t prima che sia morto » 
Per Dio soccorri; ehè altro non aspetto 
Per ritrotarmi aUuoi gravosi piedi. 



^HS^o di Matisiica della titià di Verona ; opera di Igna* 
zio conte Bevilacqua Lazise , /• B. (consigliere di governo , 
memìrro deW ae^uidèmie veronesi d'agricoltura 9 commercia 
ed arti » e della filarmonicat socio onorario straniero della 
società mineralogica di Jena , e di t/uella degli indaga^ 
tori della natura di Halle. 8. Fenezim , nella tipografia 
biconi i«a3. (Un vol^ di pag, 78.) 

A 

** noi pare che il slg, conte Bevilacqua lazise abbia in 
«U sua operetta renduto un servigio grande alla patria » ed 
insegnato a molti il modo migliore di scrivere una uatisti- 
«». Noi ce ne rallegriamo di cuor sincero col nobile auto^ * 
'^ : e se qui non ne diamo una più estesa notiaia , ciò ae« 
^« perchè non è cosa » come ognun vede f che pessa bre^i. 
fremerne discorrersi in un gìoTOaU^. jìimvfwebbe recarla in-. 
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ten*. Diremo solo » ch'ella è dÌTisa in set capi » i quali so-» 
no poi suddlrisi in direrso ed opportune sezioni : e qne- 
iti capi hanno per titolo » i. storia: 2. topografia della città: V« 
popolazione ; 4* istruzione ed educazione • 5. pubblica bene** 
Scensa: 6» industria manliatturiera e commerciale • 



jT/t morte di Antonio Canova » terze rime di GiambattisUi 
Spina riminese. 8. Riminif pei tipi Marsener e Grandi i8a4* 
(^Sono pag. a6.) 

\ 

L auttre 9 per eia ohe si Teda «biarisiimo da qnesti Tersi » 
ìè assai studioso deUrecentisti e di Sante» come sono pre* 
lentemente tutti i più gentili ingcgt^ d'Italia. Onde la Un» 
goa di queste sue terze rime ^ sempre secoodo l'uso de'buo- 
ni » e 1 concetti sono spesso alti e seTcri : ma tutti già non 
d piacciono» Non aTremmo » per modo di esempio » Tolato 
,Teder quegli Arbitri del mortale evento (cioè 1 sOTrani d'£u<* 
Mpa) accolti in^ grembo aW Jldègei ne pni^ leggere; 

»» Che da quando Nascesti erano 1 tuoi 
tt Pensier fissi colà d'onde le/^nne 
t» TraeTÌ in terra si laudate poi ; 

' leuza spiegarci d! quali forme egli parli : né mai aTremmo 
detto dolce governo d'arpe e di cetere ; né » intorno al tem-» 
pio di Possagno ; 

,» Che se tua gente ancor là non s'atterra » 
ti Vedi il fratel che al pio rito le porte $> 
t> Osseqaioso al tuo Toler p disserra ; 

perciaechè se it • fratello del CanoTa disserra le porte del 
tempio al pio .rito t e qua! è dunqut il motiro per cai 



/ 
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niuno ancor vi i'aiterra ? Geno non p«re cita ila , peiw 
cbè il tempio non è terminalo* Ni Clte le alme 9 cui osse» 
ta questa gloria (cosa è questa gloria?) » verranno divoie 
e meste a quella diva Madre 9 ultima mela di tua mano e 
del cuore 9 né 

,,••,, • • Per lo Tiso 

99 Di concorde atteg{[iato aria serena i 

ed altre slmili coserelle , che il culto autore potrà forse • 
saprà difendere coir esempio deVecchi 9 ma che noi tutta» 
Tia 9 che niente sentiamo di snperstisione per niuno » non 
sapremo mai approvare per belle • imitabili* Degli uomini 
san varii gli appetiti 9 di cera bene^ TAxiosto.-Del resto toné 
qai 9 Corniamo a ripeterlo » anche pensieri alti t ed oniati 
di buona lingua: come specialmente è a vedersi in questi f«r« 
si che la Natura 4ice al grande scultore : 

99 Ben plauso a le Tlutegro americano » 
9» Volto a mirar in cilladina reggia 
9, Lui che ranglo.sitlr fé tornar vano, (a) 

99 Sembra ei dettar da Tonorata seggla 

,9 Gli accorgimenti 9 end' or saldo in tuo 4ntU- 
99 Guata Europa sdegnoso , e non parteggia. 

ff» Mentre aki ! d'Adria il loun morde trafitto 
»9 La polve appiè de Tidiimo guerriero (2) 9 
99 Che al fato oppose invan Tanimo invitto. 

91 E invan s'oppose il libero severo 
•• Iialo vaie , che dal tumulò aneo (3) 
99 Innalza il suon de Todiato vero. 
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(i) Yasingion. 

(2) Il cav. Emo , ultimo ammiraglio della repubblica re aeta« 

(3) Alfieri. 



/ 
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f. 'Vtt p che al temalo imperator del Franco (4)» 
f » Lo effigiando » aprir! » onde de*regi 
0f Fatto maggior tu gli sederi al fianco. 

^, Vien, €h!^io t*aÌ3bracci , o per tanti atti egregi 
•• Famoso. B yien » dicea Tiddla sorella (5) » 
fi A corr^ il lauro che il tuo capo fregi* 



JéOde dette donne, Btanze^Jdvorno per Glauco Masi* 182? in i? 
<Sono cari. i5.) 

• A 

JCiCCO nn altro gtoyine bolognese della buonissima scuola: 
di quella scuola che sarà sempre fra* doUi iuliani la più pre- 
giata» perchè anche è la più vera. Il 9Ìg* marchese Anto^ 
nio Tanari pubblicò questi suol versi per le nozze Zam- 
beceari e BeVìlacqua : e noi non sapremmo bastantemente 
l^odarli per^i^releganza e la gentilezza. 



Véber die naohricht eie, De^comizj eenturiati pre$$o i ronuh^ 
ni f secondo eia eke n'insegna la repubblica di Cicerone $ 
pel iig* Niebubr» In Bonna , ìHsS. pagine So, in 8^ 

Neil* estratto, che diemmo (gennaio iSaS.) de'libri della re- 
pubblica di Gcerone » posti alla luce dal eh. monsig. Maj t 
. non fu per noi tralasciato di esortare i dotti a rolere oc- 
cuparsi de'nuovi lami che ne prorenirano sul diritto pub- 
blico romano intomo a^comlzj ; e noi primi certamente leg- 



(4) Napoleone. 

(5) ÌA bellezza^ 
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{emmo ivi ed additammo ia - ignorata Centuria degli accMir^fi-. 
9€lati* Godiamo jGratUBto di esseve avvertili» che il celebralo 
sig« Miebnhr abbia ■ dato un saggio di suo pafer.e su questoi 
punto prezioso ; iiberameat^ segucado qaeUa sola vera filo* 
sofia f ch*è tutta in arreodersi a'contesli auioreroU di una in* 
negabile istoria. La notiaria ci giunge dal giornale fraacese /a- 
rivista enciclopedia » ed ella pel desiderio nostro è veramea«ii. 
te un po' troppo concisa • Rileviamo tuttaria » che il Talento 
filologo pensatore ammette » fin da'tempi di Servio Tullio » 
una suddivisione novella sotto la quinta classe de'cit ladini ; di 
cui Tito Livio non avrà forse* creduto dover iudlearo pia 
precisamente il censo : e ch''egll stima y da questa infima 
condizione denomini essere stati sommialslrali alle romane le* 
gioni gli àcceiisi ed i \^laii j de' quali or si tratta ; 1 quag- 
li recandosi alla guerra seiiz' armi» rimpiazzavano poscia co-^ 
loro cho ne*con^attimenti fossero stati posti fuor di servigio*'* 
I marmi . però assai trequenti nulla sospettano di militar peiu 
tinenza ; e ci danno ACCENSI VELATI » come un susian^^ 
tiyo ed un aggiunto insieme uniti : ondo non sappiamo ohe 
pensare di tale ultimo avviso » ^lè della distinzione di aeeen* 
ss e di i^elcUU Nello stesso tempo impariamo , che Tegregio- 
scrittore ha trovato a questionare col sig. Hermann « e plùr 
col sig. Steinacker 9 nuovissimo editore^ della repubblica me- 
desima di Cicerone, Più importa finalmente il sapere « cho 
Teruditissimo soggetto ci fa sperare la continuazione ed il com« 
pimento della sua istoria rimana : e di fatti restrattiita pa-« 
rlgino annuncia i due primi volumi di essa » tradotti in fran«« 
ceso 9 prossimi a comparire dagli aurei tipi de>eramente let-.. 
terati sigg. Didot f e sotto il corredo di lavori analoghi de^ 
fìggm W^achsmuth e Sclilegel » che supponglilamo saranno di- 
sputo cosi dette filosofiche in contrarlo alle te&i universalmen<- 
to adottate finora. In tal caso rappresenteremo rispettosamen- 
te p che ornai conviene seguir Tuso degli antichi accademi- 
ci p presso i quali 9 datasi a chi volea la facoltà di prende*^ 
1:6 A conxbattere qualutique proposizione , questa poi veniva 
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foKenata e rota più .sicura con vieknaggiore apparato di argo- 
manti e di facondia. Abbiamo di ciò un bolliisimo e vicino 
esempio ndV istesso nostro Mavco: Tallio » uomo cerumanle 
assai commendato per mondana saggesua ed onestà. Se dun- 
que ci ^arà mai concesso yedere i detti libn t sola prima par- 
ta dell* accademico discettafe , noi procureremo d^aggiungere 
a^medesiml la seconda» e di pugnavo a tutle force /)ro arit 
éi foeis , per la ragione 9 per la y eri là » pel dover nostro. 
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Inestimabil cosa è il possesso di quelle ottime lettere » le 
quali assuefacendo la mente a retta e misurata composizio- 
ne t giungono pure a rendere più vago e c^ezzevole quan- 
to T*ha di veramente degno e rispettabile al mondo. Chi mai, 
di grazia » iunamorar non si senta e verso renoomiato sogget- 
to » e verso reìicoraiatore , alle sottoposte non comuni eie* 
ganse ? Pruovano ben queste , che' il pensiero e ronor degli 
avi è mantenuto a grande fortuna » per griag egnosi e col* 
ti fra tutti gli abitanti delle pontificie signorie. 

Amati* 
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FRANCISCO • ANSALDO • TELONIO 

FONTIF • UAGEKATHN» * ET • TOLENTINÀTIVII 

AD • 8ESEM * HONORIS 

• • ■ 

DOCTRINA • FBRFITTAQ • TIRTVTB • QYAESITI 
BONIS • 0MINIBT8 • SYGGBDENTI 

> * 

ANNO • fi^ • DGGG • XXIUI • 

S7NIPHEBI • SIMINARn • 1IACBRATBN8I9 

OB • ADVSNTYOI • EXPECTATISSnCTM 

« 

0SINIBT8 • lAETITIIS • lABTI 
PUTDinyS • REGBPTO - FARBNTI • OPTINO 
DEVS • QVESI * SINAT • HCGLSSUB • IfOSTKAR 

r 

DIY • SOSPITBni • PRABISSa 
WLUNO SANCTO 

« 

tutelari Maceratensiumm 
}^uae $imìd hie $mm t iUuUis^ tuUUcia iuftntui 
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Sn humiUi tn » SANCTE ; tuis advoWimur aris x 
Mxcipe afe o nostra» aure inaiente preceu 

Quando badie magna digressus ai urbe Quùini 
MiUe ciet pUmsus » laetitiainque gerii » 

JànUfue expeetatuf nos(ras FRANCISCVS ad orai 
De^enit » atquc urhem maximus ingrediiur » 

f^iriutum praeeunte choro » t/ueis ipee reftdgei, 
Egregiumque oculis pandii et ore jubar • 

lOuneris hocce tui est -p veruna • ni indigna roganèus $ 
Usque novi$ auge nèunera muneribus • 

Silice ul ILLB senes nohis serpetur in annos ì 
Nam vita ext nobis cariar atque <uiinia , 

lllum quidquid agat » quoquo vestigia Jleotat i 
Subsequere , et tateri sis comes usque suo . 

Kam quid sub tanto haud- Uceat sperare magisiro ? 
Jutseris hie aris 4uni sacra /erre tuis • (*) 

Eie Pater hic cunctorum uno velit ore vacari t 
Et nastri eabimen , Poniifieumque deeuf • 

(*) Re icllicet AntisUtem saplenlisslmum quem exsortem 
lcÌYitati haic nostrae datum agQOscimils » infulis allis propo0Ì« 
\i»i aveUi erip'iqae nobU patiatur. 

mCBJELIS FERBUZZn 

Bhetoris seminarii ejusdem^ 

LUCI m ABMILIA 

HX OlfffCmA laiLAKORIÀKA 
AUCTOAITATB GixraoRiriHC 
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L^ggesi in an sonetto di Dante da Màjano ; 

tf Amore prese e die in vostro potere 

pf Lo core mio » per toÌ « mU donna > amare ; 
99 Ond^eo di core più y'amo che Pare 
9» Non fece Alena con lo gran plagiare. 

II Lombardi nelle Giunte x^eronesi alla Cruica aveva egre*, 
giamente spiegalo plagiere per piacere , tòltone esemplo da 
tatta Tantìca lingua iiaUana , cho almen mille volte ha que- 
sto vocabolo con tutti gli altri della famiglia medesima » pia* 
gente » placente , pUgimento , piacenza ce. Ma II sig. Sci- 
pione Golelli da Rieti , iu cene audaci sue bije mesie fuo- 
ri in difesa del volgare toscano contra il P'^rticari ed il Mon- 
ti 9 pretende ora che significhi tutto ii contrario ; e dice co- 
li 9 , jR passo di Dante da Marano non def/e interpretarsi 
1» come lo ha erroneamente interpretato il Lombardi , ma 
}f bensì 9 ti mio asn^iso » nella seguente maniera ; Ond' Io 
99 di cuore più v*amo che pare, (pare, pari , del pari , in 
99 egual modo, latino paritery non fece Alena (£lena) con 
9» lo gran plagiere ( cioè col gran plagiario , coi gran pla^ 
99 giatore, col gran rapiratore che fu Paride, e non mai col gran 
19 piacere'^ ; perchè si dice ben sovente ho fatto questa cosa con 
99 gran piacere » ma ho folto questa cosa col gran piacere^ non 
99 mal. Or dunque Pare non siguifìca Paride , ma pari (si- 
li milmente ): ed ecco la prima correzione. Plagiere non si- 
9, gnlfica piacere : ed ecco la seconda correzione. Ma pla^ 
19 giere significa reo di plagio ; ed ecco l'aggiunta d'una vo- 
si ce che mancava al vocabolario. 

Oh si t ridete quidquid est domi cachinnorum l Paride 
fece un plagio a! pollerò Menelao ! Possibil mo' che s'ab- 
biano a trovar anche malagevolezze su due versi di tal chla« 

8* 
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rezza e semplieltà ! Per sostenere una cosa cotanto strana 9 
fiir si che il buon da Majano t il quale con tutta fede cre- 
dendosi maschio rassomlgliayasi ad altro maschio » qual 
si fu Paride ; stimisi » cosi alP improvviso , uguale a una 
femmina qual si fu Elena'? Oh che diremmo se Rinaldo » 
per esempio 9 parlasse ad Armida in tal modo : Io ti amo 9 Ar^ 
mida 9 più che Saffo non amò il suo Paone ? -• E che è poi 
quel plagio ? E quel plagiatore per rapitore ? Dove ha egli 
troyato mai queste yoci ? In tutto il ducento n\»n già : e 
neppure ne' buoni secoli susseguenti. E cosi poi con gran«» 
de burbanza si scriyon libri intorno ciò che s'ignora ! A olii 
però sa, tanto di lingua italiana » e si rettamente discorre # 
come questo Colelli da Rieti 9 è fatta sempre amplissima po« 
testi di difendere non pure il principato de* fiorentini sul- 
la favella » ma di Tiluperare anche a pienissima bocca i no- 
mi renerabili dei Monti e del Perticar!. 



\ 
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Teatro di D. Pietro Calderon della Barem , dallo vpagnuolo 
voltato in italiano da B» G.» ISapoli nella stamperia fran» 
cese, ( Saranno 18 Telami in 8/ ) 

vjihe il Calderon della Barca sìa s\^io poetando d'ana gran 
Tena » è cosa fuor d'ogni l'orse. Ma i savi conoscitori dell*ar«. 
te 9 checché ne dica lo Schlegel , stimano eh' egli morenti 
Yolle trascendesse i lìmiti 9 che la ragione pose alla fantasia, 
né sentisse più legge alcuna 9 preso quasi da certo furore 
simìlissimo alla pazzia. Sicché nelle opere sue > in mezzo 
D»olli e si alti e si nuovi conceui » redi spessissimo tante 
crude é goffe scempiezze t quante al dir di Catullo non ne. 
laTcrebbo T Oceano • 

Non ultima Thetis. 
Non genitor nympharum àbUiit Oceanus» 

In ciò crediamo che bene consentiranno gritalianì nostri e 
i francesi , i quali usati alla nobilissima scuola della greca 
e latina ragione , non tengon bello che il semplice : e to« 
glion ordine in tutto.; e tanno loro studio e diietto ilMo« 
liere e il Goldoni. Ma certo Torranno arere altro giudi* 
ciò tutti coloro » che stimando la poesia una cosa senz'arte g 
senza frena , e quasi selraggia 9 corrono mararigUande dietro 
i mostri sublimi di Shakespeare , di Schiller 9 di Bjron» K 
n*abbian essi il buon prò ! 

Ecco dunque la prima traduzione italiana di tutte lo 
opere del Calderon » intomo alla quale » perchè ancora non 
é uscita alla luce f non faremo altro che avrertire il sig« 
G* B* 9 che scegli Tuole la berta da tutti i gentili Italia* 
ni • Ufi pure, il medesimo stile che ha usato nel suo /ito* 
nifesto d* associazione ; stil gotico e pedantesco » e tale da 

proprio ridere il piimio ; com*è a federe in questo pie* 



ii8 Varietà* 

eolo saggio : La meriggia fantasia del Calderon e di stu^ 
pore e di ammirazione degna ; sendo il suo teatro d'ogni 
loda da più , né volendo io appulcrarvi maggiori parole , 
trascriverò al postutto quello che ne dice il dotto , aai^ 
tissimo Schlegel ce. — Oh buono pe'fcnditori di zucche frit- 
te , se anche la traduzione avrà questi be^modi delU fiàvella! 



Della morte del eonte Giulio Pertieari , lettera del conte 
Francesco Maria Torricelli al cavaliere Vincenzo Mon^ 
ti» * S."* Pesaro per Anhesio Nobili 1ÌÌ2S. ( Sono cart* i5. > 

Il sig. Torricelli si dice in questa sua lettera amieo e di« 
scepolo del Perticari ; e tale egli fu f e tale certo si mo- 
stra alla bontà dello stile . Egli ha descrìtto la morte di 
quel nostro carissimo con assai d^aOctto e di compassione 1» 
e benché abbia dovuto tacer molte cose che preccdettera 
qucll* acconciarsi ch'ei lece ne^ doreri di religione > tuttaria 
sarà il suo racconto di grandissimo utile a chi vorrà scri- 
vere in avvenire la vita di quell'uomo immortale , che in 
età cosi verde ha empiuto del nome suo una gran pagl-^ 
nsL dairistoria della nostra letteratura. «— La lingua >- e lo 
stile del sig. Torricelli sono sempre lodevolissimi ; dove pera 
ne togli qualche piccda coserella » che a noi non sa pia- 
cere ; per esempio quel dire a cart* i5 i La cui memo^ 
^ia durerà quanto lontana ìa lingua nostra i moda stran<> 
cajùQ^ ognun vede » • forse contrario tlto buona grtnwaatica^. 



«rjj 



a 



Ecco le iscrìzloiìl compoite dal eh» signor alAte Cai^ 
cellieri per la solennità del possesso preso dalla santità di 
N. S. nella basilica lateraneiite » il di a4* giugno cocroAie» 



Fuori della /aceiéita, $apra la Cancellata, e sotto la Loggia» 



VXJIVDITK V QVIBITIS 
ICCB * SOLXiXMlfl * HITV • AC * FOIVIFA • TElVnVHALI 

LIO * XII - POITTIVIX * IXtAXmHYS * FRINCIPS * OPTlMve 

SACBA • LATSBAHlirSIS • SV0N8AX * CSUBBAT • COlTiryBlA 

AD • SVFRinEI • RBGIOKIiriS * P08SIS8I0xriI« • KtORl 

WnislX * VATSTTSS • PORTYyATVIVXQTl • FRAIBBI^T • OBKU| 
AQVILAB • JNSIGITB ' NOMJN • XJtOSilS . 
CAJUéO • BBATI • IBIIUTS • AQyfX«A • HYCM 
TBRBA * SAZiY! ' IBintVf • LBOjDrB • VIUDICB 
QYIBITBS f ITBBTIV • PLATDITI 

IVSTITIA * SICYBITAS * BIJfBVICBNTIA * LIOITBM * XKl 

COIttlTAMTYR 
YALIAT • VLOBIAT • IMTPBBIT 

HADBIAlfl • I • PIOBVM • VI • BT • Yll 
ino • PITRI * IPSITS • PBimi • POUTl'viCIS « MAXinCI 

8YPBBBT : XiOVCAXYITATBRC 



tao Varietà* 

S^pra la Porta tsterna maggiore della Basilica^ 



' VttST • filSOITAf - 910 • OnoriPOTIXTI . a&ATlÀRT» 

ACTioirxs 

IirBI • AB • XXOE0IO • SVMIttl • FOJTTISICATTS 

OB vBXGBH • KISPANIS • GALLICA • TIRTVTX • SXAYATVift 

XXTINCTAIKE • B^pSILLIOITIM . FAETAIff • LIBB&TATBBC 

srvxc • LAXTiORiBYs • AvsFiciis • Z.IO • XII • avRsva 

IVGBBSIRX 

OCCYRBVVT • ABIBO • IOANXIXS • BAFTISTA • XT • XTAVaXLISTA 

YNA . CY9K • FXTaO . XT o FAYLLO . FRINGIFIBYS 

APOSTOLORYia 

QYf • FEAXSXirTXS • BONt • FROFITII 

TI • ClRIiTYBK • CYLTORXX • AD • XORYnt • RÌILI^YIA^^ 

XT . CAPITA 

BIYTIB8I1XIX • SOSFITABYBTT 

TRADIT.IS • TXIKCFLI • CLAVIBYS 

SYCCXDIT m ORDO • CANOJf ICORYAE • XT • SURI • IiATXRANXSSTS 

IXf • SFXin • NON . DYBIAM • PRISTINA! • VXLICITATIS . AG 

SFZ.INDORIS . XRXCTY8 
5XQYYNTYR t TANTA! . HILARITATIS . TXSTX5 • AT^tTE 

PARTIGIPSS 
INOIGBNI4 • iMiaiXTI • CONYSNAX • VRXQYXNTISSIIMCI 
QYI • GXSTIYNT « FROPRIIS • OGYLIS '. FOTIYS • GRSOXRX 
^YABK • EOBKAX • YNIYXESAE • DS • TX • BKIRA» • AG . IffAGlMk' 

FR ABDICANTI 

OBfXffBS • NOYO • BIYINI . SXRYAT0RI8 • CYf • SACRA • BASILICA 

SS • AG • BB • YICARIO • GIRTATIM • ADGLAIKCANT 

BAYSTA • OUJ^IA • AG • BXLIGIA • AOfRBGANTXS 



V i. H I B f ▲* taii 

Sopra la Confessione • incontro mi Trono, 

3. 

SALVI • POKTIVIX • OPTim . MÀXIlffl 

LlOmS • AKÀGNI • jrOJf • MOZO • COGirOMIVIS 

SIO • XTIA9C • SAFIISTjUI • AG • VORTlTTOIVIS 

ITSM • SIGIMI • Z.IBXRAL1TATIS • àC . JOYiriVlCXliTIAI 

AXMVULTOR • STVSIOlISSIlXai 

AVSFIGX • TX « BITISARTM • XnOASrAlTIffQVX • iCIXaTlARTK 

«TV»IA 
XitTTXRAX • BOITAX^TX « ARl^t 

irosi • zicurTS • gvAiMC • Axris • xxLtcìoiiBvs • itv&oiuisexvT. 

DlTurkTAS • AD • XASTC • 8ACII4M • A»!» 

MATRxnr • oiymivia • ac • «Ruretmitt 

TX . VOTA .HVXCVPAlfTXia . BXilX . PXRDVXlT 
XAOXSI • TX •BOirO • PVBZilÒO. XdlTWABlT 

Distico sotto la rin^ùera deU sacre Teste. 

GAVBX • BllSXXTa • VXZilX . O • ROIOA • VOtfl 
^IPLAVOms • VNRXWIS • MOX • HiBlTVRA • PARXItt 
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Protpello di associazioie alla celebre , ed utilissima opera 
del padre Ubaldo Giraldi » intitolata , Exposilio Juris ' 
pontificii f juxta reatnJtioretk Eeclesiae diiciplinam, 

Ljo stampatore ^utonio Boiilcaler , conoscendo le moIiIpUcl 
ricerche t clie latto iì si fanno di detta opera , rutilila 
deUa quale Tiene nanifestata anche dalla rarità» per cui 
in Koma » ed .in tutta Tltalia difficilmente si trova ad ao- 
quisursi , i renato sUa detetminazlone *di ristamparla. 

Essa per comodo dei sigg. associati t Terrà ^iTisa in 
tomi dieci , come quella del p. Q. A. ZAULINGER p dal 
medesimo recentemane e pontualmente data alla luce. Ciascun' 
tomo conterrà alFineirca fògli Tentiquallro in oitaTO ; il 
prezzo de* quali sarà di paoli cinque , legati con elegan« 
te copertina , per kitli quelli che dalla data del presen- 
te fino a tutto ottobre prossimo aTT6nire 9 aTranno ono- 
rato di loro sottoscrzionCtt Dopo la quel epoca 9 resterà 
fisso il prezzo . di paoli ^ette 9 Oome si è di già pratica- 
to per Topera del p. Zallinger : il detto prezzo s'iu- ' 
tende pagabile in Roma , escluse le spese di pesta* 

La carta » ed i ca]:atteii saranno a nonna del mani« 
feste f che si dispensa gratis nella sua . stamperia in 
Via de' Polacchi Num.' i4 , e nella Libreria del Sig. Vin. 
cenzo Poggioli posta sulla Piazza di S» Ignazio rj% lutg 
«Te si riceveranno le associazioni , e si dispenseranno pe- 
riodicamente in ogni mese i tomi* 

Lo slesso stampatore si fa un doTere di prerenlre il 
pubblico , che terminata che sarà la ridetta opera • rerrà 
eseguita quella DE OFFICIO ET FOTESTATB PAROCHI 
del medesimo autore; e 1 altra DB POENIS ECCLESIAS^ 



V A R I K T a' 1^3 

TIGIS del p. Carlo Antonio Tetauro 9 illttstrala dai ridet- 
to p. Glraldi ; perchè possano i sigg. legali e canonisti aTt« 
ro il complesso dì ^pere consimili » le quali Terranno an« 
jiunciate epa altro mapifosto -, promettendo in tolte uf etaU 
tissima e scrupolosa correzione. 

« 

Roma li 22. luglio i^ti* 
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Tabella dello stato del Tessere ^ desunto dalValtezza 
del pelo d^, acqua suW orizzontale del mare^ osserva-^ 
to air Idrometro di Ripetta , al mezzo giorno* 
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Ossene azioni TtteUorologiehe Jatle alla Specola del Collega Som. 
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OsstrvaziofU Meteorologiche falle alla Specola del CoUeg. Horn^ 
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IMPRIMATUR. 

Si Yidebitur Reverendissimo Patri Sacri 
Palatii Apostolici Magistro* 

/os. della Porta Patn Con%tantinap. 
Vìce$geren$. 



NIHIL OBSTAT 
D. Paulas Pancaldi Abbas Cisterclensis. 



NIHIL OBSTAT. 
Petrus Lupi Med. Coli. 
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IMPRIMATUR. 

Fr. Phìiìppus Anfossi Sac. Palatii Apostolici 
Magister. 
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SCIENZE 



Lettera del professore Morichini al professore 

Folcili y sopra Vaso medico 

deWoglio di Croton-Tilli^ 



D 



appoidiè per opexa del ceL Rumfio si ebbe canu- 
tezza in Europa delle proprietà medicinali deiroglia 
di Crotou-Tilli , non so se per la rarità della dro- 
ga, o per la tema di adoperare un rimedio di tanta 
- attività, molti anni decorsero prima che i medici eu- 
ropei pensassero di farne altro uso. che quello di ar- 
ricchirne la loro suppellettile farmaceutica sui libri di 
materia medica ;. e non è che da poco tempo , che si 
ode parlare di nuovo di quest*oglio, riprodotto nel- 
la j>ratica da qualche medico inglese che esercitò nel- 
le grandi Indie , e che ne inviò dei saggi in Euro- 
pa. Già le sperienze eseguile in Inghilterra , in Fran- 
cia , ed in Italia sono bastantemente numerose , per 
assicurare a quest' oglio la riputazione del drastico il 
più energico che si conosca ; ne questa sua proprie- 
tà abbisogna di nuove prove per essere confermata, 
specialmente dopo quelle istituite a Pisa dal Dot^ 
Tantini, in Roma dal Rostro amico prof. DeMatthaeis^ 
ed in Padova daj Dot. Pozzi. Non si conviene però 
generalmente sopra il tipo di azione che esercita que-^ 
&to medicamento nella economia animale, per produi:- 
G.A.T.XXIII. 9 
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re i violenti effetti drastici che gli san proprìi ; e si 
controverte consegaentemente sopra le più favorevo- 
li circostanze di amministrarlo. Per questa ragioae 
non h inutile di raccogliere ancora nuove osserva- 
zioni , dalle quali possa trarsi lume in pratica, a de* 
terminare con sicurezza le condizioni patologiche le 
più favorevoli al suo uso , e le più acconcie a ren- 
derlo vantaggioso nelle malattie. 

Ed a questo riguardo io v'indirizzo due osser-^ 
vazioni sull* uso delF oglio di Croton , affinchè voi 
che con tanta sagaci t a e modestia discutete le altrui 
opinioni nella parte medica del Giornale Arcadico , 
mettiate a trutina quella che io mJL sono formata sul 
modo di agire di questo rimedio e di molti altri , 
ma che non propongo che a modo di dubbio , e di 
mera ipotesi. Cominciamo dalla esposizione dei fatti. 
La vignajuola Anna Pieroni di circa quarant* 
anni ^ ostruzionaria e semitterica per frequenti feb- 
bri periodiche sofferte , dimorante nella vigna Serlu- 
pi fuori di Porta s. Paolo , il dì a. di febbrajo di 
quest* anno verso la sera ricercò con fretta una mia 
visita per urgente malattia . Io la trovai nel quinto 
giorno 4i una grave enteritide con febbre risentita , 
polsi duri , ma piccoli , meteorismo , intolleranza di 
qualunque anche picciola pigiatura suU* addome, do- 
lori vivissimi nelle intestina , ventre chiuso , urine 
scarse e di color rosso carico , singhiozzo , vomito ^ 
inquietezza somma , e lingua impaniata , ma piutto- 
sto umida • Per consiglio del suo medico ordinario 
aveva già avute due missioni di sangue dal braccio, 
ed una sulF addome con buon numero di sanguisu- 
ghe, ed il sangue «stratto aveva mostrata cotenna in- 
fiammatoria. Si poteva credere che avesse perdute nei 
tre salassi circa tre libbre di sangue. Oltre un gran 
numero di cristieri di d^ozioni- di malva ed oglìo 
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comune , embrocazioni oleose , e fomenta incessanti 
sul basso ventre , aveva nei due ultimi giorni prese * 
senza effetto venti dramme di oglio di semi di rici- 
no , ed altre dieci erano già prescritte; ma la ripu- 
gnanza clie Vinfcrma provava per questo Rimedio , il 
vomito che seguiva ogni propinazione del medesimo, 
ed un sapore stercoraceo die nelle ore precedenti al- 
la mia visita l'inferma accusava nella bocca , mi fe- 
cero temere la sopravvenienza del volvolo , se con 
qualche mezzo pronto non si fosse vinta la stitichez- 
za del ventre . Prescrissi subito una goccia di oglio 
di Croton Tilli in un* oncia di siroppo semplice, in- 
sinuando agli astanti di esibire questo medicamento 
in due volte colF intervallo di due ore fra la prima 
e là seconda dose , seppure la prima non fosse subi- 
to rigettata col vomito . Frattanto che s'inviava in 
citta a cercare il medicamento , consigliai di mette- 
re Finferma in un bagno tiepido , e di lasciarvela per- 
fino a che o per minaccia di deliquio, o per aumen- 
to di ambascia non si fossero trovati gli astanti nel- 
la necessita di estrarnela. Dimandai l'indimani di es- 
sere informato dello stato dell' inferma , e dc^li ef- 
fetti del medicamento prescritto . Vedendomi però e 
per il di seguente , e per altri cinque giorni conse- 
cutivi privo di ogni riscontro , mi era dato a crede- 
re die rinferma' avesse cessato di vivere ; quando la 
mattina del settimo giorno vedo arrivare nella mia 
abitazione una donna , che aveva ben Paria di per- 
sona infermicela , ma che io non poteva immaginare 
che fosse Tinferma in questione . Essa e la sua so- 
rella che l'accompagnava,^ mi assicurarono che provò 
gran sollievo nel bagno , e che aveva preso dopo es- 
serne uscita, un poco di sonno di cui era priva da 
molti giorni ; che essendo quindi giuntò il medica- 
mento prescritto, lo aveva preso tutto ad un tratto 

9* 
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per essersi trovata libera dalla nausea e dal vomito;, 
che noa provò o non avvertì nel prenderlo , o do- 
po averlo preso alcun senso di bruciore alle fauci ; 
che due ore dopo cominciò il ventre ad aprirsi, ed 
ebbe nella notte ben tredici scarichi , che la spossa^ 
rono molto , ma non le arrecarono dolori paragona* 
bili a quelli che aveva sofferti. 

Dopo questo trambusto Tinferma estrenjamentc 
abbattuta , e fredda nelle sue estremità mostrò desi- 
derio di essere ben coperta, e di prendere riposo. Si 
addormentò diffatti , e così a lungo , che gli astanti 
inquieti per cotanta e cosi improvvisa calma cerca-^ 
rono di risvegliarla , Allora si trovò con. leggiero e 
generale madore sul corpo , pienamente libera dai do- 
lori , ed in istato di ristorarsi con brodo ed un pò-* 
co di vino. Da quel momento andò migliorando ra* 
pidamente , ed era per la prima volta uscita in quel- 
la mattina per venirmi a manifestare la sua grati-^ 
tudine • 

L*altro caso di cui voglio intrattenervi è quel- 
lo di Maria Paletta di anni yS domestica del pitto-^ 
re sig. Federigo Owerbeck, Nel dì 3- marzo del cor- 
rente anno chiamato a visitarla , la ritrovai con feln 
bre , aleuti dolori , e tensione al basso ventre , pol- 
31 duri f faccia rubiconda , ansietà, nausea, conati al 
Tornito , ventre chiuso da sette giorni , benché aves- 
se preso un gran numero di cristieri con oglio e 
sai comune. La febbre si era accesa dalla notte pre- 
Ordente , la sete era ardentissima , ma le conveniva 
bevere a piccole porzioni , e non molto caldo per evi- 
tare il vomito. La mia visita cadde alle ore tre po- 
meridiane, ed io le prescrissi un salasso di dodici on- 
<jie dal braccio , embrocazioni oleose , e fomentazioni 
emollienti sulFaddome, la continuazione frequente de* 
cristieri con decos^ione di malva ed oglio di olive , 
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ft per le òtto della sera una goccia eli ogllo ài Cro- 
ton Tilli in un^oncia di stroppo di altea, da darsi 
in due volte coirintervallo di due ore fra la pri- 
ma e la seconda amministrazione , quando la pri- 
ma fosse rimasta senza efietto. Bastò la prima dose 
a promuovere sette scarichi die si successero piut- 
tosto rapidamente , onde fu tenuta indietro la me- 
tk della medicina. L'inferma ne fiì abbattuta, ma pò- 
t^ dormire nella notte ; e nel dì seguente , sebbene 
continuasse la febbre , e qUaldie resto di dolori intes- 
tinali , non vi fu bisogno che di continuare le fo- 
mentazioni e le bevande demulcenti, perchè cessasse- 
ro Tuna e gli altri. 

E* da avvertirsi che questa donna da alcuni mesi era 
afflitta da difiieolta di respiro , tosse e scarsezza di 
Urine cfon polsi irregolari ed ineguali , per lo che 
sì temeva l'idrotorace, e le si amministravano diu- 
retici, e le si erano non molto prima aperti due 
vescicanti all'estremità inferiori. Cessata l'enteritide 
si alleggerirono per alcun tempo anche i sintomi 
idrotoracici , che però ricomparvero con forza due 
mesi dopò, e persistono tuttora. 

Riflettendo ora sópra le circostanze morbose nelle 
quali fu amministrato a queste due iraferme l'oglio 
di Croton , ninno certo dubiterà che esse non fos- 
sero attaccate da ms^lattia flogistica avente la sua 
Sède nel tubo intestinale , e formante perciò una 
Vera ènteritide ; e sembra anche chiaro' che la dia-» 
tesi flogistica esistesse ancora nel moftiénto die l'am- 
ministrazione ebbe luogo, sc;bbene ài. certo rifratta 
e diminuita dai mezzi curativi adoperati preceden- 
temente. L'oglio di Croton provocò pertanto copio- 
se evacuazioni all'una e l'altra inferma , senia au- 
mentare in esse lo stato infiammatorio , anzi ; pro- 
icuiTindòne la sollecita cessazione. Non sembra duor 
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que potersi dedurre da ciò clie Toglio di Crofoit 
stimoli ed irriti la mucosa enterica , come alcuni 
hanno creduto di poter stabilire, per il senso di bru- 
ciore alle fauci , al ventricolo , ed anche alle intes- 
tina , che osservarono tener dietro alla propinazio- 
ne deiroglio di Croton ^ e per Teritema che indu- 
ce sulla pelle , ove siasi adoperato per frizioni. Se 
ciò fosse , certamente il primo effetto delPoglio di 
Croton avrebbe dovuto esser quello di aumenta- 
re i dolori ^ accrescere la febbre , la tensione delF 
addome , e tutte le altre sofferenze delle mie infer- 
me. Eppure alcuna di esse non provò effetti di 
tal natura. 

Né voi indurrete da questo mio riflesso, che io 
voglia riguardare Foglio di Croton come direttamen- 
te deprimente ( controstimolante nel linguaggio dei 
moderni ) j ovvero che io voglia incoraggire i me- 
dici a farne uso anche nel vigore di una infiamma* 
zione. Io voglio solo far rilevare che quando le in- 
fiammazioni addominali sono state in gran parte rin- 
tuzzate dair uso dei salassi , daller copione bevande 
tiepide , e da tutti gli altri mezzi tendenti a molce^ 
re i solidi, e diluire i liquidi, che io ritengo con- 
correre egualmente all' organismo e vitalità delle par- 
ti di un animale , allora il rimedio , di cui parliamo, 
|iuò usarsi senza tema di riaccendere più vivamente 
la depressa flogosi , anzi con la fiducia di abbatterla 
intieramente. Nh io starò qui a discutere T opinione 
di coloro che distinguono nei medicamenti Fazione 
immediata dei medesimi, e la susseguente ; sicché pos- 
sa dirsi che Voglio di Croton operi stimolando per 
azione immediata, e debilitando per Feffetto susse^ 
givente degli abbondanti scarichi. A rigettare ques- 
ta maniera di vedere e di esprimersi , mi determina 
principalmente V immensa distanza che passa fra U . 



"^ 
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piccolezza della dose del rimedio , la mancanza di 
ogni segno vitale accresciuto , e la grandezza degli 
effetti prodotti* 

Altri ricorrono ad una distinzione non nuova, seb- 
bene espressa con nuovi vocaboli y quella cioè dell* 
azione dei rimedii suirorganismo, ben diversa da quel- 
la elle esercitano sulla vitalità , pretendendo di spie- 
gare con razione sulForganismo unicamente la vio- 
lenta forza purgativa d^lFoglio di Croton ; ossia che 
questo farmaco atgisca sulle intestina , come la sciUa 
agisce sopra i j;eni sollecitando la separazione delle 
orine, Tipecacuana sul vehtricolo invertendone il mo- 
to perijstaltico , ec. Questo genere di azione chiamata 
specifica dagli antichi può certamente invocarsi ad 
esempio e somiglianza della forza purgativa delFoglio 
di Croton ; ma altra cosa è trovare un' analogia, ed 
altra mostrar la ragione deirazione di un medicamento» 
Ne la fraseologia di azioni chimico-vitali , introdotta 
da alcuni moderni per ispiegare gli effetti dei medi- 
camenti , ci fa avanzare di un passo in questa cogni** 
zione* Se io dovessi proporre un'ipotesi , mentre ri- 
getto quelle degli altri , non sarebbero a mio avviso 
die i rapporti elettrici fra le sostanze medicamentose 
ed alcuni organi , quelli che potrebbero spiegare co- 
me dosi ef^ilissime di alcuni medicamenti producono 
effetti incommensurabili con le loro quantità. Questo 
genere di ricerche h troppo nuovo , e le sperienze 
sono ancora troppo scarse per farle servire di base ad 
un sistema* 

Pertanto è noto che le secrezioni particolari dei 
differenti organi degli animali , ^ gli arcani fenomeni 
dell' assimilazione e della nutrizione , possono plausi- 
bilmente concepirsi e spiegarsi per la differenza dello 
stato elettrico degli organi secernenti con gli umori 

separati , o delle parti nutrite con i liquidi assimilati^ 
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secondo le ingegnose sperienze di WoUaston, ripeliì'» 
te e moltiplicate da Thenard , Brande , Magendie -, e 
molti altri Fisico- Chimici. Ora a me sembra che què-^ 
sta stessa differenza di poteri elettrici possa condur- 
re alla spiegazione dell' energia medicinale di alcutie 
sostanze , e forse anche di tutte. 

Quello che può affermarsi di certo si ^ che le 
ipotesi inventate finora per ispiegarè Fazione di certi 
timedii, per esempio del mercurio sul virus sifilitico^ del- 
la china- china sulle febbri intermittenti , ec. ec. so- 
tio o oscure ed inintelligibili, o inammissibili , per gli 
errori e le contradizioni che involgono. Ma se si pa* 
Tagona 1' azione ni poche particelle di oro sopra I 
acqua ossigenata di Thenard, e l'azione di pochi gra- 
ni di .platino spongioso sopra masse, considerabili d* 
idrogeno miste all'ossigeno , se si paragona , dissi , 
quest'azione con quella di molte sostanze medicinali^ 
vi si troverà tale analogia da far credere che la ca- 
gione fisica di queste azioni sia identica in ambedue 
i casi. Di fatti si può allora facilmente concepire per 
esempio come qualche oncia di mercurio estingua u 
virus sifilitico in tutti i solidi e liquidi di una mao- 
china vivente , e poche oncie di china-china egualmen- 
te bastino a cangiare in guisa lo s^ato patologico, 
qualunque esso sia , di un individuo afflitto dalle feb- 
bri periodiche , che .queste ne rimangono prontamen- 
te vinte; e finalmente si può anche concepire , come 
una goccia di oglio di Croton ecciti cosi violentemen- 
te l'azione del sistema gastro-enterico. 

Questa maniera di vedere ha il merito di essere 
appoggiata ad un fatto icontrastabile , alla differenza 
cioè dello stato elettrico che si trova in tutti i cor- 

• 

pi dei tre regni che agiscono fra loro per attrazione 
molecolare. Contuttociò io sono ben lontano dal cre- 
der e che il tempo sia ancor giunto di fare una giùs- 
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fa applicazione di questo principio alla spiegazione 

deir azione dei medicamenti. E se ardisco di metter- 
lo in avanti , eome una ipotesi , ciò h meno per mo« 
^trarne la probabilità , che per richiamarvi sopra V 
attenzione dei medici forniti dei lumi necessarii di Fi- 
siologia e di Chimica , acciò possano con le, loro os- 
servazioni e sperieni&e invalidarla o confermarla* 

* 

Roma li ìg. luglio 18^4* 
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Saggio sulla topografia fisica del suolo di Tiwli^ 

di agostino Cappello D. in M. 9 letto neirj^óca" 

' demia dei Lincei il dì la , e 19. agosto i8a4* 
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el rassegnare nel decorso anno gli esperimenti « 
p le osservazioni da me fatte sulla Idrofobia , non 
lieve incarico mi rimase , e tuttora mi rimane pesi: 
adempiere quello che ad altrui replicato istigamento 
io prometteva , di rendere cioè ragione della salubre 
prevalenza del clima di Tivoli sopra gli altri din- 
torni di Roma , e di narrare la storia dei morbi li 
più perversi , che ivi per lo spazio di circa tré lu- 
stri osservai e registrai, (i) 

Prima adunque che siffatte cose siano rese di 
pubblico diritto fa d'uopo che pel retto ordinamento 
io dia alcun cenno della topografia fisica del suo- 
lo tiburtino , di cui un rapido esame sottopongo 



<t) MAmorU suUa Idrofobia pag3.» e Giom* arcf Tom^ XX 
parie ai. .. / 



òg^ » ^ valorosi . accademici ^ ai vostri penetrantis- 
simi sguardi. 

Che i Siculi abitassero li primi sulle sponde 
delFAniene , die gli Aborigeni prima inutilmente , 
fatti poi alleati dei Pelasgi quelli scacciassero sfor-- 
zandoli ademigrare in Sicilia , che Siculio ne fosse 
Foriginal suo nome (i) ^ avvoltesi tuttocciò nella 
caligine dei tempi. Imperocché la storia , sebbene sia 
la prima , e la vera maestra della vita , in questa, 
remotissima età è ingombra di favolosi racconti , e 
di superstiziosi avvenimenti. È certo però che dal- 
la'Grecia , ridondante un tempo di numerose popo- 
lazioni , non pochi de. suoi abitanti emigrassero (2) , e 
gli uni chiamando gli altri preferissero generalmente 
// bel Pae^e che Appennin parte ,. come quello che 
jict la bontà del cielo , per Taraenitk dei luoghi , e 
per la fertilità delle terre presentava loro tanti av- 
vantaggi che non sono altrove* 

Fra i molti Greci avventurieri vuoisi per una 
costante storica tradizione , che Catillo ammiraglio 
dèlia flotta di Evandro , dopo essere approdato nelle 
taostre spiagge , s'inviasse verso gli albunei col- 
li (3) , ne facesse la conquista , e vi fissasse stabil- 
mente dimora , scambiando il nome di Siculio in 
quello di Tiburto in onore di Tiburto di lui figlio 
primogenito. (4) Di quale importanza sia la storia 
de'discendenti di questa argiva colonia , basta scor- 
rerla superficialmenie per esserne assicurati. 
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<i) Dieiuslo Hallcanu lib* II. pag» i5» e sS. 

(2) Id. pag. i«* 

(3) SoIIn. Poljnih» cap, L SIL ItiaJL e Marc Capei, itb. 6^ 

(4) 14. Id, .^ 
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Ma tralasciando la storìa t ^SJSa primamente la 
nostra attenzione il considerare che ninno . de* conr 
vicini luQglii di Roma con^erYÒ , come Tivoli , l'an- 
tica ubicazione (i). Al grado 4^. di latitudine setten- 
trionale , e , 3o di longitudine (a) fu quello , e sta 
tuttora in pendio di eccelso colle , cui sovrastano 
monti pili o meno elevati all'È. » stendentisi podii*- 
simo versp il N.^ continuando pei ò la catena d^'me^ 
desimi fino, al S. , meno un^ angusto avvallamento 
presso Tivoli fra il S. E# proveniente forse dalle 
acque dell' Aniene die 9 limpide quasi sempre 9 pre- 
cipitosamente vi discorrono* Alla distanza di 5* in 6. 
miglia al N* rimiransi li monti cornicplani forman^ 
ti due separate vette in mezzo alle, quali da luur 
gi pittorescamente s'innalza l'isolato mont^ Sor/itte* 
Al mezzodì in distanza di miglia circa 18 veggonr 
si li monti albani , e tusculanL Questo semicircolo 
di monti prossimi e lontani coi superiori appenni- 
ni da a questa Citta un^ aspetto gajo e pittoresco. 
Più ridente si mostra all'O» , il cui lato rimane to- 
talmente aperto • Presenta quivi un piacevolissimo 
prizonte , onde rocchio ha campo di spaziarsi de- 
liziosamente per un'immensa pianura fino al mar 
tirreno j contemplandone prima Roma , che qùal re« 
gina dell'Universo sopra i suoi colli riposa. 

Codesta vaga prospettiva si fa più bella per 
le varie e tante vegetali produzioni , die l'adorna-* 
no. Ricca messe difatto presentaci la flora tiburtina* 



(i) Viol» Slorìa di Tiyiilt pag. ii. 

(a) JL*altc;;cza di Tiroil .sopra il mare presa dai chiarisse 
Professori Calandrelll « e Conti nella regione più elevala del* 
la Cìuà è di 872. piedi parigini » e. dae decimi; 9 di a653. 
piedi sui monte spaccalo. 
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Doviziosi' é squisiti sono gli éscùleati prodotti , ed 
alcuni j^ropri di quer suolo , de*quali ne sono abbon-* 
derolmente prór viste le mense della capitale ; (i) può 
quindi con ragione afii^rniàrsi , die niun altro ter-^ 
ritorio delle vicinanza di Roma eguaglia quello di 
Tivoli- Vi, contribuiscono però le acque del fiume 
Anione che vieppiù sempre abbelliscono detta con-« 
trada. Incombe a noi' tener discorso di questo fiu* 
me I molto più che osserveremo in appresso esser 
formata e formarsi incessantemente per di lui mez- 
zo una delle principali rocce tiburtine. 

Narra Plutarco che il medesimo fiume chi ama:' 
vasi Pareusio, innanzi che per disperazione vi si 
annegasse Anio re de' Toscani , il quale inseguiva , 
ma invano , Cetego rapitore di una da lui amatis* 
sima figlia. (2) 

Lungi dunque un miglio da Trevi Badìa di Su- 
biaco ( Treba augusta ) (3) scaturisce FAniene di- 
scorrendo per orride e rovinose balze , fra le quali 
ammirasi con istupore e venerazione quello scoglio 
* distinto col nome di Sacro Speco . Arriccliito quivi 
FAniene di piccioli influenti die campo alla magni-* 
ficenza del romano impero di formarvi txh spaziosi 



(i) Orazio » Properzio » Siilo liallco » Columelta , FU- 
Aio 9 e Strabene hanno conosci ala fino dai loro LempI qùe^ 
tu verità* 

r^el t556. «ssendo entrato In Tivoli T esercito spagnuol» 
forta di a5 • mila uomini tra ikn Loria e caTalleria, il Ba- 
ca diAlva loro Conerale ». per Tabbondanza delle ttUora- 
glie t dicòva che Tivoli «ra JSapoU in pìccola. Zappi an- 
-nal* pag. i^i,) 

(2) Plutarco parallel. 77* . 

(3) Strabonc llb. 5«i e PIìq. Ub. 9. cap. iz. 
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e piacevoli laghi , oggi dispersi , dai quali prende U 
sua etimologia Subiaco (i) {Sublaqueum)* Furono 
questi laghi chiamati Simbruini da Tacito (2) t e 
Fonti Simbruini da Gelso. (3) 

Ma già fino dai prischi tempi nell* anno 48i. 
della repubblica ritratto avevano i romani maggiori 
vantaggi da questo fiume, colla costruzione di uà 
acquedotto chiamato •déiV Aniene veccliio (4) per di- 
stinguerlo dall' altro costrutto nel 789. col nome di 
Àuien^ nuovo (5)« Erano scorsi ^o. anni dalla crea- 
zione del u romano acquedotto , detto dell' acqua 
appia (G) , quando venne fatto questo secondo dell* 
Àaieae vecchio, mercè le spoglie riportate sopra Pir- 
ro (7) • Incominciava il medesimo 20. miglia sopra 
Tivoli (8). He £ù sì grande Timportana^a che i ro-» 
iQam vi misero, che crearono a bella posta i Duum-^ 
viri in Curio Dentato , e Fulvio Fiacco , cui per 
la morte del primo ne rimase Tesecuzione (9) « Si 
osservano ancora gli avanzi di quest' acquedotto fuori 
di porta rarana ( oggi di $• Giovanni ) (10), dalla, 
quale derivava porzione delle acque del medesimo 



(i) PUn. Ib. 9 Fromiiio de aquaedact« arile gjon 

(%) Annal* Ub« i4* 

(3) Libro 4* cap* 5* 

<4) Frontt op. cit. ari. Yt, 

(5) Id. art, xaii. 

(6) Id. art. Vf. . 

(7) Id, Id. 

(8) Id. 

(9) là. 

(lO) Cabrai e dei Rè p« 1 85« monnmenll anticlu di Ti« 
voli. Anche fuori delrodierna porU di S« Croce per la Ura« 
di di Carciauo se uè ycJoao ^i aranzi. Id* 
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a ^vantaggio dei Tiburtini (i). Servirono loro queste 
acque per uso di terme , Fesiatenza delle quali per 
iiidubbii ihonumeiìti HmaiKìVfet in faccia ali* odierno 
s* Andrea de'Mauaci Camaldolesi, (a)- 

Il condotto dell' Aniene nuovo , di cui si ammi- 
rano i superbi avanzi , fu incominciato sotto Fimpe- 
ro di Caligola » e terminato sotto quello di Tibe- ' 
rio Claudio • Incominciava esso *^ii^ miglia lontano 
da Roma (3). 

Ma poiché di acquedótti si e dovuto far cen- 
no, perchè derivanti dall' Aniene, non fia discaro che 
facciasi menzione degli altri due acquedotti che 
traversano il detto fiume , ed il tiburtino territorio; 
intendo dire degli acquedotti delF acqua Claudia, e 
deir acqua Marcia. Fu quest'acqua l'anno 608. tra- 
dotta in Roma per opera di Marcio Pretore , e non - 
già di Anco Marzio IV. re di Roma ,. come leggeri 
in Plinio. (4) L'opinione di Plinio è inamissibile ^ 
egualmente all' altra di detto autore che dtriva l'ori- 
gine dell* acqua marcia dai monti peli gni (5): del 
che ogni buon critico ne vede chiaramente l'assur-^ 
dita i^ imperciocché entrambe queste pliniane senten- 
ze vennero concordemente rigettate Frontino giudi- 
ce inappellabile ci confeuna non solo nella suddetta 
epoca ^ ma rispetto all' origine fa derivare quest' ac- 
qua preziosa lungi 36. miglia da Roma. (6) L'acqua 
Marcia era limpidissima , e la più stimata presso i 



(i) Front, op. ciu art ti. 

(a) Cabrai e del Re op. cil. pag* 28 

(3) Front* op. cil. art» xy. 

(4) Plinio Llb. 0. cap. i5« 

(5) Id. lib. ùv. caq. 3. 

(6) Front, op. cit. art. ti*» 
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romani , i quali secondo il detto Frontino la impie- ^ 
gavano tutta alla bevanda (i), e superava tutte le 
altre secondo S trabone (3). L'acquedotto della mede- 
sima passava probabilmente TAnienc laddove vedesi 
costruito Fodierno ponte sotto Vicovaro ( piarla ). (3) 
Il mio concittadino ed amico il chiariss. professor 
Nibbi opina diversamente; mentre con sode ragioni 
prova che l'acquedotto di detto ponte pertiene ali* 
acqua Claudia , mostrando che quello dell* acqua Mar- 
cia passa il fiume a $• Cosimato sopra Vicovaro. I 
scrittori tiburtini colla testimonianza di Stazio affer- 
mano, che una porzione di detta acqua tornasse presr' 
so Tivoli a passare il dettò fiume ai tempi di Man- 
lio Vopisco, per nobilitare la sua villa situata sopra 
Fantica caduta del fiume medesimo. (4) 

Sebbene in altro* argomento, come più riguar- 
dante la medica scienza , siami prefisso di parlare a 
lungo delle acque tiburtine, pure vuò farsi ora una 
breve discussione sopra Tacqua Marcia , che i tibur- 
tini scrittori credono , anzi tengon certo di godere 
ancora nell' acqua di s. Angelo , ed in quella dell* 
acquoria. (5) 

Dagli stessi tiburtini scrittori rilevasi che il con- 
dotto deir acqua marcia per due volte doveva pas« 



(i) Id. là. 

(a) L. 5. pag. i64* 

(3) Cabrai e del Rè op. clt« pag. ic^^ 

(4) Cabrai e del Rè. op* cit. pag. 87. 

(5) Volpi lat. vei. lib. i8. cap. iS. . Quesl^aulore. ia« 
slemo col sig . avr . Viola pag. ig5. riporta V aaiorità di 
dltri tibartlni Scritlori. Lì sopracltali Cabrai e del Rè pensa. 
1^0 col K'rker che il fonie di S . Angelo sia lo stesso font* 
CQQsecrato a Tibumo. Cabrai e del Rè op. cit. pag. gi. 
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sare il. fiume Amene prima di portarsi alla villa di 
yopisco (?) • Qra dunque essentlp quest* acquedotto 
del tutto distrutto ,, ed appena in alcuni luoghi con- 
servandosene la memoria , come mai q.uesf acqua può 
traversare due volte il fiume , e qjuindi presso det- 
to s. Angelo, contro le leggi di gravita, salire da 
se medesima a formare il fante in quistiojie? Ogni 
avveduta mente si apcorge tosto dell' errore , in cui 
caddero i tiburtini scrittori , i quali per le eccel- 
lenti qualità potabili delF acqua attuale sonosi dati 
a credere che fòsse quella medesima acqua marcia 
in sì gran pregio tenuta pressa gli antichi roma- 
ni. Pare cjuìndi indubitata, die Tacqua di s* An- 
gelo , e quella dell* acfj.uorii per mezzo de* sotter- 
ranei meati deiivino dai monti superiori. Sorpren- 
de parimente , come i tiburtini scrittori assai bene- 
meriti delle patrie cose non abbiano per quest'og- 
getto consultato un di loro concittadino il medico 
Tommaso Neri^ die net 1622.^ scrisse uu* opuscolo^ 
intorno alla salubrità dell' aere tiburtino . Ci rac- 
conta il Nerit parlando della suddetta acqua di s. An- 
gelo, che la prima volta era apparsa quest'acqua 70. an- 
ni indietro. (2) L'autorità del Neri è irrefragabile, 
mentre viveva in un tempo, in cui risentivasi an- 
cora il patrocinio , e la munificenza degli Estensi a 
prò dei letterati, perciocché non/Cravi diminuito del 
tutto il gusto delle lettere. Fioriva infatti uno zio 
materno del Neri (3) Vincenzo Colonna , dal Neri e 
dagli altri tiburtini scrittori assai celebrata non so- 
la come medico valentissimo , ma come Padre del- 



» 



(1) Cabrai e del Re op. cit. pag. 87. • e pag. ij^S» 

(2) De (jburtlni acris saliibrìtal« pag- 83. 
(o) op* eit. pag. tz- 
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h. Patria, jdi quji oonps^va, pie^Amgftté li più mir 
QUti dettagli (i) : laonde trqtt^d9si , di. una cosa di* 
f^tto^ non paò certaipenté esser^it iogaguato il me- 
dico tiburtiiH) sulla comparsa delFaqqua di s* Angelo. 

Ma tornando al proposito veggi amo che Tacque-, 
dòtto deir acqua Claudia conta Tepoca 'medesima del 
condotto deirAniene Quovoy terminati ambedue sotto 
l'impero di Tiberio Claudio che die noaie ali? acqua, 
anzidetta (2). Sorgeva quest'acquai da- due. limpidis- 
simi fonti lungi 38* miglia da Roma , pareggiaud^t 
in bontà Tistessa acqua marcia • I prefati tibilrtini 
scrittori^ giustamente notarono , che i principali coi^ 
dotti di Boma prendevano origine dall' antico ter- 
ritorio tiburtino , ed attraversavano il moderno ; cioè 
TAniene vecchio , TAniene nuovo , Tacqua Claudia, 
e, Facqua Marcia. Le Quinarie inoltre di acqua per 
niezzo di questi 4* acquedotti ascendevano a i8433« (3) 

Si grandiose rimembranze al. vigoroso genio d^ 
npstri maggiori dovute, ci ridiiamano tosto alla^ men7 
t^ rinstabilitk delle urnane vicende. Non e picciol 
i^ompenso. per altro die il fiume Anieine , spogliatp 
delle sue vetOfStQ grande^z^, ci porga da se mede» 
simo altrettantcr inimitabili meraviglie , che io passo 
brevemente a desctiveric* 

Dopo i fopti simbruini , prosegue questo fiume 
. a ricevere nuovi, confluenti anche presso Tivoli^ Entra 
quindi in questa Cittk vicino la porta Rarana : per- 
corso un breve spazio , avvicinasi alla sua cadu- 



(1) 14» e Viola Tom. S. pa(. 114*. e pag. 257. seg* An^i 
quesi* autore, dimostra con .sicurcf ragioni che quesito, medico di* 
scendeTa dai rinomati Colonaa di Falesirina 

(2) Front, op. eie. ^t. xv. 

(3) Cabrai e del Rè pp. -cit p«g. aoj. 

G.A.T.XXm. IO 
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tk I prima della qUalé Viene a destra avvedutaiiìetì* 
tè deviata , soptatutto in téiApo di aìlnvioné^ una 
porzione delle acque mérc^ di un* emissaìrió a tal 
Uopo costrutto t (i) delle quali acque torneremo a 
difne in brel^é; 

Fra ia Caduta ^ e Tànzidetto 'emissario sulla si- 
nistra riva Con finissimo a<icórgiménto si aprono varii 
eanali, uno de*quali per uno spazioso acquedotto sca-^ 
fato sulla viva pietra ( ccdodHa secondària ) porta 
abbondanti acque alla villa estense « per accrescerne 
ie di lei bellezze. Gli altri canali ripartiti più volte, 
dopo avere attivati itìburtini opificii colla rapida for* 
2a delle loro acque ^ appariscono queste inaspettata-» 
mente -spumanti , elevandosi in alto per quindi divi-> 
dersi cadendo, e suddividersi in minori e minime ca* 
iscatelle ^ che sotto questo nome ammirazione e piace* 
i*e destano neirosservatore , e la delizia formano dei 
dipintori di Paese. Il residuo delle acque forma 
quella variata e variante caduta dincontro ai vetu- 
stissimi tempj della dea Vesta , e della Sibilla t spro- 
fondasi poscia in una voragine chiamata bocca à^ìn^ 
terno. Con impeto violento a guisa di candida neve 
sorte il grosso Volume delle spumose acque in aria 
da un largo forame piuttosto a destra ^ il resto delle 
medesime da un antro anterioret il tutto con orribi- 
le fragore, che estatico ne rimane lo spettatore. L^im- 
mensa profonditk del luogo, il cupo e silenzioso as^ 



(&) Qaest* emltsario è icatato 18. palmi al di sotiò del il* 
Vello del fiume. Neireitkte è capa<^ di scaricare talta Tacqua 
del medesimo fìame» còme itviene sovente pel riaUamento della 
Caduta. Per una coscanie tradizione^ dlcesi timontare la sua e^U 
alenta non pi& al di là del secolo iS^ volgarmente poi si at* 
tcibaUce )ii9sCopera tt Gay> Bermìii setta' alcuna auienilcità» 
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petto deirintorno , meno lo strepito delle acque ac- 
cresciuto da quelle che viddimo deviate per meizo 
deiracceiinato emissario, cadenti in poca distanza da 
un altezza di oltre aoo. piedi, Tiride continuatar sevi 
percuotano i raggi del sole, i muschi, ed i licheni, li 
sovrastanti frutici perloppiù pietrefatti , con gli al* 
beri che gli fan corina, le roccie finalmente fra di lo- 
ro intersecate là a picco , e qua in pendio, scuotono V 
animo ^ lo riempiono di orrore e di stupore insieme, 
destando tante e si svariate sensazioni, che infine ines- 
primibile piacere ne risulta. Innalzasi difatti lo spi- 
rito a contemplare fin dove giunge natura, inarriva- 
bile mai sempre dall'arte, onde le une alle altre si vi- 
ve succedono le emozioni, che più orrido rassembra 
lo spettacolo, più diletto ne infonde, ridestandosi sem- 
pre nuove, ma sempre piacevoli le idee. Per un effetto 
SI magico noa inganttossi quel valente artista che die 
il nome a questo luogo di Grotta di Nettuno , 
nome degnamente appropriato al dio delle on- 
de . ( I ) Prosegue indi il medesimo a scorrere sot- 
terra , e ad offrire novello incantesimo conosciu- 
to sotto il nome di Grotta delle Sirene : prende 
poi un corso piuttosto placido. ; perlodiè nell'antica 
Roma rendevasi navigabile (2)1 la quat cosa sotto i 
pontificati di Clemente XII. e Pio VI. venne nuova- 
mente , ma indarno tentata» (3). 

Vantaggi sì rimarchevoli derivanti da un fiume 
superiore al commercio dei Tiburtini , molto maggio- 



^ ■ ■ ■ >■ 



(i> Il rinveiumeiHe. della Grotta di Neuuno non rimonta 
secondo la tradiamone» al di là del to. ta* lustri r e deresi 
ad un artista alemanno. 

(a) Strab. toc. cit. e Plin. lib» d. àvu 9» 

(5) Viola op, cit. pag 27* 

10^ 
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ri potrebbero diventare , se la feracità del suolo non 
li tenesse pigri dal rivolgersi di cuore ad alcuna di 
quelle tante manifatture , delle quali siamo da stra- 
nieri paesi inondati* I profitti per altro , e le mera-* 
Tigliose belle;^ze dairAniene prodotte furono ^ sono , 
e saranno di frequente amareggiate, non solo per fi* 
sico-cliimiclie leggi, ma eziandio per le alluvioni ap-^ 
portatrici di rovine, e devastamenti non pochi. 

Il grafico cenno da me brevemente delineato 
basterà per ora a far concepire il perchè i perso* 
naggi più insigai , e li più opulenti dell'antica Roma 
preferissero geaeralmente il suolo tiburtinp così pri- 
vilegiato dalla n^itura. Ne dee quindi meravigliarsi 
se dicasi (^) , che ai tempi di Orazio non vi fosse 
più spazio di terra per fabbricarvi. Ma non solo 
quei grandi dell'antica Roma , tanti sommi Pontefici 
ancora ne profittarono in seguito. (3) Aggiorni nostri-^ 
medesimi , hialgrado la decadenza da queir antico 
splendore, e ad onta delle vandaliche distruzioni, le 
bellezze che l'arte, e più quelle che la natura vi 
ha moltiplicate , richiamano ivi li più illustri Viag- 
giatori , e gli Artisti più valenti , e questi più di 
quelli ammiratori instancabili delle medesime* 

Ma venendo airobjetto che più mi riguarda , 
vuoisi avvertire che io parlerò di volo sull'aere 
tiburtino , dapoichè un'estesa e ragionata discussio- 
sione in separato argomento , appoggiata da innu- 
merevoli ed inòoncussi fatti, ci guiderà a quanta 
fu da me annunziato che il clima di Tivoli pre^ 
vale in salubrità sopra gli altri dintorni di Roma* 
Per rimanere convinti di codesta verità , basta un 

(i) Volpi op. ciU Ijb.. 18. cap. I. 
ip,) Viola op. ciu Tom. ?• 
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solo sguardo alla topograllì superiormente accen- 
hata. Ed ih vero tosto si scorge la sua concatena- 
zione coi maggióri appennini , la sua posizione in 
suolo calcareo , ed in perfetto pendio ( Tibur su-' 
pinum ) , niun^idea di ristagno di acque , niun lan 
go elle lo avvicini , meno i laghetti sulfurei in di« 
stanza di 4* miglia , le acque anzi precipitosissime 
che fuggono dalla parte S. £. Osservasi d'altronde 
rallontananientó dalle pallidi pontine , i monti che 
lo circondano , e lo difendono dai venti australi, che 
se non direttamente , indirettamente al certo infitti* 
scono al mal essere delle popolazioni che ne sono 
percosse » Finflusso anzi dèi venti deirO. ' e del N» 
riputati con ragione salubri sono quelli appunto , ai 
quali vien esposta quella Città ; perocché mai sem-* 
prc fresche furono stimate le aUre tiburtine, rico- 
noscibili seiìsibilmente da chiunque nel colmo degli 
estivi calori portasi in Tivoli. La qttal cosa sarà 
comprovata* a suo luogo da un quadro di meteoro* 
lògiclie osservazioni. Finalmente i vegetabili che la 
circondano \ precipuamente il sempre verdeggiante 
olivo , Teccellente qualità de'suoi prodotti, colFame* 
nità della contrada , Contribuiscono vieppiii semr* 
ì^re alla testé indicata salubrità.' 

Mon fia quindi meraviglia se pochissimi sono 
i malóri clie sviluppano dentro questa ^ Città , e se 
non pochi sono i nonagenari che vi si ritrovano. 
Dair altro canto leggerissimi sonó^ gli endemici mali 
consistenti in lievi affezioni reumatiche, provenienti 
dal perturbato traspiro per l'incessante ventilazionr; 
se non che non può tacjersi che nella classe dei bevitori 
di vino assumono sopratutto nella stagione d'inverno 
uh carattere iperstenico investente perloppiù Porgano 
importantissimo della respirazione* Ma basti sopraciò^ 
dovendone , come si dis$e , parlarne con esteso det* 
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taglio, dove la storia medica antica e moderna san- 
.zioaata da una pratica clinica di molti anni , con- 
fermerà alPevidenza quanto si è da me proposto. 
Vuoisi peraltro nel presente discorso parlare piut- 
tosto a lungo,, per non ritornarvi mai più, del suor 
4o tiburtino propriamente detto. Perlochè deve in 
primo luogo considerarsi Temersipne dei continenti 
dalle acque del mare. 

L'esistenza infatti dei testacei marini nelle più 
alte montagne, dove a ordinate famiglie regolarmene* 
te rinv^ngosi , come appunto sono quelli nei mari 
disposti. I vulcani ( misti alle volte ad eterogenee 
sostanze ) galleggianti un tempo , e sospinti dalle 
onde nelle gole dei più elevati monti, ne^quali non 
€Ì . scorge ombra veruna di spento cratere : le roccie 
•primitive finalmente trovate nei terreni secondari, 
attestano incontrastabilmente Taccennata emersione. 
Non dissimilmente appunto dai detti vulcani e roc- 
ce primitive, galleggiano oggidì li più grossi maci- 
gni primitivi delle montagne del Giroenland. (i) Stao- 
cansi questi dalle alte cime delle medesime ; con<- 
giungonsi quindi con ammassi di ghiaccio assai più 
enormi , e rotolando e seco traendo non^ alt^i pie 
coli corpi , cadono nelFOceano , e vi nuotano fino 
alla Zona torrida, (a) 

Un'altra geologica verità , desunta dalla natura 
delle rocce , h il ritiro delle Acque degli appennini, 
posteriore a quello delle- alpi centrali* Non ultimi 
a comparire in'Italia dovettero essere li monti ti- 
burtini; le di cui calcane roccie non sono che una 
propagine mediata del più alto degli appennini , il 



i» 



(t)Bibliot« Ital. tom. 17. pag. SS. 
(a) là. 
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il gran sasso dltatUa* QaesV> dopo ^sérsi ia pi& 
luoghi dimmato va a formare una serie di roooe 
terminanti al N» a Narni sul fiume Nera , al S. 
nelle vicinante di Sara sul GarigUano. A queste roo< 
ce sono subordinati U tibartini. appennini, che do^ 
crescendo formano il colle da me graficamente des« 
scritto. 

La prjma roccia adttnq[ue , che presentasi ìq 
Tivoli all'occhio del geologo, h la calcaria secon-» 
darla* Questa roccia comunissima nella nostra peni* 
sola forma non solo i monti suddetti t ma è la bar 
se del colk stesso , su cui posa Tivoli. Nel decli* 
ve deU'an%idetto colle , e lungo la via Valeria si ve< 
de della breccia calcarla , e dello spato • V indiit 
cata calcaria contiene frequente piet rosei ce o foca) a. 
Dalla combinaziione dell' ossido di ferro soprabbon** 
dante nella pozzolana coli* argilla , . ripetono i geo* 
logi Tottimo cemento per fabbricare* La calce car« 
bonata pura , come il travertino , e più o meno tut- 
te le concrezioni fluviatili, benché combinate col- 
la medesima pozainUana, non fanna quella consis- 
tente coesione che fa la calcaria secondaria conte* 
tiente Targilk* Eccellente h la calce, che si trae dal- 
la calcaria dei monti tiburtini situati al N* £•, ed 
in altri luoghi vicini* Oltre il consumo che si fa in 
Tivoli della medesima , ne viene di continuo porta-* 
ta in Roma : che anzi ai tempi di Urbano YIIL 
ampliandosi le mura della Capitale | e fprtificandov 
si, miglia] a di persone erano addette; a fabbricarne: 
la calce poi veniva portata giorno e notte da Ti-» 
voli in tanta quantità da non potersi doscrivere.(i) 



(i) Cànceliierì sopra U Tarantismo t Tana di Roma eie; 
pa «• 56. 
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La caicaria' ^'dd^tta non ofiì'e in quésta Citta # 
ne presso la 'medesima , nueki di testacei , ^^otimne W 
veduti rC ràco^ti nel comuàe di Percile lungi' i5* 
miglia air£/di Tivoli ; nò impronte dei medesimi^' 
coinè. si osserv^cnp a Subiacò. Fra gli stVàti calcarei 
troi^ansi in questo luogo alcune '-volte quei Hi mar^ 
na , ma non sempre indurita : inoltre sui monti 
rànbruini vedesi una specie di lavagna^» (r). 

La seconda roccia da esaminarsi h la terziària. 
-È ben noto che questa si suol formare di ^oUi-* 
ne. marnose in molti luoghi ditali a . In Tivoli in- 
contrasi questa roccia fra la citta ^ e i ?noiiti tor- 
iiicolani, in un sito chiamato Colle nocèlla. La -tue-' 
ilesima è abbondantissima di fossili calcinati, per lop^ 
fìvL di Bivalvi Cardj. Non mlncano per altro pet-^ 
tini > velieri , e - quantità di ostriche. Molti di detti 
testacei han conservato il loi^o color naturale; ed io 
credo che • provengano da questo luogo le nume-* 
rose conchiglie ; dfeUe quali sono ornate alcune ptr^ 
ticòlari fontana , *e principalmente le pareti di un 
cortile del palazzo delF antica famiglia Croce ^ oggi 
di proprietà del sig. Duca Torlonia. In compagnia 
del chiarissinio P. Pianciani fummo condotti in' quel 
luogo neiraprile Sei 1819 dai signori fratelli CocA^ 
nari in ixni loro possessione , dove fiirono raccolte 
varie di dette conchiglie . Ma in occasione che nel 
marro del i8io. pastinavasi al colle hocellò un tei'* 
reno per piantafr vi la vite , ebbi campo non solo : di 
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:(i) In .Siikjato itsiUe ancora nnarDcek frequmtb^ima m 
Italia, ma che non si rinviene in Tivbli , qaal'è rarcnarìa» 
Qaauro miglia distante da Soblaco si ìrova di piik una spè- 
cie di gpanjiellp,^ ^ che jè la stessa arenarii^ cen mica. Ser- 
ve per uso di piccole inaclne. , 



r&c^liérer qfuiatita de* medesimi fossili ^ ma sotto U^ 
terra- vegetale ossenr ai il' terreno intieramente mai^ 
noso^ Akro terreno conchiglifero in poca di$tan4 
za di Tivoli vedissi a Marcellino j^noiAe che vuol* 
si derivato da una villa di Marcello , situato pres-i 
sù leiràdì^ del monte lucratile ( monte gtnnaro ) 
fra Paldnibara (' Camorra ) 1, e 8. ^lo , cui pertie» 
i^ il -territorio. Malgrado la steitilitk' che generalmen- 
te producono i terreni copchigliferi) per 1* industre 
mano de' suoi abitanti, divieiie quivi il terreno piut« 
tosto > fertile. Gli avanci infine dei testacei che s*in'>- 
coutrano pel fosso di Casca Battista presso le ialde 
dei suddetti monti comicolatii, e quelli che adocòhiaU"* 
si sei sfosso di ;/^i>^/^. presso il ponte Lucano, deb- 
l>ono certamente derivare daU' anzidetto terreno dt 
marcellino^ 

Là terza roccia è la i;ei/cll/2/c/z. Consisté questa 
in tufo s^utcànico^ o T^ufa^ die si vede addossato quk 
4e Ik alla Càlcaria. tiilhgo la via tibuiliina, specialmen- 
te vicino là dominante, é nelle vicinailzé di Tivoli, 
trovasi in abbóadlnzar esiste anzi fra gli altri luo* 
ghi presso le mura di questa città sotto i torrioni. 
Questo tufà contiene grani farinosi di leucite , o am- 
iigene /cristalli o fr^tnUnentì' di pirosseno, squame di 
mica 9 e pezzetti che. sembrano di pomice assai klté 
rata^ Yi soiio anòhe alla vilU &driaha, nel luogo det- 
to capretto cave di pozzolana o lapillo bruno. Fuori 
di porta del colle per andare a Monticelli (Cor/iica- 
ium)^ sì trovano, di tanto in tanto degli strati di det** 
to tufa 9 é così in varj Altri luoghi. Il chiariss. pro- 
fessore Luigi Gauaii di Pei^ugia mi disse^ di averlo ve- 
duto alla grotta di Nettuno. Io difatto Tavea adoc-- 
chiato prèsso \ ruderi della villa di Fbpisco sulla de- 
jStra del fiume. Sono persuaso che scavandosi , si tre- 
ve{:ebbe for^e ÌA copi^ questa roccia v sebbene io ^cre- 
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do che il tufa che vedesi ora alla* grotta di ISettvtno 
già stato roso dalle aeque superiori dell'Amene» e qui* 
vi trasportato; nh sark quindi diiBcile fche un giorno 
o Faltro sparisca il medesimo per Tauone delle istes^ 
se acque. 

Tre in quattro miglia distanti da TìtoU per la 
via Valeria si vedono delle rupi » che il diiarissimo 
Brocchi dubita se siano di un tufa o di una lava (i)* Il 
sig. Sickler dice , senza provarlo , che è una cor* 
rente di lava venuta dal lato delle montagne presso 
Tivoli ; nelle quali ( aggiunge ^li stesso ) non si è 
potuta scuoprire fin qui la più piccola traccia di era* 
fere di un vulcano estinto'. Egli pensa che sia venu- 
ta dal vulcano della solfatara, che avrà fatto parte 
di questi monti prima che si avallasse (a)^ Ma que- 
sti sono sogni) che Tispezione dei luoghi dimostra af« 
&tto inverosimili* E poi piccioli laghetti situati in 
una perfetta pianura « la quale tre in quattro canne 
sotterra h ripiena di travertini, sark stato un vulcano, 
perchè esala dell^idrogeno solforato, o gas idro--solfo* 
ricoP Questo non può rendere la cosa nemmeno mez- 
zanameqte probabile , mancando sopratutto qui e nel 
xiburtino territorio ogni indizio di cratere t né essen* 
dovi scorie, lave, etc* Potrebbe però da taluno creder- 
si probabile , che in questo luogo vi dovette pur es-« 
sere il tufa, in mezzo alli di cui strati trovasi , per 
COSI dire , situata la solfatara. Se ciò avvenne saran- 
sempre vulcanici trasporti , come ora vedremo» I qua* 
li ti'asporti saranno stati nuovamente portati via dal- 
le acque albule : essendosi da me formato un tal gin-* 
dizio dopo aver visitate le cave di travertino , dove 

(i) Biblioteca lui tom. Ji4»pag- 364* e catalogo pag, ioS« 
(9) Pian topografiqoe de la campagne de Rome pug. 49» 
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neppure un mìimiSMilo vulcanico si potè rinvenire , 
confor:^ p. e. ^invengonsi a Pitigìiàho tra Toscanel- 
la e Viterbo (i) • Che ami in alcun fondo videsi 
pertamente un lètto fluviatile. In ogni Qsiodo adunqpie 
Topinione del Sickler è insussisten^f e priva di £00* 
damento. 

Nel medesimo luogo ove quest^ autore parla 
4el sognato vulcano, della solfatura , sembra trar. 
re dalli stessi principiala forma; della valle idìh 
cascatelle , piena di precipizi! formati ,da fenditure 
violente , e la forma dd monte spaccato, (a) Io 
non saprei se la valle delle cascateUe Ma stata for-* 
mata dalle acque dell' Anione , ;0 solo resa dalle me« 
desime acque più profonda, la qual cosa credo on* 
ninamente:j ma vallate profonde , e precipitosi bur* 
roni si trovano eziandio in luoghi certamente non 
vulcanici y benekè in essi non precipiti un fiume da 
notabile altezza . Tale h appunto quello spaven* 
tevole squarcio della Majella ^ uno dei più alti 
appennini degli Abbruzzi. Questa montagna h divisa 
da cima a fondo <, risaltandone un^apertura cos\ an- 
gusta y che assai malagevole e molto pericoloso si 
rende il passaggio. In varie prominenze di detta 
montagna abbondano numerose conchiglie ^ e pesci 
lapidefatti. 

Quando di sopra si parlò della calcar ia ap- 
penninaV avrei dovuto parlare del monte caho, chia% 
mato oggi monte spaccato 9 lungi quasi due miglia 
al S. di Tivoli • Ma siccome bramava distrugge- 
re ancora qui V erronea opinione del Sig . Sick-- 
ler y che sembra metterlo nel numero dei vulcani* 



(1) Santi Tom/ a. pag[. 39. 
<2) Luogo citalo* 
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ci prodótti (t); perciò ho crednt^* farne discorso in 
questo luogo. Il monte spaccato còsi chiamasi^ per. 
cbè ha una fenditura (^r^diita imperscrutabile dal 
cel. Kirker, ma ritrovata dai chiarissimi Cabrai ei 
^l Rè dell'altezza di palmi 47^' C^)» La medesima 
fenditura non fe verticale, ma inclinata di alquanti 
)>Ì€fdi , ( oltre qualche altra minoirè ) , la quale se 
fosse rienlpìlita di raiiierale , si direbbe tìn filone i 
•qtiesti filóni' -o- fisfjut^, o sjirófondamenti verticali 
vuòti' si trovano 'li^i 'inoliti che nulla hanno che 
fare coi vulcarti, Còme lAlUa di simile ha il mon- 
te Impaccato tutto ' calcario. Còsi è p^rè quella fen^ 
ditura che sì osserva hél comiintf'di Scarpa nella 
diocesi tiburtitia ^ dove vi è lina buca a un di 
presso triangolare , ed assai più profoiida del mon. 
te spaccato , chiamata dagli abitanti Pozzo* 

Ma se estinti crateri non esistono nel suolo di Ti- 
voli if d'onde mai vennero le sne ròcce Vulcani-* 
idlie? E* urta còsa bene stabilita in Geologia, die, pro- 
dotti vulcanici dispersi qua e la in Italia siano 
lisi maggior parte di trasporto. Ma siano di tras- 
jlorto , e siaiio pur provenute queste rocce dagF 
incendli sottomarini, còme gik alla fine del secolo i6.* 
opinava Simeone Majoli (3) , é come la pensano 
i moderni geologi. » Per qual motivo fra i prodotti 
à&i moderni vulcani, die ardono hei continenti, vcg* 
gonsi scorie, lapilli, ceneri, pozzolane, Tufa noci 
mai ? » Risponde al fatto quesito lo stesso autore, 
il prelodato Brocchi (4) : die diversa dovette essere 

» 

mmmmmmmà i ii t »<■■■■■■ ì . •• .i ■■ i.,l«,i. ...i J, .i t ., .1,,, ^<i»i « 1 1 ■ ■ n i 111 ■■ iiiiiM>, 

• • • • ■ 

(0 i^- 

(a/ Op. cit. pag, 166. 

(3) Brocchi ConliMogia fosMle «ubapenniBa pag« ii» 

(4) Brocchi dello stalo fisico del suolo tk Kom pag. mj^ 
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9 h, coadizione (Lei vulcani antichi , .aieciocohb dalT 
90 unione delle materie eruttate potesse formarsi qaes* 
» ta roccia , ed altri somiglianti aggregati ^ (i)» 

Che il tufa siasi formato per un meccanico priH 
cesso, ma regolare» dovuto alle acque del mare, h opr-' 
uione comunemente abbracciata. Scorgesi in veto neh 
le stratificazioni regolari di questa roccia che i prin?- 
cip) costituenti la medesima si deposero in ragione, 
della loro specifica gravitk » veggendosi le parti più 
leggere alla sua superficie. II peperino al contrario ; 
benché più omeno risulti degli stessi principj j offreoi 
un aggregato del tutto differente ; mentre questi for^ 
mossi totalmente alla rinfusa. Cosi difatti trovansi gU 
elementi che lo formano ; giacché questi ancorché pia 
gravi si troveranno nella superficie. Vuoisi perciò che 
gFignei suoi principii cadessero all'asciutto , rimmassa- 
ti poscia dalla venuta delle acque posteriori. Dall*es«« 
sere caduti all'asciutto gli elementi costituenti il me« 
desiino , ripetesi ancora il color grigio del peperino; 
mentre il giallo del tufa provenne dair ossidazione 
acquistata nello stato igneo, mercb Tazione chimica del- 
le aeque suddette. 

Ma perché si parlò del peperino , deesi rilevare 
un'altra non meno vera che curiosa osservazione del 
meritissimo Brocclii sulle nostre rocce vulcaniche- Ri- 
marcò egli che il peperino è una roccia pertinente ai 
crateri dei monti albani e tusculani , li quali sono 
privi della pozzolana , tufa , pomici ec. abbondanti 
in Roma, e generalmente nel Lazio. (2) Nel suolo ti- 
burtino furono le sole vulcaniche rocce da me notate. 



mmm'm 



(i) Brocchi delle tuio fisico del suolo di Roma pag. 1(^4. 
(2) Idf pag. 189. e 201 . 
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La viciaaaza dei crateri dei mónti albani indu^ 
ceva a credere, che da questi derirassero le nostre 
rocce Tuleanidie, ma la loro dissomiglianza coi pro- 
dotti dei crateri albani fece rintracciare a quel va- 
lentissimo geologo la provenienza delle medesime dai 
crateri dei monti cimini, cui difatto somigliano li no- 
stri :tttfa , pozzolana , pomici ec« D'altronde i monti 
cimini sono mancanti delle rocce dei crateri albani. 
Quindi queli* autore ne trasse a colpo d'occhio la giu- 
sta distinzione, dividendo i prodotti degli uni, e de- 
gli altri : mentre i prodotti di questi due crateri sem- 
bra ^ che non si trovino insiememente riuniti, (i) Se 
non che vuol farsi un' eccezione ; perocché il mede- 
simo Brocchi aveva innanzi notato in una sua me- 
moria il tufa litoide dei monti cimini , ed il pepe- 
rino analogo a quello dei monti albani insieme da 
lui rinvenuti a Suhiaco (a). Quest'eccezione peraltro ^ 
ancorché ^analogo peperino di Subiaco sia probabil- 
mente lo stessa dei monti albani , convalida sempre 
più la già stabilita regola generale, vale a dire, che 
queste due diSbrenti roccie, prodotte da due diffe- 
renti , ed alquanto distanti crateri, dei cimini Tuna, 
degli albani Taltra , furono colà sospinte dalle acque^ 
sebbene in varia direzione , e forse in epoca diffe-- 
reat«. Ma di ciò si à detta abbastanza.. 

( Sarà continuato ) 



(1) Id. 

(a)Bi|)l. Ital* lem. i4* P^g* 304* 
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Sacrario gentilesco iUuMtato da S. E. il sig* con^ 
te Galeoni Napione di CocconatOé 

JJETTEJa^ r» 

Patera IIL Mercurio informa muliebre. Marte Sii- 
vanoi unione del culto di Mercurio ) Sihano ^ e 
Bacco* 

JZiccoci ora , sig. abate stimatissimo , alle patere die 
portano nel manico loro effigiato Mercurio ; le qua- 
li sono in numero di quattro. Due singolarità ci pre« 
senta la prima di essd ^ Mercurio in forma, e con li- 
neamenti femminili , con collana di frutti > ed inoltre 
la testa di Marte congiunta con quella di Mercurio. 
Non parlo di due maschere bacchiche, poste accanto 
alla testa di Mercurio ^ perciocché è Cosa notissima 
che a lui da Giove venne confidato Bacco nascen- 
do ; anzi ne^ tempi antichissimi Bacco e Mercurio fa« 
rono tenuti una stessa divinità ; ed anche nelle etk 
posteriori nel culto agreste andavano ben sovente con- 
giunti, (i) Ma rispetto a Mercurio in sembianze fem- 
minili, la cosa peravventura non le sembrerà tanto 
ovvia. Vero è che lineamenti femminili e petto rile- 

<i> Gb«€Ozzii Saggi dell' Accad. di Cortona» t. IV. p. aAj» 
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vato ha parimente un Erma di Mercurio effigiato in 
un muss^cAt-Che era in Lione, illustrato . con dotta 
dissertazione dallo Spon. (i) Almeno cosi mi pare di 
poterne ..gi\|<tócarQ non solamente dalla: stampa in ra- 
me annessa alla tradu:^òn latina di ({uella disserta- 
zione , pubblicata ne' supplementi al Grevio del Po- 
leni , ma eziandio da quella , che sta nella edizione 
originale di questa dissertazione medesima in lingua 
francese, (a) Della unione di Mercurio con altre Dei- 
tà in n^do di formarne una sola, tratta Io stèsso 
Spon; e dello tì:raao innesto, che facevano gli an- 
tichi di Mercurio «on Minerva , con Anubi , con Er- 
cole. Anche di Mercurio e di Amore fecero una co- 
sa medesima , dando a questo malizioso fanciullo la 
borsa ed il caduceo, per mostrare, dice Io Spoti , 
che agli amanti h necessario Toro e Teloquenza. No- 
ta poi h la unione di Venere e di Mercurio . Ed 
ui* Ermafrodite io ravviso nella figura di Mercurio 
del musaico di Lione succennata. Difatti dal modo» , 
in cui sono dij^poste ed atteggiate le figure di esso^ 
sembra , che partendosi dal Mercurio femmineo , e 
quasi sotto gli auspicj di lui combatta Amore ivi pu- 
re effigiato per domare il Satiro ,, vale a dire Tuo- 
mo feroce già incatenato per una mano, ma che re- 
siste tuttora , protetto dalla natura selvaggia , rap- 
presentata in Silvano , che si vede- nella opposta par- 
te del musaico medesimo; non essendovi catena pii* 
forte per annodar gli animi anche più feroci cTie Telo- 
quenza e la grazia , simboleggiate colla mescolanza 
di Mercurio e di Venere, e messe in opera dall'af- 
fetto espresso nelF Amore. E Dio volesse che un Mer- 



"•™i*" 



(i) Sponiu5 9 rei aiiiìquarìae seleci^e quaesliones , Suppl. 
Po!. T. IV. diss. II. pag. 098. 

(2) id. ibid. Diss. VI. col. 428. 
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. curio Gallico cosi fatto > a* giorni nostri si ritrovasse; 
dappoiché questi dopo là rivoluzione funesta ^ non 
già con Afrodite , m» con Megera ^i è congiunto; 

Ma che che dir ai: voglia di questa mia in- 
terpretazione allegorica del musaico di Lione, e del- 
la dottrina in questo, particolare di alcuni mitologi , 
altrove allegata dallo Spon , che non solamente Mer- 
. curio e Bacco e la Fortuna , ma le Divinità tutte 
fanno dì due sessi,; non mi pare di dover passar sot- 
to silenzio un' immagine di Mercurio rl^cata dallo Spon 
(il quale non diqe però onde Tabhia tratta), che 
sebbene dall' atto dello stendersi che fa il dito al lab- 
bro potesse ravvisarsi per Àngerona , argom^itar si 
potrebbe piuttosto che rappresentasse Opi, o sia la 
Terra unita a Mercurio dai frutti e dal cornucopio; 
potendosi dire in tal caso ^ che quel segno di taci- 
turnità riferir si dovesse al secreto sommo da ser- 
barsi ne* suoi mister}, (i) Del rimanente, siccome al- 
le Deità favorevoli e proteggitrici dell* agricoltura 
pare che destinata fosse tutta la nostra supetlettile 
sacra , posto che risulta da tanti altri monumenti 
Tunione di Mercurio con tante altre Deità , anche 
di sesso diverso , non si dovrebbe trovare strano , 
che una unione di Mercùrio e di Opi ci presentas- 
se questa patera nostra ; ancorché unico ne fosse 
l'esempio : il che anzi a me pare ^ che render la do- 
vrebbe vieppiù rara e pregevole ; tanto più , che sap- 
piamo da Macrobio, che Mercurio con Opi si congiun- 
gea ne* più sacri ed arcani mister] della religione di 
Roma pagana. 



(i) Spon. Rei Antiq; setect. quaest. col. ^K. n"*. XV. Ma-» 
crob: Lib. i. Gap. X, Salurnah pag. 229»* 

G.A.T.XXIIL , I 
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Inoltre crede il canonico Filippo Venuti (t), 
die ad uso di tempietti domestici destinate fossero quel, 
le rare statuette adorne di varj attributi degli dei , chia. 
mate dagli antiquarj segni Pantei , e per comodo di clii 
in una sola statua volea adorar più Divinitk* Ora se ciò &. 
cevasi per solo privato comodò, non h da credere che con 
molto majggiore ragionevolezza si praticasse ancora*, per 
mostrare il co a temporaneo ed unito culto elie rendevasi a 
due Divinità distinte ? Ne h da credette che sempre 
per risparmio di statue si facesse questa unione , ma 
piuttosto per un cotal genio di vedere insieme con- 
giunte Deità favorite. Siccome Cicei^ne ricliiedea At- 
tico (a) d'inviarli da Atene un'Ermatena , vale a di- 
re Una statua, che rappresentasse Mercurio e Miner- 
va , insieme confusi e quasi medesimali , per ornamen- 
to della sua biblioteca, onde far allusione alla indu- 
stria letteraria , cosi non vi ha ripugnanza nessuna a 
credere , che i principali tra* romani , i cui pensieri 
erano tutti volti alla agricoltura , vedessero volentie- 
ri ^effigiata l'industria che si adopera nella rustica 
economia, in un simulacro , die la terra feconda e pro- 
duttrice , ed il lavoro che attorno ad essa s'impiega 
simboleggiato in Mercurio , ad un tempo esprimesse. 

Strano bensì mi riuscì a prima fronte in mezzo 
a queste idee pacifiche di òose agrarie , e a Deità ai 
^uon cultori propizie rappresentate ne' nostri vetusti 
argenti, il ritrovare la testa di Marte, e di Marte 
armato di celata ; giacche non ad altri che al Dio 
della guerra saprei attribuire questa effigie. Vero è 



(i) Venuti Dis. sopra i lempleui degli autidii. Saggi deli* 
Axcad. di Cortona T. 2. p* i. p. 222, 
(2) Cic. ad Attic* Lib. i, ep. Uh 
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:clie il WindLelmann asserifoe (i) ^ cht Marte' vtme 
genaralmente xappresentato come un ^oYane eroe aenr* 
za barba ; e barbata si è la fìgura Àékn, patera .no» 
^tra. Farmi peraltro che l'osscrvasione del dotto aiiff» 
.tiq[uariò tedesco st yenSsdai soltanto parlando deU^ 
.iitatue gecbe, e che trattandosi di statue romane; o 
.sia destinate al oolto de'romani^^ la cosa nonavcce^ 
.d^i cosu A far cesaar poi il mio sbigottimento di ireder 
comparir Marte in mezao a sìn^]t TiUerecciy Tenne 
in mio ajuto il Pitisco (a) dorè ricorda Marte Silva- 
no , secondo lui cèsi detto non già parche presiedes- 
se alle sole selve , ma perchè esercitava il poter suo 
sulla materia prima degli dbmenti detta in gpooo vhn. 
£ tornommi purct a *mente quanto intorno a Marte 
campestre venne scritto dagli eruditi espositori de* 
Marmi mostri Torinesi (3)« A,ntichissinto era -questo 
culto di Marte Silvano presso . i romani , e non fa 
d'uopo che io rammemori a lei nh Fordine da tener- 
si nel sagrifiòio a questa deità , esattamente descritto 
da Catone (4), né la formola solenne di pr^iera 



(i) Vinckel. Stor ddraite Ael disegno « liU Y« G«p* L 
Tom. I* pag. 2a4* 

(2) Pitiscus Lexie. in voce IXIars et Syli^anusm^ 

(d)Marmera Taurìaensia. Tom. I. p. 42$. 

(4) Cala de r9 rustica ( Gesntr. 177?. ) cap. LXXXIII. et 
cap^CXU. n tradattt>r fraucesa Sahoureaua de la Bonnetrla 
(Paria Didot > osserva dorersi oongiangere qoal primo capito-* 
lo col po&teriore. 11 Meursio avea già dedauuco oaatro i copi^ 
sii amori della confusione ;. poiché iion sa egU Tederò il moii« 
Ta per cui in mes^zo a capitoli che tratlan di laTori di farina , 
s^inserisca il yota a Marte SiI?ano^ Contrastar non yogllo .9 che 
Topera del rìnomaiisslmo Catone » ^uale va per le mani di tut- 
ti , riguardar si debba come tanti irammenti mal connessi 9 co-*. 
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presso il medesimo Catone , con cui ciascun padre di 
•famiglia implorava Marte propizio a se^ alla casa, ai 
poderi I alle ricolte i agli armenti; formola pregevolis- 
sima per Tanticbita sua veneranda; e. per ciò merita- 
tamente inserita' nel suo famoso trattato dalle iscrizio- 
ni latine , dal eli. Morcelli , il quale avverte parimene- 
ti , che non gik Marte guerriero sinvoca da Catone ^ 
ma bensì Marte Silvano. ^ Ella bei sa> sig. abate stima- 
tissimo j quanto antica fosse la venerazione per Sil- 
vano , che presiedeva ai poderi , a* bestiami ed ai 
limiti de' terreni ; per modo che Virgilio sin da' Pe- 
lasgi ne accenna stabilito il culto nel Lazio , con bòs- 
co a lui consagrato, e sagrificj in giorno fisso ad o* 
nor suo , destinati molto prima dell'arrivo di Enea. ( r) 

^m^mmtmmmmmm^m0tmimmmm'''mK»mmmmmmmi''mmitmmmmmmmmmimimmmméimmmmmmmmmmtmmmmtm. ' 

Sicché ci presentino appena dimidiatum Catonenif anzi piuttos- 
to disjecti membra CaConis, Sembrami perb.^ che qualche di- 
sordine arer ri potesse uelFopera eriglnalei scritta a modo dì ri- 
cordi e pensieri rarj. L'autore del rolgarizzamenlo italiano (Ve- 
nezta ^92. ) t quantunque creda il testo assai più mal concio , 
tuturia in quelle note bizzarre » per non dire burlesclie ed in* 
conTenienti 9 che gli piacque appiccare alla gravità del sereris* 
Simo Censore de'Quidii , si oppone in questa parie al tradut- 
tor francese , e non ammette che il detto cap* 83* sia fuori di 
luogo. Chi ha mai posto in dubbio 9 che rordine disordinatlssi- 
mo dell* opera famosa e classica suUa pittura di Leonardo da 
Vinci non sia quel medesimo datole per suo fare dair autore ? 
la oltre quel roto a Marte conticn pure 11 modo di formare 
certa tona o focaccia di farina ; oude per questo rispetto potea 
ayer luogo fra gli altri consimili lavori, 
(i) Virg. Aeneid. Lib. Vili» T. Sgy» 



y 



i t 



Sac1«\RI0 GEUTIlESCd l65 

» Est ingetis gelidum lucus prope Gaeritis imnem. 
9» Religione' patrum late sacer. 
99 ^ylyafìo fama est reteres sacrasse Pelasgos , 
» Arvoram , pecorisque Deo , lucumque diemque ^ 
99 Qui primi fines aliquando< kabuere latinos. 

Né è cosa fuor di proposito che >gli antichi ro- 
mani f sin da'tempi più rimoti venerar volessero nel* 
là stessa deità* il principal protettore delie due pro- 
/ fessioni, a cui consecravano Finterà vita , Tagricol. 
tura e la guerra. Mars ' Pater chiamavasi da essi 
e non lo crede diverso il Pitisco da Marte Picum- 
HO. Forse venne confuso con Pico Marzio , anti.. 
ehissimo re del Lazio, secondo die congettura il 
Turnebo. E per questo motivo appunto^ Augusto , che 
vantavasi di essere Vestitutoie della religione antica di 
Roma , essendo egli stesso console con Gallo] Cani- 
Aio, un nuovo tempio con solenne pompa dedicò a 
Marte , secondo che attesta Vellejo Patercolo. 

Sotto qual forma si rappresentasse poi Marte 
Silvano , non diverso in sostanza da Marte Gucrrie- 
W) , ce lo mostra la nostra patera. È questi effigiato 
in essa con la testa armata di celata , non essendo 
ijiecessario il distinguerlo con altro particolare at- 
tributo 9 postochè unito a divinità agresti • L* ara 
però con obblazioni sopra di frutti , i cornucopj , e 
le capre effigiate nella stessa patera ben danno a di- 
vedere , che pacifico e villeréccio era il culto che ivi 
a Marte si rendea • Una sola diversità tra il Marte> 
de' romani e quello de^ grelci io mi do a credere che 
vi passasse ,6 che dalla patera nostra eziandio rì-< 
sulti , la qual consistesse in ciò che imberbe era il 
Marte de' greci; barbato quello -de*, romani* Sappia-» 
nio dal dotto Varrone, che soltanto dopo Tanno 4^4 
di Roma s'introdusse Tuso di rader la barba y e che 
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barbate èrano le aotiche stattté^ (i) Ora èssendo co*- 
si antico il culto di Marte ; cbiamato da* gravi -ed 
austeri podi ani Mars Pater*, ogni ragion vuole di 
credere che si rappresentasse barbato prima di detta 
epoca ; e che così si còntinttasse anche dopo, sinché 
si mantenne in vigore il sistema romano nelle cose 
della religiòn loro gentilesca • (a) Questa particola^ 
rita detta barba y eoogiiinta a quella eziandio di es^ 
«er armato di lorica j può dar fondaiìiento a ravvi- 
sare il Marte de' romani nella statua del Campido- 
glio , creduta comunemente di Pirro, e che il Win<« 
ckdiraann pensa che rappresenti Agamennone ; statua 
che altronde dalla lorica medesima appare opera rcK- 
mana; giusta il notissimo testo di Plinio che in ciò 
colloca un caratteristico de^ simulacri romani a dif- 
ferenza d^e opere greche , che ignudi ci rappresenr» 
tano i numi e gli eroi , e per conseguente anche 
Marte. (3) Quando peraltro dalla union sua con di- 
vinità agresti riconoscere non poteasi Marte Silvano, 
convien dire che con qualche speciale attributo venis« 
se distinto dal Marte guerriero* Ciò me lo fa credè* 
dorè una lapida con basso rilievo, esistente sotto il 
porticato della università nostra pubblicata tra* Maiw 
mi Torine£Ù , ed ^iandio del marchese Mafiei (4)« La 

(I) Varrò de re riuUa lib. a. 

(a) 11 Marte dft^rttmam ttlmente vien dipiata da Crii* 
dio » Trial, lib. V. el. 7. 
Vox iera , irux tuIius » verlsibna Martit imago : 
Non coma , non ulia tarba reseda matta. 

(3) Graeea res esi nihU Telare» at oontra romana # et mw 

lilaris t thor^cfs adder^. PHn. H. N. lib, 34* cap. & 

(4) Marmora Taur. Tom* I, p. a 49. Mafie! MuSa Veron. 
.Taaria p.CCXI. 
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Ggarai ài Silvano , quantunque assai danneggiata dal 
tempot si scorge che impugna in un atteg^amento bei** 
licoso una lancia, come si h rappresentata nel rame 
dei Marmi Torinesi ^ sebbene in quello del Maffei 
siasi trasformata in un tronco con foglie. II por* 
tameato della figura è tutto guerriero. Non si può scor* 
gare peraltro , se il capo fosse armato di elmo ; 
per esser dessa la parte del bassorilievo più corro- 
« , e «««U. Tie«« dJl'Jtr. m.« „u r^ di 
alberai ctiie da iin nostro valente professor di Bo« 
tanica ^ il quale capitò casualmente , me^t1:e da me 
stavasi osservando il marcio , venne giudicato ramo 
di frassifio i albero còn^e ognun sa 9 dedicato a 
Silvano. . L'animale che h espresso accanto alla divi- 
nità ne'Marmi Torinesi , pare un cignale; ma nel rame 
presso il Maffei. r assembra piuttosto un lupo ma^l dise- 
gnato ; «ella qual parte sembrami più esatta la copia 
del rame veronese; ed ella sarebbe pure coerente' al* 
L'^sser^ Marte Silvano luporum exajctor^ secondo l'an- 
tico poeta Lucilio, il cui frammento si reca dall'an- 
notatore della iscrizione succennata deTratri Àrvali, 
stampata dal Gesuero dietro Catone de Re Rustica. 
Del rimanente pareccbie iscrizioni vengono rife* 
rite . dallo Spon » da cui . risulta del culto prestato 
congiuntamente a Silvano ed a Mercurio , come Dei- 
tà propizie alle campagne, (i) Tra' sagrificj da' Fra- 
tri Arvali celebrati 9 ed accennati nella iscrizione 
testé ricordata , vi è anche quello destinato Marti 
JPatri 9 che l'annotatore interpreta Marte Silvano . 
Utia Gruteriana poi, riferita eziandio dagli editori 
de'nostri Marmi Torinesi , consuona totalmente colle 
divinità rappresentate nella nostra patera; poiché è 

(i) Spon Reclicr. cur* d*antiq. DIs^ IL p« 55. 
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dedicata a Silvano , a Mercurio ed a Bacco ^ al cat^ 
to del quale ultimo alludono nella patera le ma*' 
schere bacchiche (i). Iscrizione che a mostrar ; Tin- 
tima unione tra Bacco e Mercurio, è recata eziandio 
dal Gl^scozzi • . (a) Tutto questo da manifestamente 
a divedere la stretta congiunzione che ric:^ndseeva 
la pagana Teologia in -queste divinità; consideran-^ 
dole come Dei Socii^ e secondo la frase propria daf 
lei additata icifBJlgoij assessori (3)« Bacco e Mercuria 

erano forse una stessa divinità ne' tempi dellac prima 
idolatria [, vale a dire del culto d^li astri; poscia in' 
due distinta secondo i diversi suoi . attributi ed i Homi 
diversi ^ ed i diversi aspetti ^ sotto i quali venne uelicj 
varie contrade in progresso di tempo venerata. Il Bac- 
co Indico è tenuto una cosa stessa cpl Sole dal dot-«^ 
to p. Paolino (4); e Macrobio non solamente in Bac-> 
co ravvisa la divinità del Sole, ma eziandio in Mercu- 
rio \ in Marte , ed in tutti ^li altri numi i ed anche 
negli eroi , impilando in ciò, com^ella ben sa, parec* 
dii capi della sua opera de*Saturnali (5). 

Benché lontano dal campo di battaglia , e vici-^ 
no pur troppo ad altre più perigliose zuffe , pervenne 
anche qui il grido di quella viva ed animata , recen-* 

(i) Script. Rei rustie, loc. cit. p* iS4« Marm. Taur. T« I. 
p. 127. 

<2) Saggi dell* Accademia di Cor Iona t To. IT. p. iò4» 

SaVANO . SANCTO 

ET" . MfiRCVRIO 
ET . ilBHRO , FATRI 
SACR * 
(i) Museo Pio eie». T. lY. pag. 54» 
(4) SysLema Biahamanic. pag. a 44* 
' (5) Macrob. Sat. Lib. L dal cap.2LyiIL sino al cap. XHV^ 
uliimo di <j[uel libro, 



tènfente iiisÀrta costi nt Roma rispetto k questo culto 
4egU ^ astriy fra Ìl prelodato'* Missionario' Malabarico ed 
il^ celebre p» Gviorgi Agostimano • La mole di antica 
ed esotica erudiziouq orientale , Indica , Egiziaca » 
Goptica; t Greca e Romana , c<|ndotta in- ^ampo- da 
entrambe le parti, e che sento, -non siasi ancora ter«> 
minato di metter fuori , servirà se non altro di ma-* 
teriale ' immenso per ohi preluda una volta a scri- 
vere una storia d^Ila Mitologia , sobria di erudizio- 
ne , filosofica , imparziale, senza prevenzione per nes^ 
sun« sistema : del che tutto se ne dovrà saper gra- 
do alla: munificenza , ed alla vasta dottrina del sig. 
cardinale^ Stefano Borgia , che fornì le armi ai dot- 
ti campioni , die entrambi sotto i suoi auspic) in 
certo modo combattono. (1) Io non entrerò a de- 
terminare se il p. Paolino abbia spinto troppo oltre 
le antichità ddV India ne'secoli anteriori all'era Cri- 
stiana i e trovato il culto degli astri e degli elemen- 
ti dove per- avventura non v' è , estendendone di 
troppo i confini. Non mi sembrerebbe però lontana 
dal vero Topinione di chi asserisse , che la primis- 
sima idolatria presso le più antiche nazioni sia sta- 
ta quella del Sole , - degli Astri , e degli elementi , 
sebbene siasi poi questa eziandio corrotta , ed abbia 
degenerato presso i popoli pagani ^ in progresso di 
tempo diversa forma prendendo nelle contrade di- 
verse , ed ogni volta più assurde e più strane. In 
tKtte le cose il primo errore , tuttoché men rimo- 
to dalla veritk , è il più fatale. Trasferita l'adora- * 
zione dovuta al solo Dio , increato, incorporeo ed. 
eterno, alle creature , quantunque le più illustri ) 

• * J I '• m I I II II II I m»mmSmm 

(x) De Miracalb S. Coluthi 9 eie. opera ir. Augustini 
AntoiMÌ< Georgll , omnia , ex Mtneo - Boif ìano , eie. Velitalio 
cmb Indico Sophos Roms^e 1790. pag. CCI. 
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anù celesti ^ fu agevole U traspocUr i!idolàtria dal 
ddo alia terra : e dalla ▼enera»#a del Sole si a fa^ 
basso ruoHUO insiao a vcAecart «lii )tt*uto ^ uu ve- 
getabile* Ma nou distrAgge la prMaìitQQza del cut 
t<». d'c^i Astri il supporre 9 dbn i pagani ia pro- 
gresso di tempo abbkoo imnaede^mato eoa essi ttn* 
ti loro eroi e reguauti , gli uomùii per qualunque 
verso famosi ; dando ia questa guisa al popolo di' 
yinitk . sempre più materiali ^ e più conformi alla 
grosfsa fantasia sua , e per co^i dire più palpabili 
e> conosciute. Il congiungere pertanto che facevano 
i gentili queste suove deità più cognite , con altre 
tratte dall* antica religione 9 atto superstizioso pera 
del pari al culto degli astri ^ suppone die prima del* 
le nuove già esistessero quelle , alle quali queste si 
congiungeano vquasi per innesto. Non solamente per- 
sone pagane , ma eziandio cristiane , e persino ve^ 
scovi e martiri egizj portavano il nome di Ammo* 
ne, di Oro 9 di Iside ; coinè osserva lo stesso p» Gior^ 
gi. (i) Così il nome degli astri si dà tuttora nelle. 
Indie orientali per nome a* regnanti. Ora ognun 
vede quanto più agevolmente ne*tempi rimoti, quan* 
do dominava il culto idolatrico , potesse la super-' 
stiaio^a adulazione confondere la persona che por* 
tava il i¥»me colla cosa stessa da esso nome signi-- 
ficata. Cosi pare che del Dio Marte abbiano fatto 
i romani più autiohi medesimadolo col re del La-^ 
zio Pico , detto Marte Picumno. Ma non fa d^uopo 
cong^tnxe dove abbiamo fatti incontrastabili di tem- 
pi as^ai petno rimotiw Nella dedicazione dd simula- 
cro di Regilla moglio di Erode Attico , da lei sr 
egregiamente illustrala ^ dicesi , che. facea n l e onore 
Cerere antica , e Cerere no\^eila. Biconohhe elÌ9, be- 

(i) Ibld.Re^ìquiae àctor. 8«n|trt. et a|^b. PaneaiiT* pag* aj^* 
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ne m questa Faustina giuniore, per tante medaglie 
ed altri ibonnmenti) né'cpiali le romane auguste soa 
divenute Giunoni 9 Cereri , Veneri nweUe ( Triopee« 
pag. 77* e seg. ) Perchè dunque i più antichi non 
avranno potuto confondere i loro grandi con que- 
gli astri venerati , de'qnali portavano il nomeP Lo 
sitesso eruditissimo p. Giorgi non mi sembra lon- 
tano dall* accordare die tal cosa possa essere av^ 
venuta. Perciocché » sebbene creda col sig. De Gui- 
gnes 9 che Finterò sistema della religion de* Bramani 
quale da* medesimi si professa , sia stato immaginato 
dopo lo stabilimento della religione Cristiana , me- 
scolandovi gli errori de* Gnostici ^ de* Manichei , e 
*^ d^li ahri £resiarchi de* primi secoli , corruttori del- 
la storia evangelica ; concede però , che possano i 
Bramani , anche più di mille anni avanti Cristo , aver 
tirate le prime fila del loro religioso sistema ^ fon- 
dato sul culto del Sole y degli astri e de^li elementi. 

Macrol^o poi, pagano o cristiano die si fosse, 
scrivea a .tempi di Teodosio; vale a dire quando 
i gentili avviliti e conliisi pe*vittorÌ0si argomenti 
contro il sistema loro di religione , la cui assurda 
empiete ara stata appieno svelata da'Santi Padri e 
da*Cristiani apologisti , si studiavano di sostenerlo 
con allegorie , simboli , e fisiche spiegazioni • Quindi 
\y com* ella osserva, (Mus. P« GL To. IV. p. 4^*) 
che Igino , Fornuto , Proclo, lamblico , oltre il det* 
to Macrobio , ed altri , in tali analogie grandemen- 
te si diffondono. In ogni tempo però questo menO' 
assurdo sistema pare che formasse la religion de* fi- 
losofi del gentilesimo; e che non diversa idea aves» 
se il <nilto di quel grande Tullio ^ come attestava il 
suo amico, il più dotto de* romani, Yarrone, al di« 
re di Santo Agostino ( De civit. Bei , Lib. VIL ) , 
in que* sedici libri della Teologia civile, ora perdu^» 
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ti f ne* quali pbnea ^ che Iddio fosse l'anima del moii* 
da in diverse parti ed effetti distr-ibaita.' I filosofi pa- 
gani pertanto del basso incero faceano nelle cose del- 
la religion loro quello, che un famoso politico consi- 
glia di fare in quelle* di stato, studiarsi cio^ di richia- 
miurle a' loro più antichi pri^cipj. Sia dunque per 
motivo della venerazione che si concilia Tantichita , 
sia perchè credessero più innocente e men ripugnan- 
te Tàdorare i corpi celesti, anziché uomini mortali^ 
è macchiati per lo piiì di libidini e scelleraggini , egli* 
no procuravano di ristabilire il culto degli astri; 
dando allegoriche spiegazioni a*più scandalosi raccon-* 
ti dèlia' greca mitologia. Da ciò nacque, com^ ella 
ivi . dòttamente rileva , che Tadorazion del sole , eoa 
tutto che delle più antiche nel mondo , e non pri-* 
meggiante fra le favole della Grecia , si estendesse ^ 
poi su tutte le altre superstizioni, e per tutto, ne* 
primi tre secoli delF impero ; cosicché il maggior pia^ 
neta, or col nome di Osiride, or con quello di Mi- 
tra , or di Elagabalo, e finalmente col proprio, di- 
venne il primo oggetto del culto etnico ; e quindi 
Sóli Conservatori ; Soli inmcto Corniti ; Sol Do-^ ' 
minus Imperli Romani , epigrafi solenni e costanti 
dèlie medaglie di que' tempi. Ora ciò posto , se Ma-* 
crobio per avventura esagerò alquanto trasforman- 
do nella divinità del Sole tutte quasi le deità del 
paganesimo, è però cosa assai verisimile, die in tm 
dato tempo, molto anteriore a questo scrittore, Mer- 
curia e Bacco non fossero , che una sola e medesi-- 
ma divinità; e che il congiungerli che si facea an- 
cora entrambi nel culto, dopo che furono divisi in 
diiè, ravvisar si debba come una traccia, clie ri- 
maneva della loro connessione , anzi id^titk primiera*. 
Venendo ora agli altri, embl^ni scolpiti sulla pa- 
ter j^ nostra, Tara con frutta sopra ^ con uà uccel^* 
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Io da uno desiati, ed un ofciuolétto dair altro ì» for- 
se interpretar si debbono per segni di sagrificio agre- 
ste con buono augurio; giacché èi cosa notissima che 
i romani regolavano cogli auspiq ogni cosa; al che 
parzialmente Sembra che alluder possa Taugello» Che 
esimili augelli si rappresentassero ne* sacri vasi , od 
in altro modo, si .dipingessero , ce lo fa sapere Pli^ 
nio, dove narra, che certi uccelli non più vedati da 
molti secoli, solo si conosceano per ritrovarsi dipin- 
ti nella etrusca disciplina. (1) Latte era Fobblazio- 
ne propria di Silvano, accennata per avventura nell* 
orciuoletto . Sjlvanum lacte piabant , dice Orazio , 
^ove descrive la vita degli antichi romani agricol- 
tori, (j) Quanto alla obblazione di semplici frutti pen- 
so non inutile l'osservare che il dio Budha, il Mer- 
curio degV indiani , secondo il p. Paolino , intorno al<- 
la antichità ed origine di cui arde controversia col 
mentovato p. Giorgi , abborrisce dal sangue ; e ri- 
so , legumi , butiro , frumento , ed anche denaro gli 
viene offerto da quelli del regno di Nepal . (3) 
Ma lasciando il Mercurio degUndiani, siccome i ro^^ 
mani trasportavano nelle provincie la loro forma di 
governo, e la religion loro; lo stesso praticando ne* 
borghi , /7ag< , o cantoni che vogliam dire; onde e 
Giove Paganico , e la Buona Dea Pagana, e Sjha^ 
nus Lar agrestis^ ravvisansi dal Bimard nelle anti'-» 
che iscrizioni , (4) così impariamo da' nostri vetusti 
argenti , che i più arcani e solènni riti del culto lo- 
ro aveano trasportato ne' Centroni . Ne a me pare 
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(1) Plin. H. N. Lib. X. cap. XV. t. pure. L, Xi.cap. VI. VII. 

(2) Horat. lib. II. Ep. I. v, iZq. 

(5) Sysiema Braham. p. 167. Georgii t«1ìuUo prasclt. p. ccxx. 
(4) Wor. Thes. Inicripi. Murai. T. I. SIss. !• col. 2i# , 
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già die dir si debba , come sé non m'inganno insi— 
niur vuole il precitato Bimard , clie qnesti riti e que- 
ste solennità fossero pccultari A^p^^gi^ come pecu- 
liari erano de* MuQicipj tante Deitk ignote e scono- 
sciute fuori delle loro mura , d^' quali Dei Munici- 
pali, si è ragionato altra volta. Ben lungi da que- 
sto le feste paganiclie erano le più ragguardevoli, le 
più venerate , le più pompose ne* buoni tempi delht 
repubblica; e così dovea succedere in una nazione 
dove venivano dall* aratro t Cittadini al Consolato , 
ed alla Dittatura;: e dove le Tribù più nobili ara- 
no le rustiche., il che continuò sin sotto gì* Imp^^ 
ratori* Adunque i sagrificj che riguardavano ragri«-> 
coltura doveano essa*e i più venerati , i più miste- 
riosi e sacrosanti; il che vieppiù accresce il pregia * 
della nostra bella^ suppellettile , che ogni ragione ci 
dimostra destinata per celebrare agresti solennità. < 
Siccome poi non menò ad Opi , ossia alla Ter* 
ra, che Maja eziandio nomavasi , die a Mercurio, sa-* 
griiicj celebji^avansi nel mese , di Maggio , così neUo 
stesso mese^^ come osserva il Mazzochi (i), faceasi pu- 
re la. lustrazione de* pagi , descritta in sì bei versi da 
Virgilio, ed il sagrificio che ambarvale chiamavasi ; 
in proposito di cui reca pure il Mazzochi la famo- 
sa formola sucoennata di voto a Marte Silvano ; sog- 
giungendo che sebbene questa , com* è riferita da Ca- 
tone, adattata fosse a* privati, poco diversamente si 
concepiva à^Magistm pagorum , che celebravano pub- 
blicamente la lustruzipne. Tra le feste paganiche, farno^ 
se eziandio e d*istituzione di Numa, erano le feste ter- 
minali ; nb mancherebbe il sacro vaso appropriato per 

(i) Maerob. Sat« Ltb. U Gap. xit. p. 245. Mazzochi ' Attk'^ 
plùth. Camp. cap. vili* p« i55« ed Iti Ylrg. Georg. Lib. !• 
Ycrs. i53. 



queste tra le nostre patere: perciocché fecondo là stes»< 
so Mazzochi il <Dio Termine non etti diyerso da Gio- 
ve Terminale , die potrebbe esser benissimo quello es- 
presso nella prima di esse; alla quale divinità', cfome 
assicura Dionigi d* Alicarnasso , non sangue di vitti- 
me, ma liba:ÉÌoni, e primizie di biade da prima of- 
■ferivansi, avvegnactó in fippresso vittime eziandio le 
venissero immolate, (t) - 

Se «Uà esaminar potesse, sig* Abate stimatissimo, 
coir occhio suo usato ali* antico le lettere M. B. chie 
leggonsi incise dietro il manico di questa, e di un* 
altra delle nostre patere, giudicar potrebbe, se si deb- 
Laao tenere per già anticamente formate; ed in que- 
sto caso se per merenti bene , od in quale altra mi*- 
glior guisa si dovrebbono interpretare. 
Torino, , a* 19. Novembre 1794- 

letteha ri* 

Spiegazione della patera IV. Mercurio e Bacco fan^ 
ciullo* Culto Agreste pagano. Patera V. Tempio 

' dedicato a Mercùrio. Mercurio colla borsa , effi^ 
giato nella patera VI. Deità diverse venerate in 
un medesimo tempio. 
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unione del culto di Bacco con quello di Mer- 
cario, accennata soltanto nella patera ^ di cui ebbi a 
scriverle nell* ultima mia, si vede più manifèstamente 
espressa nelFaltra seguente , di cui son ora per ra- 
gionarle , sig. abate stimatissimo ; i cui eleganti bassi 
rilievi ci rappresentano Mercurio e Bacco bambino 
copra una colonna. E che Bacco e non altri sia 



(i) Dionys. Halle. Lib» xii. 
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.il faaeiuHo ia essa scolpito ^ non ne lasciano du^ 
.hitare il ùxSq e le mascliere sullo stesso* manico 
effigiate. Della relazione cl^e .aver potefsse il culto 
di Bacco con quello di Giove aua padre , espressa 
.nella prima patera , non occorre di farne paròla ; 
. né del modo' meravigliosa in cui venne égli alia 
iuce. Di . questo strano parto di una Deità masdù- 
le , delle rappresentazioni , inùnagini t ^ pitture anche 
derisorie y che ne furono fatte dagli antichi^ ne trat- 
tò ella con^tanta copia di peregrina erudizione nell* 
illustrare un hasso rilievo del Musèo Pio-Clementi- 
no 9 e la mentovata patera del Museo del sig. car 
dinaie Borgia , che sarebbe temerità da. nan coRt- 
portarsi la- mia , se credessi di potervi -aggiungere 
alcnna cosa, (i) Osserverò soltanto sulle sue traccie , 
che venero ^ dicendo con Dante : ' . 

n Tu se' lo mio maestro , el mio autore ; 
che antico assai dovea essere questo soggetto della na- 
scita di Bacco , ed in uso di esporsi alla venera- 
zione de'popoli ; e non so|a pressa i romani ^ ma 
presso le nazioni italiche anticlie , e dell^Etruria se- 
gnatamente, onde ne vennero in Roma e gli augu- 
rii , e tutta la macchina del superstiziosa culto ido- 
latrico de*primi secoli di quella gran citta domina- 
trice. Tanto manife5taraente risulta dall* averlo ella 
ritrovato espresso nella detta pàtera Borgiana , con 
caratteri etruschi segnata. Perciocché sebbene secon- 
Topinione del dotta' sig. abate Lanzi da lei alle- 
gata , le nazioni etnische ed italiche abbiano per- 
severato ne'lora alfabeti anche dopo le guerre pu- 
niche e sino alla guerra sociale, trovo però che ella non 
è lontana dal credere, che il monumento da lei illu- 
strato possa essere di antichità maggiore, assegnan- 



(i) MuscQ Pio Clcmeni. T. IV. Tav. XIX, p. 44* e p» igg. 



dohè Tepoca circa al quarto secolo di Roma. An- 
tico adunque era presso griustitutori della religion 
de^romani il culto di Bacco : onde sempre più cre- 
scono gli argomenti , a mostrare die i nostri argen- 
tei^ vasi appartengalo non meno al più arcano , che 
al più antico culto della religione deVomani^ (^) 

Del rimanente, sebbene Y argomento sia a un di 
presso il medesimo, tanto ne* due accennati monu- 
menti del Pio dementino e del Borgiano, come nel- 
la patera del Sacrario Gentranico,»scena diversa, pe- 
rò ci presenta la patera nostra da quella , clie si ve- 
de è nel basso rilieyo e nella etnisca Borgiana , e nel 
▼aso eziandio di Gaeta, pubblicato dallo Spon. (i) 
Ne^ due ^primi monumenlii si rappresenta la nascita del 
Dio datore di letizia, colla difEerenza solt aiuto , che 
nel basso rilievo raccc^Ue il parto Mercurio , quan- 
doché nella patera etrusca più antica noa già Mer- 
curio, ma una Parca campisce a quesf officia di as- 
sistere a Giove , che non senza sforza si sgrava del. 
pargoletto* Il vaso di. Gaeta poi «contiene , com' elll 
osserva, quasi la seconda scena del bas^o rilievo, 
cioè la consegna di Bacco infante fatta da .Mercurio 
a Leiicotea* (3) Una scena, direi così di mezzo, e 
quella che si h espressa s^lla patera nostra ; vale a 
dire Mercurio che vezzeggia Bacca infante prima di 
consegnarlo alla zia ; il che parnvi , che denotar posf- 
sa , che a Bacco egualmente che a Mercurio diretto 

fosse quel culto. Di fatti negli altri soggetti Mercu- 
rio è personaggio accessorio e subalterno , quasi con- 
fidente in opera drammatica ; non £a maggior figu-« 



(i) Maseò Pio Cleineiit. T« IV. pagw loi. 

(i) Spon. Kecberches. eie. Diss. 29. pag. 4^9». 

(3) Mus. Pio. Clem. T» w. p. 41. 
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ra che qdella di levatrice, o di messaggiero ; laddo^ 
re ne* lavori dalla patera nostra Tuna e V altra Dei- 
tà del pari primeggia. 

Che se nella patera etnisca , molto più antica 
del bassorilievo Pio-^Glementìno , V ufficio femminile 
> prestato da una Parca a Giove femminilmente par- 
toriente , e presiede al parto Apolline , che all'incon- 
tro Mercurio riceve il fanciullo , che si sprigiona dal- 
la coscia di Giove nel marmo del Museo Pio-Clemen- 
tino , ciò potrebbe confermare almeno in quanto a*nu- 
mi maggiori , il sistema di Macrobio , di cui ho toc- 
cato néirantecedente mia lettera ; che pareechief delle 
più antiche Deità del Paganesimo non fossero altro 
che una divisione , é quasi diramazione delta Divini^ 
tk del Sole, sempro più moltiplicata dalla fantasia de* 
greci coll^aodar del tempo , secóndo che più s'allonp 
tanava' dalla religione primordiale, il che non esclu- 
de , che unir si potesse ad alcuna delle Divinità 
'derivate il culto superstizioso di qualche mortale^ 
fecendòne una cosa medesima. 

Ella osserva , sig. abate stimatissimo , che nella 
mentovata patera etrusca| Apolline assiste al par- 
to 9 come preside delle generazioni. Ora io dico co- 
si. Sappiamo da Macrobio medesimo, che questa qua- 
lità fu attribuita a Mercurio ; ed a questa appunto , 
in uno ad altre proprietà , quegli riconosce in es« 
so il sole. Assai ingegnose poi a me sembrano le 
conformità , che Tistesso scrittore trova tra questi due 
numi. Presso molte nazioni , die' egli , la stella d i Mer- 
curio si riferisce al nome d} Apolline: Apolline presiede 
alle Muse , e Mercurio all'eloquenza. Le ali di cui 
si fregiano i simulacri di Mercurio , accennano la 
velocità del Sole : e quanto alla facoltà generativa , 
reca Macrobio in testimonianza le statue , che ' ne 
mostravano anche troppo apertamente il contrasse» 



gno. (i) Questa faodltk adunque che in tempi più 
antichi V T^l^ a dire circa- il secolo IV. di Roma, 
si riconoscf\ra dalle antiche nazioni italiche ed etnische 
in ApalUne , fu quindi negli ultimi t^npi della Repub- 
blica., a cui ella crede che riferir si possa il mair* 
mo del Museo. Pio-*Glementina , attribuita a Mercu- 
rio. Ciòt poso, a me pare, che- almen rispetto alle 
nazioni italiche sostener si possa, che stralciato a 
dir cosi: sia, Stato^ da ApolTine^ Mercuria ; onde nella 
patera nostra , la cui epoca non può precedere la 
conquista fatta dai romani della contrada de^Cen- 
torni , epoca posteriore gik a quella del suceennato 
bassorilievo, non più Apolline, ma Mercurio si fa 
presiedere- alla, nascita di Bacco. 

U bel paesetto poi, le capre- pascenti, i cor* 
bucop],, e* gli o^ggctti villerecci, effigiati nel medesimo 
vetusta argento, indicana , se non. vOi errato , npu 
tanto lo^ speciale culto agreste*- reso a Biacco, di cui 
ella ragiona.,; dacché nelle campagne- celebravansi gli 
arcani suoi riti , ed erano iii esse i suoi" diporti ; ma 
iidoltre mostrano.; palesemente lo spirito dèlTa religion 
pagana, di cui sembra che fosse oggetto principalis- 



(t>> ir BandeiA: ette Apollineiik atqae- JUétcariam rei hiae 
,,» apgmret ». qaod, apud: multas g.ente» stella. BXeisiiru: ad ApoK 
•r finis, npment refertur'»,et qoed. Apollo IMLusis. praesidet » 
,) Mercumis sermonem. qaod est musamm. munus^ Iinpertlu 
ff Praeter Uoc: qaoque Mercurìum. prò Sole censeri. multa 
•> dttcumfittla sùnt ... m.^ Ideo piniib Meicariiu^t quasi ipsa 
,9 natura Solis. ornatur ...->• Fleraque* etìàmv^ slmi»£icra Aler» 
„ curii quadrato» statuì figurantnr , solo capite insignita 9 et 
o Ttrilihus. crectis, », quae- figura: sigpi&at Solom mundi est» 
,» caput et revumi satorenu ,, Macrob.. Sat. Lib» I. Gap^ XXX^ 
j» 293 • 294* 
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Simo il render caro il soggiorno . nelle campagne, di 
far amare la rustica vita, i lavori dell' agncoltura • 
Un dotto Tedesco, che scrisse erudito opuscolo in*- 
torno gli antichi stabilimenti della Chiesa Cristiana 
nelle campagne, osserva che il culto della religion 
villereccia , sia de* gentili , quanto de' pri|ni cristiar- 
ni , è argomento intorno a cui pochi si aifaticaro^ 
no. (i) Io non so se Topera. di questo erudito Pror 
testante abbia .esaurito il soggetto , e se incontrar 
possa Tapprovazione di coloro tra* Cattolici , che so- 
no profondamente versati nello studio delle antichir 
tk Cristiane. Ma rispetto alla religion campestre de* 
Gentili, nessuno meglio di lei, sig. abate stimatiss% 
e eoa più copia di coinvincenti argomeùti ne ha di- 
mostrata Torigine , lo stato , i progressi , le relazio- 
ni, le più rilevanti e le più minute, il fine di con- 
giungere Fagricoltura , vale a dite la professione più 
necessaria agli uomini , col ^ulto d^li . Dei • Tra 
cento luoghi , mi restò specialmente impresso quello,, 
doy'ella mostra, come a questo oggetto tante Divi- 
nità si supponeano abitare nq' campi , nelle selve , 
nelle montagne , con tanti sacrar] , di culti partico- 
lari insigniti, con tante liete feste , con cui si so- 
lennizzavano i principi ed ir^'fine *di quasi tùtlf i 
lavori campestri. Perciò il saccheggio . de'tempj della 
Sicilia , secondo che osserva Cicerone nel luogo da 
lei allegato , < scoraggiò V agricoltura in queir isola 
fertilissima , più che ogni altra vessazione di Vene. 
£ Libanio il Sofista ostinatamente prevenuto in fa- 
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(i) Prisca Ruris EocUiia , auctore Franciso^ Antonio Knlt- 
teL BrunsvicI 1767:- Isella Prefazione dice il Knitttl» 
„ £t Chrislianorum et ijentlliuni RYS SACRVM fato jacia 
„ tum tix, codem. U^um<]ue raros ii^veolt scrìplores*. 
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Vore del gentilesimo , nella orazione de Templis^ il 
cui scopo si è d*impetrar dall* imperadore Teodosio 
the si mettesse limite alla distruzione deHempi ido-^ 
latrici , dal cristiano celo de* Fedeli ornai tutti atter- 
rati, presagisce che danno certissimo ne sarebbe ve- 
nato dalla loro rovina alle campagne che sarebbo- 
no rimaste squallide e deserte , senza ^ che vi fosse 
più chi s*incoraggias5e a coltivarle, rimanendo %&se 
prive di luoghi sacri ; il che dimostra , com* ella 
ottimamente riflette , la stretta unione che passava 
tra l'agricoltura ed il gentilesimo. Are , tempietti , 
statue, alberi dedicati, e simili oggetti di venera- 
zione , ci rappresentano mai sempre le immagini di 
paesi in pittura , ed in musaici antichi da lei osser- 
vati. 

Tempio attorniato da alberi ci presenta appuu- 
to la terza patera argentea , tra quelle che piii spe- 
cialmente mi sembrano consecrate al culto di Mercu- 
rio. Che il tempio principalmente in onor di lui si 
fosse costrutto , lo fa arguire il veder primeggiare 
quel dio da per se solo effigiato ^ in capo al manico 
della patera , sebbene alcuni emblemi possano anche 
dare a divedere che da quel tempio escluse non fos- 
sero altre Deità • Il tempio poi ; die per tale io credo 
di poterlo ravvisare dalla sua forma, dal froutispicio^ 
da* gradini su cui s'innalza , dagli alberi che lo cir- 
condano , è scolpito inferiormente. Tra gli alberi for- 
se il pino , che chiaramente si riconosce , alluder pò-» 
trebbe a Giove di lui padre, adorato sotto il nome 
di Giove Penino ; Taltra pianta di forma affatto di- 
versa potrebbe accennare il frassino consecrato a Sil- 
vano; e le due teste di delfini che per ornata del 

manico di essa patera furono poste accanto alla Di-* 
viniti principale, potrebbono riferirsi a Bacco allie- 
vo di Mercurio , ed ivi jinche venerato ; ^sendo i del- 
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fini dedicati a Bacco , com' ella c^insegna, per far aì-* 
Iasione alla favola de* tirreni. Canestri rij^ièni di frut-« 
taj che tra* bassi rilievi di questa patera parimente 
si ravvisano, volatili , e capre, s^no tutti oggetti, 
che danno hene a vedere , che in campagna aperta ào^ 
vea essere il Tempio indicato ; e chq il principal 
culto ivi rendevasi a Mercurio, come a facitore del* 
la pastorìzia ( che pastoie era pure stado Mercurio 
al pari di Àpolline ), e a divinità presidente in som- 
ma a' lucri provenienti dalla rustica economia. 

Questi li^i sono più manifestamente iiìdìcati nel- 
la quarta patera , spettante a Mercurio , ed ultimi^ 
di quelle che fruiate sieno di significanti lavori tra* 
nostri argenti vetusti* In essa comparisce Mercurio 
in lavoro di grafito, non gik solamente col caduceo 
simbolo, secondo Macrobioi della generazione, della 
eloquenza, della concordia; e per conseguente del com« 
mercio secondo altri (i); ma di più colla borsa, trop- 
po chiaro emblema de* guadagni pecuniarj provenien-» 
ti dalla vendita di derrate prodotte dall* industria 
agraria. L* ara chf sorge innanzi al simulacro ^ io pen- 
so che denotar voglia, che anche in questa qualitìb 
venisse adorato dal possessore della nostra sacra slip-* 
pellettilct cosicché e Tindustria campestre , e queUai 
che si adopera intorno al buon governo delle selve 
e degli armenti , accennata mediante la connessione 
del di lui culto con quello di Marte Silvano , e Ì*indu«> 
stria eziandio della cultura delle viti e della vendemmia 
raffigurata nel culto bacchico , ed i guadagni , che da 
questi rami di rustica economia venivate prodotti , fos» 
sero poi tutti da un adoratore di Mercurio, a que- 
sta attiva , faconda , e scaltra. Divinità attribuii 
' ti e consecrati. 
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Circt alle altre Deità , che dagli arredi nastri 
argomentar possiamo t che si venerassero eziandio nel 
tempio medesimo , come Giove , Opi « Marte Silva- 
no t e Baccd 9 molto volentieri avrei veduto le co« 
piose erudizioni, che intomo a'simulacrì di numi 
introdotti in tempio di altra Divinità i dice il mar- 
chese Maffei di avere raccolte; (i) e di cui non^so 
dove , o quando poi ne abbia fatto uso « Quanto al 
nostro caso peraltro mi pare che bastar possa lo splene 
dido esempio che ne troviamo in una iscrizione 9 ap« 
partenente a Glauda Attica ^ presso lo stesso Mafiei 
{2). Di questa liberta s'invaghì per modo il dotto 
marchese Scipione « che per possederla non esitò di 
abbandonare una regina famosa ^ cioè Arsinoe consor- 
te, di Filadelfo re di Egitto ; tanto sono anche i più 
gravi antiquarj capricciosi ne' loro amori ; e cedette in 
cambio deUa iscrizione un bellissimo e rarissimo me- 
daglione di quella principessa in oro di ben otto zec- 
chini di pesOt ài cui più di una volta parlato 
avea nelle sue opere* (3) Ora in questa iscrizione 
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(4) Mai* Yerou. p« UCXXIL 

<3) CLAVBU. ATTICA 

ATTICI • AVG • X.IB • ▲ • RATXOiriI. 

IK • SACRARIO < CIBXAIS • AirTIATlNAS 

pJQS * 8VA « laCrUSSA • V08VIT« 

SACIBBOTS • ITZ.IA « FEOCVLA 

IMF . CASSAR . SOIUITIAIVQ 

Ava • GiaiHANIG * XI ^ cos 

(3) Musi Veron. loc ctt« Terona niart» p. itit CalIIae An^ 
%ait, £p« xxxik* pag* 10&; 



io non rileverò gik il raro prqgiò , o per mègtid 
dire U singolarità del farsi pompa in essa in lettere 
grandi del nome di Domiziano » che per decreto del 
senato, come voce infausta, da ogni bronzo e mar- 
no si dovette levar via , secondo che narra Kueto- 
nio ; osserverò soltanto Tornar che fadea questa don- 
na a sue spese il Sacrario di Cerere con simulacri 
di altre divinità , e penso poterne inferire , che allo 
stesso modo suppor si possa , che in un Sacrario spe» 
cialmente dedicato a Mercurio , culto si rendesse eai« 
andio ad altre deità; massime che troppo grande con* 
nessione hanno con esso quelle che sulle patere no^ 
stre si trovano effigiate. Del resto non occorre par-* 
lare delle altre quattro rimanenti patere , e tazze , o 
afiatté liscie « o con semplici ornati di fiori , di au* 
gelli , ed altri così fatti nel manico loro , che noa 
mi pare, che possano arrestar Focchio di un wti-' 
quario. 

Ma dove itt edificato questo tempio, e questa 
sacro bosco dove'esistea mai? In qual' tempo se** 
gui_tale dedicazione? Chi stabilì il culto della re* 
ligion romana tra* Gentroni ? Chi fu il possessor pri* 
miero de*nostri argenti ? Questi sarebbono punti as» 
sai curiosi : ma non so se si possano raccogliere, 
non dirò già argomenti , ma plausibili congetture 
per entrare a disaminarli. Certamente per farlo coit 
qualche profitto , od almeno erudito trattenimento » 
converrebbe avere troppo maggior dottrina di un di** 
Iettante, e di, un dilettante che pur or di fresco siasi 
rivolto a questi studj per sollievo dell* animo tra- 
vagliato , e per allontanare i troppo tristi pensieri» 
Ad ogni modo , se mi verrà fatto di rinvenire al- 
cuna cosa intorno a questo particolare , io non maa* 
cherò di sottOnxettere candidamente al purgato sua 
giudizio il risultato del]^ speculuiofti mie « Dopai 
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averla si lungamente trattenuto t contro quanto mi 
era da prima presupposto t . non devo più aver rir 
brezzo di rendermi reo di colpa maggiore, e di pec- 
car davvero contro il b^e della repubblica lettera* 
ria , rubandole il tempo ; come Orazio dicea per 
complimento ad Augusto, che temea di riuscir di gra- 
ve pregiudicio al ben pubblico, trattenendolo trop* 
pò a lungo co* suoi ragionamenti. 



Torino , a* :26 Novembre 1794* 
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Raccolte di Sentenze e di Massime tolte da piàfi-^ 
'tasqfi, poeti, ed autori antichi e moderni «a* Boia 
' gna dalla Tipografia Nobili e comp* 1824* 

,iia bella raccolta di sentenze e di massime tolte dn 
più filosofi , poeti, ed. autori antichi e moderni, piijb^ 
Uicata in Bologna per le stampe del Nobili dalla egre* 
già sig.* marchesa Anna Pepoli ne^Sampieri: Dama tanta 
colta , quanto ornata di gentili costumi e di cortesi 
maniere! ci ha fatto incontanente tornare alla mente 
le lettere che Lucio Anneo Seneca scriveva al suo 
discepoloiuelle quali ci lia lasciati gravi precetti in ogni 
fatto di severa morale e di alta filosofia* Con essi il 
grande stoico , bene a ragione dalP Alighieri chiamato 
morale , dice di non saper presentare più rìccamen*- 
te il suo caro Lucillio , né offrirgli comandamen- 
ti più chiari e più sublimi per informare Tanimo suo 
a tutte quelle virtù ^ che abbisognano a vivere la di-- 
ritta vita del saggio , di quelle sentenze eh* egli per se 
medesimo aveva notate con ogni studio e inEpicura 
e in Democrito e in Pomponio e in Ecatone e in tut- 
ti gli altri sapienti delFantichitk. Cosi a noi pare che 
per un uguale avviso la nostra signora marchesa dh^ 
bia stimato non poter fare più card dono^ di questo ric- 
co volume, alla diletta sua figliuola Camilla Sampie* 
ri nel bel momento delle sue nozze Con il Cavaliere 
Giromoaldo Beccadelli Grimaldi^ perchii in questo libro 
avesse , siccome un utile e assai piacévole ricreamen-< 
to dalle dimestiche cure : cosi ancora uà fedele consi'^ 
gliere ed una scorta sicura che la r^gesse nel diffidi 
cammino del novello sX^Xo nel quale entrava* 



f Ferma, a dir vero, tutti i pensieri ài una tenera 
madre, che continua e sollecita aia stata in educare una 
sua cara figlia » il Vederla toi^are gi^ a quella età 
in che per legittimi affetti, e per bene avventuroso 
maritaggio h in sulle mosse di uscire della famiglia 
in cui nacque, per volare fra le braccia del suo 
nobile e generoso amatore. £ aUora che con molta 
luce le si parano dinanzi agli ocbìù della mente 
tutti quei lacci e quégli allettamenti che con assai 
di facilità, è quasi per Vecchia costumanza, soglionsi 
tendere ed offerite ad una giovinetta, che y priva 
della scorta V^tetna. e tutta adorna denari rezzi 
della eia sua , pone il piede per la prima Volta nA 
mondo. Pensa ella, e con molto dolore, Come alla sua 
figliuola tutto si presenterà alterato e coperto dal 
velo della menzogna ^ teme i pérniziòsi esempj , e 
ogni di mille fatti ne appajono manifesti , qua e 
la la divaghino t le serrano il cuore, e la fanno tre- 
ipar tutta per lo ribrézzo , colora che al dire del 
graziosissiiào * Gozzi 9» hanno adottata la moda d'in«- 
9^ vadère i dritti altrui , quasi locuste devastatrici 
n di bellissimi campi , e vegliano e assediano e as- 
9 saltano ed e^ugnano ?» i e le tante e tante volte 
per riuscire neloro divisamenti , senza freno alcuno 
di vergognarsi fanno perfino a mordere la santità 
de'giuràmenti t sforzandosi dì gettare a terra ogni 
principio di onesta , predicando essere le massime 
della più retta morale , dicerie antiquate e racide 
è del tutto discordanti cp'modi del vivere de'nostri 
giorni beatié 

In tanto sconvolgimento di cose h necessa- 
rio avere il cuore armato di doppia virtù per 
reggersi e non uscire dal diritto sentiero e nou 
perdersi affatto. È certo che il senno trae il savio 
4i grandissimi pericoli e lo pone in grande e sicura 
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riposo ; ma questo non sì aggiugne <^lie per hingé 
etk e a^sai di esperienza : la giovinezza in contrario 
abbisogna di giusti consigli , di cari conforti ^ di 
ajuti pietosi , perchè non rimanga presa di quelle 
lusinghe nelle quali le nostre ìnenti leggermente sì 
addormono. A tutti questi fini santissimi mira il bel 
lavoro di cui ragioniamo: lavoro, àxe gik da molti anni 
la dama veniva preparando, per presentarne un giorno 
la sua figlia amatissima n ma ciò che sopra ogni altra 
cosa 19 COSI isUa dice nella prefazione n mi confòrto a 
9» farne più accurata scelta ( di massime cioè e di sen- 
9» tenze ) e formarne raccolta ed ampia il più che per 
9 me si h potuto , fu il pensiero di giovare la mente 
i> ed il cuore della mia unica e diletta figlia , alla 
99 cui educazione hanno sempre inteso tutte le cure 
^ mie ed h consacrata questa qìial siasi fatica n Vedi 
però saggio pensiero di questa colta signora e che 
ben dimostra quanto addentro legga nel cuore urna- 
no e intenda le molte passioni che lo muovono. Ella 
non ha voluto dare alla sua figliuola lunghi e gra- 
vi ammaestramenti di morale : perchè passata certa 
età , o non si vogliono ricevere , o si fa loro brut- 
tissimo viso : ma usando queste sentenze , e queste 
massime, nelle quali in brevi parole sono chiusi no* 
bili insegnamenti , si è studiata di mettere nel dili- 
cato animo della sua Camilla , Pamore di tutte 
quante le più care virtù. Ed in fatti Demetrio Fa- 
lereo nel dare opinione intorno alle sentenjse dice? 
essere in queste dove la capienza maggiormente si 
scopre , perchè in picciolo spazio si trova molta 
Virtù: siccome ne'semi si racchiude la totale possan- 
za degli alberi • E Seneca dando a meditare al suo 
Lucillio quelle massime per le quali doleva for-* 
marsi vero e perfetto filosofo , non le chiamava eoa 
altri nomifCbc con quelli amplici di fiori coHi negli «iltrui 



giardini : e di semi da doversi spargei'e HeL pròprio 
campo a raccoglierne un giorno largliissittio frutto* r 
S tempo però che non più per le. nostj^e pa? 
role « ma per q[ueUe medesime dèlia $ignor^ mar-* 
chesa Sampieri , giudichinoti lettori del ve^o pregio 
di questa raccolta ed argpn^èn^o ancqra della ve^ 
racita delle locU nostre.: m^tre se a tutto di buon 
animo ci faremlfio r^one , non potremmo al cer* 
to patire^ d'esser dbtti CblqIì, o non giusti lodatori: 
quantunque Tusar qualche grazia in verso di una 
sanabile e piacevole signora^ da/ chi ha fiore di gen^ 
tile^za , sarebbe assai più da scusare che da ripreur 
dere. Adunque della lettera della Campieri , intitola-- 
ta alla diletta sua figliuola Camilla, lettera tutta adorna 
di care bellezze^ boi torremo qui e qua i passi che mag-. 
giormente ci hanno toccato Tanimo^e per quelli chiara-* 
mente si conoscerà da (^un^, come questa signora pen* 
si fidamente e altamente in filosofia « e quanto fa- 
cile e naturale le riesca il yesfìre i nobili concetti deL 
la sua mente con la più pura lingua temperata tut- 
ta dell'oro de'grandi classici di nostra favella. Ecco 
come da principio alla sua lettara ed apre ogni suo 
pensiero alla figlia intorno ^ al fine di questa raccol- 
ta xi £ a parer mio debito d*ogni piadre dare alcuni 
» ricordi alle pròprie figlie neU'oi[;correnza del loro 
m maritaggio* £gli e adunque per . ciò - die 4 t,e soa- 
» vissimo pQgno dell'amor inio aii, .cpn^^cro un lavor^ 
» ro intrapreso 'fino da'miei più. verdi anni a :Solo 
m scopo di franicarti contro i pericoli , che vai. ad 
5f incontrare nella novella via,. die t'è forza di cor^ 
» rere, e ch'io quasi del tutto per la, mi gUor parte 
n ho trascorsa* Se la tua giovanile età ti facesse 
» credere di leggieri d'essere per entrare in un bel-. 
» lis Simo .giardino tutto vago di fiori, oh quanto 
» andresti ingannata! che trov^ai triboli e spine, 
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5» di che h piena la vita: ed 4ffìnchk queste ti òA- 
p fendaào il mena possibile /ho pròpostù meco me- 
li desima di porti innanzi questo. libro, ot*^ raccol- 
» ta di molte invariabili massime e sentenze , le 
9» quali con sommo studia uomini accortissimi inves^ 
» tigarono per le - etadi trascorse ^ e tramandarono 
t» quasi rétaggia preztofiissimo agli av^eenirei»^ Dipinto 
per questa signora con tanta verità di pensieri ed ele- 
ganza di stile lo stato novello nel quale è per entrare la 
sua figlia r_ e avendole fatte brèvi parole intoma alle 
accorgimento, di' ella deve usare a conciliare tante 
Varietà e contraddizioni che possono apparire in così 
gran numero di «variate sentenze, e averle detto non 
essere a lei sembrata inutile opera di. porvi molte 
cose ancora che spettano alla severa filosofia,, a pub^ 
blici r^gimenti dviU>« alle guerre eson»gIianti, co^ 
sì con ogni maniera di rettitudine la. consiglia del 
modo di usare quesrte. massime a scanzare nella so^ 
cieta d'esser detta saccente. » Ma , se h dovere, d* 
» ogùi madre lo invigilare all'educazione de^propri 
hi figliuoli,^ certa cosa h che questo può? farsi pia 
M acconciamente', aUbrquando. si abbia alcuna conos^ 
» cenza di sitlàtte materie< Tu vedi che il mio fi* 
n ne non è egli giar che tu debba neHe. civili rau^ 
Uh nanze sentenziare a moda ài pedante; imperocché , 
h> se eia riesce le spesse, volte stucchevole , allór-* 
n die il fanno uomihi Anco lì più addottrinati , tori 
i» ha poi sempre insopportabile che il faccia una don- 
»' na-; la quale quand'aneo avesse moltissimo inge- 
fi gno , pare die' debba , se non, nasconderlo , non 
j> fernè mai pompa*. LTostentazione è principale ne. 
» mica di ogni virtù t laonde tu devi essere saggia 
9> ed onestà ^ non per desideria di ottenere la lo-^ 
i^ de , ma bensì per adempire a^ dolci e sacri dove* 
al ri di buona moglie j e tieni- per fermb chej -più 
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•9* d'ogni «ncomio ottenuto ^ torna dolci^imo all' anù 

7> mo il secreto convincimento d'avere camminata Is 

ai via retta , dietro la traccia 9 che ne addila la re» 

7> ligione verace maestra delle virtù » Le mosltra 

quindi le virtù eh' ella deve seguitare se vuole 

essere per tutti quanti onoratale se Vfiol condurle 

lieti giorni nel cuore della sua mio va famigliale 

sovvengati t le dice con ogni maniera d'affetto 9 che 

» i più bei pregi :d*una donna sono la- «cortesia la 

» dolcezza e la mode^ia , perduti i quali ella si 

9> rimane spoglia d'ogni sua più bella lode, appuiv^ 

» te nella maniera che Tanno si rimarrebbe jfrivo 

9ì d'ogni suo migliore onor^ , se gli venisse tolta la 

» soave stagione di primavera. Tu> apprenderai pos?- 

n scia da questi ammaestramenti per me raccolti a non 

m lasciarti allucinare dalle vane *pompe del secolo^ 

>9 non ponendo mai la tua felicita in quelle tante 

99 frivolezze , alle quali ^oì donne siamo accusate 

y> d*essere spesse volte allettate e prese ; e Vedrai 

Ti queste fallaci profsperitk e appariscenze mondane 

n ridursi al nulla per la forza e la luce della &» 

99 losofia n 

n Se vuoi condurre vita tranquilla e beata , >profc 

» cacciati sempre 1* estimazione e Pamore del- tuo 

» marito , ne cercare la felidita che * :nel mezzo del* 

99 la tua famiglia. Io dico (della tua famiglia , che 

» tale diviene quella, ove ora sei pet- entrare, nel- 

» la quale ti devi subito considerare , siccome nata 

» e cresciuta ; né mai come Straniera , che di ciò 

79 hanno sorgente infiniti disordini -e danni e se- 

99 gnatamente la divisione è lapidazione 'de'patrimo- 

>» ni •-» Le famiglie divise (dice il Patidolfini ) non 

» tanto diminuiscono , ma ogni grado e grazia ac- 

n quistata (per loro) sì perde. Ciascuno onora una 

^ famiglia unita 7 due famiglie discordi < nullsc stima-^ 
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9» no=:. Rispetta ed ama. la suocera ^ua siccoioe no-* 
a>' velia madre, studiando d'iadoviaarnB e secoadar- 
«» neii desideri; ed inverso lei io ti esorto adoprar^ 
m ti nella guisa istessà » dte hai fatto con me ; pòi- 
si che non solo non mi hai data giammai ' cagione 
» di' disgusto veruno , ma anzi mi sei sempre sta-- 
n ta soavissimo conforta in tuttei le amarezze della 
n vita. E se dello amor di figliandovi amare la suo- 
n cera tua , ;mirando in essa un bello esempio . di 
f, madre di famiglia » ^ina le tue cognate come so- 
repile t ed imitandone la prudenza la purezza e 
soavità de'lpro costumi « no,a potrai ess«« che più 
.^ caraalt«o /marito ^ e. piju accetta alle pi^rsone vir- 

y^ tuQse» e gentili ni 

. i Or qui appresso ci cade in acconcio di date molte 
Jodi alla Mostra aignora marchesa di un'bel consiglio che 
porge alla sua figiiìi intorno; ^rapprendere molte lingue, 
straniere ,^:$olo: io desidero ^ cost ragiona, - <?be non ti 
I, pTi^dasfnodata brama' d'imparare molte lingue, stra-^ 
t, niere tra^urando U dolcissima favèlla u^stra^ Ch^- 
„ spesso addiviene di vedere oggi taluni , che per lo^ 
„ amore fuori d'ogni regola allo studio di- molte fa* 
JI4 velie ; rinpiangono barbari del proprio idioma q prì- 
,^i vi del. più utile i^apere» ,^ £\ giustamente: perche 
JBL dir yer^ ^i pecca assai a "questi nostri giorni ne 
due estremi : molti presi troppo dallo amor delfe co- 
se straniere .predicano a tutta vpc^ ch^. si debbxmo 
^pp^rare più lingue se si vuoile aiver fajma di per- 
dona di grande .spirito t e mol};issimi ir^ contrario gri- 
diano, la ciroce .addosso a chi consiglia di. simili stu«^ 
ilj , e reputano ..quasi traditori d^lla patria chi si 
fa f amLlia!;e . un^ qualche Ungua oltramontana ^ ^ <>1- 
tramariua , s^nqofrch' essa sia la più- ricevuta dal con- 
senso di tujttej. quante le, nazioni* Ma noi ci fare- 
mo al ccm^iglio della nostra signora e dir^o che 
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dcre tenersi certa via di mezzo, perchè grandi bel- 
lezze , e molte utili cose ^ ci conservano ancora gli 
^stranieri ^ sia (li lettere di scienze di filosofia ; es-' 
sendo le virtù e le arti dello imgegno, patrìmonio 
non di un sol municipio, non di una sola nazione? 
ma universale d^l mondo ; e Voltaire nei suo sag-*: 
gio intorno alla poesia epica dice-— Colui che non 
f9 sa che la pro]pria lingua h come* coloro che non' 
,^ essendo usciti mài della corte di Francia credofio 
9, che il restante del mondo ìsia poca cosa, è che que- - 
9, gli che ha veduto Versaglie, ha veduto tutto „ Ugual- 
mente però recit^emo cpielle parole del Bibbiena „ 
,, Bene è di se inimico chi le altrui lingue stimi |)iù [ 
^i dm' la sua propria t\ so io bene che la mia mi *c sì *' 
^^ cara che qou la darei per quante lingue oggi si 
„ trovano ^, e le diremo eontra a coloro che per * 
un affetto smodato ^Ue lingue stranière vi si' lascia- ' 
no andare tamto, che non (studiano - più affatto la no« ^ 
stra bellissima ; anzi la ' guastano la storpiano là 
bruttano di tanti errori'- che h una vera miseria , -. 
quasi che sì vòglia torre alla niisera Italia Tonore 
ancora della sua dolce e cara favella; A far fihe al- 
la lettera della quale* ragioniamo porteremo di» «ulti- 
mo quel passo nel quale la dama ^ da alla figlia due 
gravi ammonimenti ? uno intorno alle amicizie: l'al- 
tro sul regolare le . costumanze e i modi del ^vivere 
di una donna a seconda del mutar della età „ Per ' 
queste sentenze comprenderai eziandio. , come Vàftii- 
cizia è più da cercare e da pregiare di tutte le ùma- 
9, ne cose. Ma quanti contarono moltissimi amici , e 
^i non conobbero raii àmicim! Però' va' sulF avvi- 
so, ni v*anderai abbastanza giammai; tenendoti 
sempre fermo nella mente che , se ramicizia vera 
„ è soave cagione di contentezza, una. simulata 
„ amicizia h Causa di dolore alarissimo inesplica,-? 
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,^ bile eterno» Ricordati che ia gioventù si dee inH' 
9, parare a vivere per la vecchiezza e che in tutte 
„ le etk si può essere bene accolta nelle civili adu« 
,y nanze purché sappiasi scegliere il proprio conve- 
,t nevole posto ; ma ricordati altresì che il tenere 
if in ciò modo toma assai difficile per noi donne,, 

Ecco come si pensa e come si scrive da una 
signora italiana. A nostro giudicio questa lettera del- 
la marehesa Sampieri basterebbe a rispondere trion* 
falmente alle vituperevoli accuse date contro alle don* 
ne italiane da certa illustre viaggiatri^ britanna in 
una sua opera intorno alla Italia : opera scritta con 
poca di veritk e assai meno di gentilezza- Ma pur 
troppo questa povera nostra penisola : colle opere 
e cogli effetti abbassata e avvilita : in luogo di de- 
stare la compassione dello straniero che viene a go- 
dere del suo benissimo cielo e a meditare sulle an» 
fiche gloriose memorie di così chiara ^azic^e, pa*> 
re in contrario che rida delle miserie sue , e gli 
giovi dello avvilimento in c|ii ^ sta 9 non per suo 
fatto , per ferirla più addentro e per toglierle anco- 
ra ogni più picciola ombra di grandezza e di fama. 

Lasciamo però queste paro^ di giusto dolore , 
le quali non fanno air argpinento nostro ^ e dicia- 
mo piuttosto brevemente dell'ordine usatii dalla mar^ 
chesa in questa raccolta ^he apertamente ci prova 
essere ella una dama la quale h^ pur voluto ammae- 
strarsi tanto più ojttre la consuetudine dfelle donne. 

Sembra che questa signora istudiando le epe-* 
re degli antichi sapienti e quelle de^ contemporanei 
nostri abbia, avuto in pensiero le gravi querele fat- 
te da Marco Tullio a Bruto Tamico suo. È al li- 
bro 3. delle quistioni tusculane. che si duole ama- 
ramente quel grande per avere gli uomini posta 
ogni loro cura in ricercare Tarte a curare i mali 
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del corpo; e rinrenutala , Fa vesserò, siccome cosa sa« 
era e ne attribuissero la inyeazione agli Dei : e ali* 
opposto tenessero in non cale i graTÌssimi mali dell* 
anima per cui le tante Tolte decade di ogni sua 
nobiltà , e così pigri e così lenti fossero in ricer« 
care salutari medicine che efficaci fossero a liberar- 
la delle sue infermitk e riporla nel camn^ino della 
rettitudine. Un tal pensiero aveva certamente U si- 
gnora marehesa* e Fargomentiamo dall'ingegnoso mo- 
do col quale h andata traendo da tutti gli autori 
quei concetti e quei soknni avvisi pe* quali Tanima 
o potesse essere ognor più forte in non contrarre 
brutti vis) e peccati o da questi miseramente già 
tocca e indebolita , tornare airesercizio d*ogm più 
bdla e virtuosa opera : e per tal modo a noi pare 
ch'ella abbia soddisfatti interamente i desideri del 
romano oratore. Perchè poi quelle belle maiéime e 
sentenze detta;te tutte dalla più severa filosofia fos- 
sero facili a rinvenirsi e si avessero quasi alla ma-> 
no 9 con mólto intendimento , la dama le ka- ordi- 
nate in questa maniera, i.^ considera ella le qua- 
lità morali indipendenti dal carattere delFuoino , e 
sotto questo titolo ripone la Gioventù : la Morte ? 
il Tempo : la Veccliiaja : la Vita: 3.° qualità essenzia- 
li inerenti al carattere deiruomo ; e vi statino Ani- 
mo 1 Azioni : Conversare: Coscienza r Cuore umano'; 
Indinazione'r Intenzione : Memoria: Natura : Opinioni :* 
Speranza t Amore : Volontà. 3.^ qualità accidentali ine-*, 
renti al carattere delFuomo e vi si notano Bsllez- 
xat Caso: Destino : Fama: Felicita: Fortuna ? Gloria t 
Infelicilà t Lode : Merito : Noja : Occasioni r Onore : Pe* 
ricoli: Povertà: Promesse: JElicchezzar Simpatia |t Ti- 
more* Passa quindi a dare le sentenze e le massi- 
me intorno alle sensazioni: alle -virtù: ed ai vizj. 
Sptto le prime mette i Desiderj: il Dolore: il Piai- 
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cere t € la Vergogna ; sotto le seconde , le Virtù il» 
generale s poi la Clemenza : la Compassione t la Giusti*- 
zia : rinnocenza : Tlntrepidezza : la Liberalitk : la Ma* 
gnanimita : la Moderazione : TObbedienzi t l'Onestk : 
la pazienza : la Perfezione : la Prudenza t la Saggez* 
za: la Sincerità: la Temperanza s TUmiltk : la Verità; 
la Gostanza. Sotto i vizj vi si veggono ^ de'Vizj in 
genere: e appresso rAyarizia : la Bugìa : i Delitti? 
V Inganno : le Ingiurie : 1* Ingiustizia : V Ipocrisìa : 
la Maldicenza : TOrgoglio : l'Ostinazione : TOzio : la 
Scelleratezza ? lo Spergiuro e il Tradimento : la Super» 
bià: la Vendetta: la Voluttà: la Dirisione. Dopo pas- 
sa a considerare le qualità morali buone e le qua* 
lita morali malvagie; fra le prime si trovano i Pre* 
gio qualità, rAbilita: T Accortezza: TAmicizia: TAAi» 
monizione^ rApJ)licazioae : i Benefizj : la Bontà: i Gon- 
figli: la Cortesìa : la Fedeltà: il Giudizio t la Grati- 
Sudine : l'Ingegno : il Pentimento : la Perseveranza : la 
Sapienza: la Segretezza: il Silenzio: lo Spirito: il Va- 
lore : TArtfe : l'Eloquenza : la Filosofia : la Religione. 
Fra le seconde l'Adulazione : l'Asprezza s i Difetti : 
l'Errore : la Furberia : l'Ignoranza : Tlngratitudine : 
l'Inimicizia : la Pazzia : la Poltroneria : la Ridicolezza : 
1^ Stoltezza. Da ultimo esamina le passioni malvagie e 
le passioni morali ; per le prime mette le Passioni 
in genere: e appresso l'Amore: l'Amqr Proprio ; l'Am- 
bizion^e : la Collera : l'Ira : la Cupidigia : la Gelosia : 
l'Invidia: l'Interesse: l'Odio: la Vanità : e fra le se- 
<;onde, il Governo: la Guerra: la Patria : la Libertà : 
e cosi ordinate ci dà la signora mardiesa da tremila 
e più sentenze raccolte da circa cento e quaranta 
autc]ji:i«. 

Abbiama stimato esser pregio dell' opera il da-^' 
re i titoli sotto de' quali sono notate le sentenze* e 
le mi,S5Ìme di cui teniamo ragionamento; perchè i leg-r 
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gitari rimanessero ognora più certificati della grande 
utilità di questo lavoro , che da lutti sarà celebra- 
to ed avuto caro ; finché cara e celebrata sark pres^ 
so gli uomini la virtù e la buona morale. Perocché 
negli animi gentili non capono che belle cortesie e 
finissimi pensieri^ la^egregia signora ha voluto per di- 
licata maniera onorare il nome di molti degli amici 
suoi, annoverando in questa ricca raccolta molte sen- 
tenze e molte massime che ella ha tratte dalle loro 
opere : e sebbene una sola sia la grande famiglia de* 
filosofi : e la vera sapienza sempre unica sempre ugua- 
le e sempre la stessa sia in tutte qpiante le generazio- 
ni e in tutte le età , pure riesce a gloria grandissi- 
ma per noi viventi il vederci posti a paro con que- 
gli antichi e venerandi su de* quali la fama ha già 
pronunziato Teterno ed immutabile suo decreto. 

Innanzi di .dar fine a questo articolo ci occorre 
di fare una breve osservazioue della quale la signo- 
ra marchesa sapra avercene scusa. NelF opera sua la 
dove si parla delle passioni morali e si danno sen- 
tenze gravissime intorno al governo alla guerra al- 
la patria ed alla liberta , si rimase di non farvi ve- 
dere un titolo particolarmente consacrato alle leg- 
gi sulle quali ; e ognuno il sa ; come si riposa ogni 
buon ordine di pubblico reggimento , così ugualmeu"- 
te vi stanno riposte la pace Tordine e il prospera- 
re di tutte le cittadine famiglie. E qui a conforto del- 
la nostra opinione ci cade assai bene il ridire la bel« 
la definizione che Tullio dk della legge e che Lattan- 
zio trasse dai libri della repubblica del grande Ar- 
pinate, (a) „ È la legge una dritta ragione , congrueu- 
,, te a natura , diffusa in tutti , costante , sempiterna : 

^ (a) CI slamo giovali del' yolgarizzaiQento fatto dal no-* 
Siro collega Salvatore Betti. . . 
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„ che ìmperaado conforta Tuomo al dovere t e vie^^r^ 
,y tando distornalo dal delitto : che abbuoni non im- 
„ pera né divieta invano , e non muove ali* opera i 
„ tristi nh per impero , ne per divieto. L'annullarla 
,f non lice: né il tome punto: né se fosse lecito il 
„ si potrebbe. Non popolo, non senato vale a scio- 
,1 glierci da essa. Non si dee gire alla cerca di cbi 
„ la spiani, o la chiosi. Non sark una legge a Ro* 
,, ma, non un altra ad Aten«« una oggi altra, di* 
„ mani : ma una legge sola ed una e sempiterna e 
„ immortale raffrenerà tutte genti per ogni tempo. 
£ solo ed uno sarà quasi comun maestro, e monar- 
ca queir Idio, che di questa legge h autore giù* 
^ dice e ordinatore , cui qualunque non segua fug» 
girk se stesso , e avrà in dispetto la natura dell* 
uomo: e questo medesimo torneragli in gran pe-» 
„ na, comechè scampasse tutto ciò die il volgo sti-^ 
„ ma supplicio. „ 

E Socrate , come ci recita Sonofonte ne* detti 
memorabili , così chiaramente ci dimostra la felici-* 
tk che cagiona agli stati la obbedienza de* cittadi- 
ni alle leggi „ Hai tu posto mente o Ippia che Li*» 
9, curgo Lacedemonio per ninna cosa fece Sparta al* 
„ le altre Cittk dissomigliante^ che per avere prin- 
,) cipalmente operato che si obbedisca alle leggi ? 1^ 
„ non sai che tra magistrati nelle cittk, quelli sono 
„ i migliori , i quali efficacissimamente si studiano che 
9, i cittadini alle leggi obbediscano P £ quella cittk 
„ nella quale per punto i cittadini sono obbedien- 
9, ti alle leggi, in tempo di pace vive tranquillis- 
„ simamente, e in tempo di guerra h inespugnabile?. 
9, Stando i cittadini alle leggi le cittk vengono a 
„ somma potenza e felicitk: e senza la concordia n^ 
^ le citta possono essere ben rette, nb ben guidate 
^ le famiglie „ E djiUe pubbliche cose passando al* 
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,, le dimestiche; cosi va innanzi Socrate nel ragiona- 
9f re „ Dimmi « Ippia, in che maniera può essere al-- 
,, cuno meno punito dalla repuhblica 6 come da lei 
,9 più onorato, che con essere obbediente alle leggi?. 
9, Come potrebbe meno perdersi al cospetto de* tribù- 
„ uali » o come meglio riuscirne vincitore ? In chi può 
^9 aversi maggior fede nel lasciare il deposito , o de* 
^y denari , o de' figliuoli « o delle figlie? Chi stimerà 
99 tutta la citta più d^no di ogni fidanza di colui 
,y che si conforma alle leggi ? Da chi conseguiranno 
,, più il giusto i genitori , i parenti ^ i domestici , gli 
,) amici, i cittadini, gli ospiti? 

Così pensarono gli antichi filosofi della santità 
delle leggi, e dalla rigida costumanza di quelle, sti« 
marono venirne ogni gran bene alla repubblica. Ate- 
ne , Sparfà , Roma si ressero finche le leggi vi stet- 
tero in piedi in tutta la loro integrità : finché quel- 
le ugualmente strinsero in un solo vincolo, e magi- 
strati e privati e patrizj e plebei. I costumi de' cit- 
tadini vi furono severi , finché le leggi vi furono in-^ 
violate r e da que* grandi esempj il Segretario fioren- 
tino trasse queir aurea sentenza ;, che i buoni costu- 
„ mi per mantenersi hanno bisogno di buone leggi t 
e le leggi per mantenersi hanno bisogno di buo- 
ni costumi „ Se i rettori de' popoli non eduche- 
ranno, assai per tempo i soggetti alla osservanza del- 
le leggi non vi sarà più giusto amore dì Patria : non 
riusciranno a buon fine le_ guerre : non starà saldo il 
pubblico reggimento; non si avrà vera liberta: ma 
tutto verrà meno , e ogni ordine di stato cadrà scon- 
volto e distrutto. 

Ci siamo permesse queste parole ,. perchè a dir 
vero ci dispiace ali* animo di vedere , come in un* 
opera in cui si è provveduto, e riccamente, a tutte 
le parti e della morale e della filosofia i non siasi 
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poi fatto caso di quella che lega così strettamente 
il privato €ol pubblico bene : e la signora acco^ 
gliera questa semplice osservazione nostra » come mos* 
sa dal desiderio 9 che dovrebbe esser pure nell*ani» 
mo di ognuno che si dona a* buoni studj , di vo- 
ler sempre l'ottimo ed il perfetto in tutte le opere 
dell* ingegno. 

A porre un termine a questa nota , e a recare 
le molte parole in una , diremo che la egregia sig»^ 
marchesa Sampieri ha stimato , spinta da materno ai-« 
fetto e per certa sua modestia , d'intitolare questa rac- 
colta di sentenze e di massime alla sua figliuola , qua- 
si fosse fatta pe lei sola; ma ella ha data, con que- 
sto suo lavoro, un opera di grande utilità ancora per 
tutti coloro che si piacciono ne' gravi studj della mo- 
rale e della filosofia ; e crediamo poter dire di questa 
libro quelle parole medesime che il Berkleio disse delT 
Enchiridio o manuale d'Epitteto ; essere ciob pieno 
di sustanzievole sugo e tale, che più vale a formare 
gli umani costumi dr^tutta l'Etica di Aristotile, an*- 
zi di quanti filosofi appresso lui scrissero con gran 
pompa di parole , suUa morale filosofia. 
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Al magnanimo e ottimo signore 

Don Pietro jdé^ principi Odescalchi 

Direttore del Giornale Arcadico. 



Saluti. 
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.0 sempre stimato principale officio de' Giornali 
Scientifici lodare con verità i buoni e saggi princi-» 
pi. I soli amatori e* maestri del vero , che sono i Let« 
terati » possono far chiara la virtù di cKi intende con 
sano e paterno reggimento al bene del popolo : la 
cui voce non giugne ai posteri : e distratto in la- 
boriose cure gode della pace., che gli arride , sen-* 
2a volgere il pensiero ali* autore di essa , e molto 
meno a sciorre Tobbligo di gratitudine , che a lui de* 
ve. Per questa lode poi sempre più s'infiammeranno 
i regnanti • che devono essere in ogni opera magna- 
nimi , a proteggere con bella e utile larghezza la 
repubblica delle scienze , lettere , e arti : la cui fe- 
licita per loro solamente può fiorire* ÌPoich^ le scien- 
te tengono in gran parte al pubblico bene , e con 
questo strettamente sono collegate* 

Mosso da tali considerazioni vi ofiero , o chia* 
rissimo signore , pochi versi dettati in morte del som- 
mo e ottimo Gran-Duca Ferdinando IIL, che tan- 
to saggiamente e amorevolmente signoreggiò la pro- 
vincia T^cana^ mia dolcissima terrai natale , e par- 
te più bella della nostra comune patria , Fltalia. Que- 
ste rime sono nude di ogni bellezza poetica : ma ìn^ 
titolate del vostro nome , caro oltre modo alle Ita- 
liane lettere e a tutti i buoni ; mi confido che acqui-^ 
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steranno qualche grazia. Almeno sarò lodato per aver 
questa cantica a voi dedicata a cagione di onore ^ e 
a far manifesto come altamente vi stimi , e vi sia 
grato per la bontà e amorevolezaa | di che mi sie- 
te largo. 

Mi reco però a piacere di farvi sacramento che 
i miei versi hanno il pregio della verità , e che per 
ninna sozza cagione e pravo desiderio furono scrit* 
ti. Nemico di tutta viltà so tacere ^ ma non so men* 
tire. Nh co' delitti ( che delitto grandissimo h il fin** 
gere e Tadulare: poichà onesto per l^ge di iiatu* 
ra debbe esser Tuomo ) provvedli mai alla mia vita. 
Ciò vi sia detto a cacciare il sospetto di menzogna, 
che suol nascer leggendo encomi de* grandi ; la cui 
potestà j che vive ne* successori , anche dal sepolcro 
impone silenzio a chi francamente e a pubblica uti* 
lità volesse vituperarne i vizj. Sulla tomba di Fer* 
dinando piangono ancqira i miei toscani ^ e vanno 
ripetendo. Qui giace il nostro Padre» Un popolo in- 
tero* non s'inganna » né mentisce. L' umana eloquen-» 
za credo che non abbia ne' suoi tesori elogio di 
questo più bello e più parlante • Il cuore V afifet-* 
to e il dolore lo ha dettato. 

Continuate a giovare l'Italia e^le lettere coivo» 
stro favore e con i vostri scritti. Vi piaccia di amar« 
mi sempre : e abbiate per raccomandato aUa benigni* 
tà e gentilezza VQstra me e questo mio canto. 

Di Gasa a di aS. di Agosto i8a4* 

A9« Giuseppe SalvAgitou MiAcnstiru 
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In marte di FERDINANDO IH. 

Gran Duca di Toscana 

CAPITOLO» 

Morte , che move ai buoni acerba guerra , 
Fé innanzi tempo aim^ ! Tarco di vita 
Al pio FERNANDO dechinare in terra. 

Quivi tornò vii polve , ond* era uscita , 
Sua mortai spoglia: e il voi rapida sciolse 
L'alma là dove a Dio 

Incontro ad essa tutto amor si volse 
L* Angelo tutelar del Tosco regno ; 
La consolò d^un bacio , e la raccolse. 

,9 Vieni , le disse , o ben creato ingegno , 
99 A Teterno gioir , che qui non sale 
99 D*oppressa plebe contra te lo sdegno. ,9 

Il nuovo cittadin rise, e con Tale 
Fé plauso: ed ambi ne Timmensa luce . 
Si spinser 9 come a lieto segno strale. 

In faccia al Re de* re TAngel si adduce : 
Chinò la fronte; e poscia : „ Eterno Sire , ^ 
Incominciò , „ Tu vedi il Tosco Duce. 

' ,9 £i tranquillo s^appressa al suo desire 9 
9, Ch^ nulla colpa fé paura al ciglio 
99 Quando d*umana forma era a Tuscire. 

99 Mai non racchiuse in cor pravo consiglio: 
,9 Ed ogni cive amò sì 9 come suole 
99 Dal padre amarsi caramente il fìglfoi 

99 A tua boutade la virtù che vuole 
99 Fé sempre . ancella : al vero apri la mente : 
99 £ non ruppe mai fede a sue parole. 
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tt Ei trasse a liberta l'oppressa gente, 
„ Benigno e prèsto Vi , che là rapace . 
9, Sua mano vota strinse il prepotente, 
f, Fu di giustizia fontana vivace : 
E di Ik , dove i buon son rari , ei viene 
Sincera anima bella a questa pace.,, 
Qui tutt* altre virtù, che a tanto bene 
I/ale al Prence vestir , volea far conte : 
Ma per lontau rumore il parlar tiene. 

Mugghiant' onda parea , che d'alto fonte 
Giù rovina nel fondo ; e rauco suono « 
Che mette il vento percotendo il monte. 

Crebbe il rumore : e tosto innanzi al trono 
Lunga, tratta venia d'Angeli spessi , 
Che a una voce gridar : », Pace al re buono. „ 

( De la celeste corte erano dessi 
Quei, che de l'uomo a santa amica guida 
Nel cieco mondo f ur da Dio concessi. ) 

Poi disse or questo or quel :„ Tua grazia arrida 
„ A lui , signor , che de le Tosche genti 
„ Suonano pace le votive grida. 

„ Ve' come là s^atterrano dolenti 
„ Tutti a l'avel, che il men di Lui racchiude: 
Odi i pianti , i sospiri, odi i lamenti. 

Lì grida il poverello, or chi mi schiude 
Pietosa mano se dimando pane ; 
Chi ripara dal gel mie membra ignude ? -• 

„ Chi da crudeli tigri in vesti umane 
Dice il pupillo , or me così protegge » 
Che le ragioni mie non escan vane ? - 

La vedovella esclama , or chi mi regge 
„ Deserta d'ogni ben: La mia famiglia 
„ Chi, qual padre, a virtù guida C corregge?- 
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„ Dura necessita , che al mal consiglia» 
,, Chi allontana da me, ehi mi difendo? 
„ Odi a ruma gridar orfana figlia t » ' 

,,; Poièhè atteggiata a castità^ Bài stende 
,, Sua man ricchezza; ma col mio peccato - /• 
„ La sua trista pietade e merca e vende*,, ?' 

Qui di luce maggior rise il Beato : 
Quasi che fosse il- bctìi di Paradiso 
A poco a poco per quel dir spiegato. 
. A tal vivo. fulgor torsero il viso 
L'Angeliche* sostanze : - e si quetaro 
Vinte nel lume di quel santo riso. 

Altri Angeletti intanto si appressaro', 
Da ugual disio chiamati; e pace al Nume 
Pe '1 Tosco Prence anch' iessi addimandaro. 

,^ Vedi , Signor , diceaù , sul Tosco fiume 
„ Orrevol gente: odi , che mesta dice' : ^ :,► 

„ D'ogni scienza ed arte è spento il' lume: ^ ? 

„ Pe '1 poeta sovran cantor di Bice 
„ Ei d'amor ci fé caldi: Egli de l'oro 
„ Qui ricondusse a noi l'età felice. 

„ Al Toscano saper cotal ristoro 
„ Porgeva , che per Lui nostri intelletti 
„ De l'antica virtude avean tesoro. 

„ Rinfiammati a la gloria i Toschi petti , 
,, Qui di nuovo fiorian Saggi , e Poeti , 
,t Scultori, Dipintoti y ed Architetti, ^ • • 

r, Per Lui , tutti gli sdegni e gli odi queti, 
„ Solo intenti a virtude ed a fati<:a • ' 

9, Viveamo in amistà securi e lieti. ' • -- 

„ Nostra Fiorenza a la dolcezza antk}^ 
„ Per Lui tornò : Per Lui nostra cittade 
,9 Si staffa in pace sobria e pudica» „ 
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Qui pianse d'allegrezza e di pietade 
Pe*cari figli suoi il pio Monarca: 
£ SI pregò r eterna Maestade« 

,, Se per Te fuor del pelago là barca 
,, A me fidata potei trarre a riva, 
,, Benigno Iddio , di buona merce carca : 

„ Se. di vii servo a Te la prece arriva : 
„ Quella poca virtù da me raccesa 
v„ Ne' miei Toschi , o Signor , cresci ed avviva* 
,, Tu fa che al figlio mio non sia contesa 
La retta strada : e prego che per lui 
Sia ognor Firenze al bene oprare intesa*. 
Caldo di santo amor pe* figli sui , 
,, L*amin' essi qual padre : e padre ei sia 
„ Si , come padre a quelli e ad esso io fui t 
„ Tal che a far piena l'allegrezza mia. 
„ Qui meco un giorno del fulgor si ammanti ^ 
„ Che ora per tua mercfe tutto m'india. „ 
Ratto e propizio Iddio a questi santi 
Prieghi sorrise : e dolci in ogni ispera 
Binnovellar s'udian di pace i canti. 

E de gli Angeli volto indi a la schierar 
„ A l'alto ufficio , a cui v'elessi ^ a fidi , 
^, Disse, tornate d^Arna a la riviera. 

^ .,^. Finché la Prole di FERNANDO guidi 
„ Il popolo Toscan; frode e nequizia 
„ Non fia die quivi surga e che s^annidi. ,^ 

Tacque: e nunzi di pace e di letizia 
Torharo ar Tosco suol gli Angcii: e 1 pia 
FERNANDO Ik, dove ogni ben s'inizia» 
Giunse a toccare il fin d^ogni disio* 
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Altre Osservazioni al C» L deirin/erno di Dante. 
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aferno Q. I. y. 4* ^ ^^gg* 

» Ahi ! quaato a dir qual era è cosa dura 
» Questa selva selvaggia » ed aspra , ^ forte , 
» Che nel peasier riaaova la paura. 

9» Tanto è amara 9 che poco è più morte. 

Comecché la lezione Ahi ! in luogo di i? ^ ricevuta • 
ed applaudita dal P. Lombardi e dagli editori Pa- 
dovani , sembri molto verisimile , principalmeate pel 
vigore che trasfonde nella narrazione , tuttavia noi 
dubiteremmo ancora di accordarle assoluta prefe- 
renza sull* altra del Codice Vaticano 3199. , e di 
tutte le vecchie edizioni ; sia perchè troppo si di-» 
scompagna dalFordinato e tranquillo principio del 
racconto ; Nel mezzo dsl camjìU/i ec : sia perchè 
turba il filo di una bella imitazione che , secondo 
un nostro singolare avviso , fece qui il poeta di 
quel verso di Virgilio ( Aen. IL v. 3. ) 

» Infandwn regina jubes renovare dolorem* 

Imperocché noi teniamo che Tinterpunzione di qoe^ 
Jto luogo abbia ad ordinarsi cdsì : 

9> E quanto a dir qual era è. cos|l dura 
n Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 
7» Che nel pensier rinnova la paura , 

» Tanto è amara : che poco è più morte* 
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Spiegando poi a qaesto modo : »> £ quanto il di^e 
V cpial era questa selva , è wsa dura ^ tanto è cosa 
99 amara : imperocché la morte è travaglio poco mag- 
» giore deirasprez^zà di essa, n Ove è da rimarcarsi 
la manifesta corrispondenza dell^epiteto infandum coli* 
espressione : cosa dura a dire ; e del sostantivo c/o-^ 
lorem coll*altra : cosa amar4. =» Quinci àncora pro^^ 
cederemmo ad: asserire che selva forte non abbiaf ^tto 
il poeta per selva più folta ed intralciata , come 
vuole il Venturi , o.^elwi dura a superarsi , Come 
intende Tedi ter Ropiaho \ ma bensì per selva diffi- 
cile a concepirsi col pensiero. Alla quale ioterpre* 

tazione ajutano '^ apn meno il sifóséguent^ verso 

f- ■ ' ■ . 

n Che nel pensier unno va la paura »» 
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che r^Itro cimile ( Purg. e. xxix. 4^* ) 
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• Forti cose a pensar mettere in versi. ,« 
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I». fiipresi via per la piaggia diserta t 

» Sì cheV pie fermo sempre era il pia basso» 

A dichiarare con -miglior sicurezza il senso tanto 
contrastato ài questo verso , soggiungiamo qui una 
assai opportuna^ osservazione , comunicataci dal celc- 
bratissimo Luigi Valeriani , professore di economia 
pubblica neirUniversitk di Bologna , e conoscitore 
profondo, quant^altri . mai , de'sensi più reconditi del 
divino poema. ^=a Trovandosi egli a Firenze presso 
un suo dotto amico i ebbe occasione di richiedere ad 
una colta donzella fatta sposa di recente fuor di cit- 
ta , se il luogo da lei abitato fosse posto in piano o 
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in erta : alla quale diiìiamda essa rispose ; non w 
Ulza piede *' ' •* ' ^ ' 

Ice peadio. 

_ pociè più o- -o- r-- 

fessoré argomenta , ' non solo cbe Dante in quel silo 
versa si cke*l pie jf^Vniò ec. parlasse di un piano dol- 
cemmtè inclinato , ina idtresì , die usando quella ìfor- 
ma^ di dire , malagevole à* tìu non 'è nkto in To- 
scana 9 desse vita nella lingua nobile italica' àìd im 

modo comune del suo paese. 

* 

v.3a. 

Una lonza leggera e presta molto , 
Che di pei maculato era copèrta. 

Stimano alcuni de^commeritatori ^ che la tón^ut di l^ante 
sia la pantera ; altri il ' leopardo ; altri la tonz€^ 
proj^riamènte détta.' Ohi voglia cMstintaniénte eru- 
dirsi sopra queste tre specie di animali , confuse 
fra loro dagli antichi Naturalisti , si rivolga alla sto- 
ria Naturale del e. di Buffon ( Quadrupedi T. xti. 
pag* 35. e segg. ed. Zatta ) . Noi , senza decidere se 
il poeta intendesse parlare più tosto d*una che d'al- 
tra specie , facciamo avvertire , elle 'ì due attributi 
di veloce e maccKicàa nel pelo ^ che egli assegna 
alla sua lonza 9 sono quegli stessi che Virgilio e 
Orazio hanno dati alla lince. ' 

Abbiamo in Virgilio ( Aen; Kb. 1. v. 337. ) 

99 t luvenes , monstrate mearum 

Ti yìdistis si quam hic errantem forte, sororum r 
» Sucoinctam pharetra^ et maculosae tegmine lyncis. 

È in Orazio (Lib. IV, Od. 6. v. 33. ) 
G.A.T.XXnL i4 
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n DétiM .tutela Deae fugaces 

n LyncAs y et cervos cohiberUis arcu.^ 

Questa osserrazione congiunta aU*al|ra della degra- 
dazione dej nome lynx prima in ^uix , e poi in 
ìmoia\ finalmente in orna ^ e quindi in lonza ^j^ 
irebbe condurf e a sospettar?^ ^hf la lonza veduta da» 
Dante non fosse trpppo differente dalla lince degli 
antichi» 

s 

T.37. 

» Tempo era dal principio del mattino. 

'Affermano i commentatori ad una voce, che il tem- 
po inteso da Dante ^ Vara prima del mattino : ma 
trascurando di far osservare » come dcd assuma qui 
le qualità di preposizione di tepupq , e significhi evi* 
dentemente dopo 9 appresso ; cpn esempio d^gno di 
essere registrato nel Vocabolario * Non altrimenti i 
latini dicevano : a meridie , ab hora tertia , cÌ9è dopo 
il mezzo giorno ^ dopo terza» 

V.49-5Q. 

n Ed uq.a lupa che di tfUte brame 
n Sembiava earca nella, ^ua magrezza* 

cioi : una lupa , alla quale per la magrezza del corpo 
si leggeva il palpito della brama*' ( f^. Grassi Si^ 
nonimi 9 f^» Brama. ) 

v.6o« 

.„ Mi ripingeva là doveV sol tace. 

Per quanto sia dotta ed ingegnosa la spiegazione del 
eh. Perticari a questo verso , non cessa di pararci 
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più verisimile la seguente» Che cioè avendo Dante 
^'4uoga tlgH^H sol lime infteso la seim oscurtt^ m 
cui la diritta via è smagrita ; e soggiunto del sole : 
ehe ména dri^ altrui. per ogni calle ; quella frase. 
dove il sol tace equivalga a dire: dove la guida del 
sole tace z dóve le. scòrte della luce sono mute: essen- 
do la luce favella 9 onde il sole dimostra aViandanti 
la strada* 

T.85. 

„ Tu se'lo mio maestro e7 mio eattore. 

7 mio autore : non vuol già significare Fautore , il 
libro che ho sempre per le mani ^ come intendono 
comunemente ; ma // Poeta 9 quo auctore t quo auspi^ 
ce 9 ho fondato lo Bello siile volgare. 

V.90. 

99 Ch*ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

■ 

così neUa Vita Nova ( pag. 6. ed. Pasquali ) : ,, Io 
,, spirito della vita • • • comìiiofo a tremare sì for* 
9, temente 1 'che appariva nelli menomi polsi orri<» 
„ bilmente. ** 

V.106. 

9, Di qaeìTumile Italia ila salute. 

■ 

Bene avvisarono quegrinterpreti che spiegarono umi- 
le , in senso di degradata , umiliata. Analogamente 
a questo concetto il poeta ( Par. e. xxx* v. 137. ) dis- 
se delFalto Arrigo : 

99 ch*rt drizzare Italia 

„ Verrà , in prima ch'ella sia disposta. 

* 

LviGi Crisostomo Fkrruzzì. 

14* 
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Seguito dette Osservazioni sopra alquanti luoghi 
della Divina Commedia» 
( y. il volumetto di luglio , aUa pagina 70. ) 
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nferno G. xxi. v. 7. 

» Quale n^Arsenà • de' Veneziani « 
» Bolle d'inverno la tenace pece. 

Comunque al Lombardi piaccia di leggere colla Ni- 
dobeatina Arsenà , per la ragione die questo nome 
fi\ accosta meglio alPintiera voce Arsenale ; pare 
a noi cbe abbia a leggersi con tutte le altre edi- 
zioni Arzanà , quasi arzenato » da arzene che dico- 
no tuttavia i Veneziani per argine. Edi infatti l'Ar- 
senale un luogo arginato all'intorno ^ dove si riuH 
palmano le navi msd concie. . 

,, Ogni uom v'è barattier, fuorché Bonturo. 

'i?07i££^ro leggono afóuni, Bwàituro altri. Ma J?on- 
turo^ o Buonturo non è che un accorciamento di 
Bonaventura , come Meo e Cecco lo son o di Barto^ 
lòmeOf e Francesco. 

• \ 

V. i36. 
,^ Lasciali digrignar pure a lor senno t 
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Ch'ei fanno ciò per li lesi dolenti. 



Hoi non entreremo, a ^cnteoimre, se la lezione /e^i 
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abbia veramente a ^refetirsi airaltra léssi» Solo ar« 
yeEtirano pere, coltro il Portirelli^ che Titlea del 
ies^ hew luagi àiSCinviUre qui^ con'egli asserisce, 
il discorso t sembra anzi essere richiamata dairao- ' 

tecedente similitudine ( T* 55 - $7. ) 

* » 

V Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
,, Fanno attuffare in mezzo alk caldaja 

99 La carne con gli uncin , perchè non galli. 

. . . • 

V* 137- laS. 
99 Ma 'poco'i valse: che Pali al sospetto 
,^ Non. poterò avanzart - - - — - 

cioè: Tali di Alichino non poterono avanzare il dan-* 
nato, che pd timore si dileguò ratto, come se aves- 
se avute le ali: allusivamente al Virgiliano pedibus 
timor addidit alas ; che il poeta ebbe qai senz^a 
dubbio sotto gli occhi, come noto anche il Landino. 

G* xxiii. V. 99. 

che pena è in voi che sì s/h^illa ?. 
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che 'sì sfavilla , che si fa vedere cotanto = spie- 
ga il Lambardi. Noi chioseremmo „ che pena è den-* 
tro da quelle vostre cappe , che sì risplende di fuo^ 
ri ? 9, essendo esse cappe nell^esterno dorate sì ch'egli 
abbaglia(y* 64* ) 

V. 104. 
9, Io Catalano e costui Loderingo. 

La cronica del Pieri dice ehe Catalano aveva no-* 
me messer Napoleone. Il Landino lo chiama C^- 
telano ^ de* Catclani . Il VeUuteUo ^ Catalano Maìtt* 
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iHìlti ; e Lapo da Ca$tigUoii€bio » cìie scrisse sulla 
fe4e ^^1 ViUf ttt j ancora Catalano de^MalofJoku 
( pag. lai ed* boL) ▼ Sembra :adunqae die co^ui 
^i chiamasse veramente Catalano Malopoiti* 

r 

* I » 

V. i33. 
„ Rispose adunque : più cbe tu non , speii 
,, S'appressa un sassa » 



• • 



Noi portiamo opinione ehe o^^ adunque debba unir» 
„ si alla risposta di Catalano. Rispose ^ adunque.^ 
,. appunto 9 secondo la, tua ricbiesta » ed dtr^ la 
,) tua espettaziono, si apressa un sasso , ec. <-r 

C. XXIV. Vf ia,« 

. ,1 Poi riede i e la si^eranu ringavagna» 

Finche non sorse il Lombardi a spiegare cbe il viK 
knello disperato , vedendo mutata in meglio la fac« 
eia del mondo, piglia per le gavigne^ ossidi pel col* 
lo la speranza f ognuno col VelluteUo, e il Daniel^ 
lo e il Venturi e il Perazzini stimava, cVeglirm- 
cavagnasse , cio^ riponesse nel cavagno , ossia nel 
cesto essa speranza. Ma faceva poi ostacolo, cbe Dan» 
te avesse scritto ringauagna , e non rincavagna» Quan- 
do il dotto Perticari scuopri , cbe i romaneschi chia- 
mano in loro lingua gas^agno il canestro da serbar- 
si ciò che si coglie, l'antica chiosa rivisse ; e si af- 
fermò , essere chiaro che Dante da ga^^agno creò i/i- 
gasfagna , e ringàvagna , per dire che il villanelle» 
compone nel ga^agno la. sud speranza , come fareb« 
be le frutta. A noi, se b lecito dirlo senz^onta , uè Tuna 
uè Taltra spiegazione- arrise giammai. Osservammo int^ 
vece , che le donne di Romagna hanno spesso in boct^ 
ca le voci ingas>aghato ^ ingas^agnàr^ ^ Jf^ impigliato^ 



énnòdaiói impigliare \ annodare : e questa dicono prtK 
priamente ideile matasse, è delle fila intricate fra Io- 
ro^ La épèrànza ringa^agna forse adunque eqtiiiralie 
a dire : rappicca , accoppa , annoda di nuoiHi il rotto 
Jilo della speranza* 

C. xxrif» V. i3«-i5. 

9, Così* per non -aver ria né forame, 

9,^ Dal principio tÀ ftibcò in *suo linguaggio 
,; Si tionvertivan le parole gràmel ' \^ 

Muovono gl'interpreti una lunga quistione intórno 
ài leggere dal principio nel fuoco , ovvéro dal prin^ 
cipto del fuoco t ma |^bi til gli uni né gli altri èi 
danno cura di attribuire un senso determinato a quéll* 
espressione dal principio» A noi pare* che dal prin* 
cipio valga quanto il dire dagli organi vocali àeW 
afflitto : onde anjevanàt orione le parale , che essen* 
do costrette a salire per la punta della fiamma, si 
convertivano in linguaggio della fiahimà istéssa , mo« 
visndola colle inflessioni medesiinè , che iLvevano pro« 
dotte nella lingua al lorb passaggio. Non dissimiluien* 
te il poeta, q. xxviii. v. 1 4 1* scrisse: 

^, Partito- potto 11 mio celebro , lasso ! 

„ Dal suo principio , eh* è 'n questo troncone. 

C. luviii. V. 3. 
Chi poria mai , pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno 
Ch' i 'ora vidi, per nettar pia vohet 

Nartar più volte^ intende il Lombardi narrare re^ 
plicatamenie la stessa cosa ^ per correggere nd rac-^ 
conto ogni mancanza. Noi in?ece spiegheremmo ,i 



i^arra^re con s^arietà ditem^irii , <)onyìarÌQ , giro di pa^ 
^{-^/e le molte e diverse ipaaijf^pe 9M«on4e;,la^gQi|tc^m-« 
gioita è . mozza delle nnembravAcll^ nona bolgia^ n 






V. I la. 

„ PerQh* egli , accumulando duol con duolo , 
„ Seu gio come persona txhtik e jif^^a 



VI ': 






Persona \.r\matfa .nop.,«y.i^oi già qui spiegarsi perso-- 
na' pazza senza ponsig fio ^ oppure disperata e raÌH 
biosa , come sembra tenere il Biagioli : ma quell' epi* 
^et^ equivale pej^fett amente ali* amens di ViirgiUo :[e 
dkesi. d*uomo tanto colpito di un accidente, ^dbe ^% 
jltuttq rapito a (juello, e la sua mf nte a xmll! a^Uo at^ 
4c;nda ( mente ablatus ). 
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e, Yxix. y. 43.. , ,. , . ,. . 

*f I^^monti saettaron me àxvecsu 






Ammirano.i comTjientatori la bellezza e la forz^ di que» 
sto mpdo di dire: ma ommettono di no tare.i come Dan- 
te lo imitasse da Virgilio^ dp^^dice: - 

99 gravior ne.nuncius aures 

99 Fìdneret • • • . . ( Aen* viii. v* 5$3.) 

> ' ■ ', ... .# 

V.81. 

99 Per la gran rabbia 

99 Del pizzicoir che non ha più soccorso* 
. ■ . , . . 

cioJ^: che per grattare non si soccorre pia. z non si 
seday non si acquietai essendo tormento eterno di 
costoro il sentirlo sempre rinascere sptto le ugqie» Quin* 
di leggiamo al v. 99« , 
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. COMBNTO ▲ DaNTB .1 31^ 

ji, <. ^ • .,. • . • se Vanghi^ ti bastia I : ; 
^i,;J^^erAki[//^i|^e a C()tteito lavoro» : %, 

! - f .. . ^ . .li. j f ■• • 

C. XXX». v# io8. . » » . 

«, Hq^ io)il braccio a ttd'mestier dì$QÌoltcl« 
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/ ' 



Oifàl mestiere cioè ù tate uopo di nàenare il braccio 
sa e giù*. Che è dò. die il maestro Adamo facera 
cojpfiaiìdd la falsa m^eta^t ^ '^<sce qui percuoteado il 
volto di Sinone. 
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e. XXXI. Vi 37.; V ! 

99 Però alquanto più te stesso pungU 

r 

cioèt castiga alquanto più te stesso^per non trascor- 
rere ed ingannarti a ^udieàre. 



* ■ • 



.C, XXXII. V. 70. 

n Poscia vid*iò mille visi cagnazzi: ^ 
„ Fatti per fteddo. J 






Cagnazzo h specie dì colore; colore livido t dice la 
Crusca sull' autorità di questo luogo dell' Alighieri , 
t di un altro del fiocchetti (iVbj/., 92. ) che ciace co* 
si: vuó" tu celestrino? not vuogli \ferdei noi sfuogH 
sbiadato ? no : vuogli cagnazzo ? no : ec. Posto che nel- 
la .lezione: del Sacchetti, non sta errore, e che in ve- 
ce di cagnazzo non abbia a scriversi paonazzo j o pa* 
gonazzo ^ perchè cagnazzo dicasi quasi cangiazw ^ 
in senso di cangiante , che e un colore di rosso e ne- 
ro y potrà cpnsentirsi che questa voce, si goda trau- 
quillamente fra' colori il seggio che>la Crusca le ha 
assegnato. Ma potrà poi ancora rivocarsi in dubbio « 
se a confermarla nella sua ragione valga Taltra autori'» 
tà dell'Alighieri. Sembra intanto che il Landino sospet» 
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tasse deT coattàrioy ^attd<v ebioso : visi cagnazzi per 

freddo \ cioè grinzi cofne Hi cani* E verameate an« 
che il Boccaccio , quando (noy. 74* ^^•) ^^ ^^ ^^ 
Giutazza era cosi chiamata , perchè cagndzzo Hsó as^ea^ 
pare che ctmhiami più afii* atte^amento t che non al 
colorito del volto. Senza che; quando il nostro poe« 

' ta Tolte dafe ad intendere il colore non pur deì ti-* 
so 9 ma delle membra dei fitti nella ghiaccia del no« 
no cerchio ìnfi|Lo aU'mguinat tTera già detto ( ▼. 34. ) 

tt Livide infin Ik dove appar vergogna 

„ Eran Vombre dolenti ndla ghiaccia. ^ 

Sarebbe adunque superfluo 9 ch'egli qui con altra pa« 
rola ci venisse replicando la stessa: qualità di colore nc^ 
dannati* Il perchè, noi teniamo die» visi fatti cagnaz* 
zi perj^eddo voglia dire i/isi indignati per freddo. Ed 
è Vincàgnarsi propriamente quella contrazione del vi- 
so che si fa p(»r viva sensazione di freddo o di arsura, 
aprendo i labbri , ristringendo i denti , e tra^ido F 
aria con forza : non dissimile dall'attitudine del ceffo 
de* cani « die si apparecchiano a mordere. La quale 
cagnesca simiglianza piacque a Dante in tutto eonser* 
vare anche nd progresso* di questo canto, quando al 
T. io4* scrisse: 

» 

^,^ Latrando Jni eòa gli occhi m giù raccolti» 

p poco apprèsso : 

>, Non ti basta sonar colle ittasc^dt», 
;» Se tu non latriì 



GOMENTO à DAUTS ^^U) 

C. XXXIII. y* 1%. e segg. 

,, Brieve pertugio dentro dalla Muda , v 

,, La qiial per i^é lia ' il tttòr dèli*. Ptine , ^v^' 
9, £'a che covm^e aticor dk^àltrì si chiuda; * 
„ jMTas^a mo^trea& per lo Mo foratìU ' 
„ Pia tume già%' miamtio fiei it niaf sòhttó"' 
fj Che del fiitmro mi squarci' if Pelame» 

1*1*' 

ìtrràtissimà ' i^ la 'qtii^idne the niuoTptio i coiiìiheù-i> 
latori tra loro j^er^ fermai*, se s^L T. ^6. al>bia % 
leggersi pia lunig Colla 'Orb^a e col. cód. Vaticaoo 
3i99m orretó p&'^Rihè' bóHa Nìdol)^atfnà , abiurata 
qui dallo stèsso xélehfttfsi^ò suo. fautore il P. Lòk- 
bardi. A noi pare che 11 lezione ''/^/eìi lù/ne doVèsse 
ayere ragionerole pr^erenza sulPaltra , solo che fos« 
se^ lecito di attribuirle un^senso figurato, chiosando 
a questo modo „ Un piccolo pertugio aperto nel mu- 
„ ro della torre , dal quale io riguardava , m*ape- 
„ uà dato assai lume^ nC as^es^a fatto chiaramente ac-^ 
,, corto di ciò che si macchinava a mio danno ; quan* 
91 do feci il sonno fatale che finì di chiarirmi , che 
9, mi pose in pieno lume il futuro , squarciandomene 
9, il velo. „ 

V. a8. 

„ Questi pareva a me maestro e donno ^ 

„ Cacciando il lupo e i lupicini al monte , ec. 

Gl'interpreti prescindono qui malamente da ogni qua* 
lita del sogno di Ugolimo , spiegando i due titoli di 
maestro e donno alcuni per dottore e monsignore 
altri per capo e signore della città. Noi sospettia- 
mo che maestro e donno debba qui intendersi per 

direttore e padrone della caccia del lupo e de^ lu^* 
picini* 

Lvioi CRisosTomo Fsraitxzk. 



aio •.•-."•/ . • » 



I 



1 sig. Luigi Fornaciari laocìiese * ' gioyiae che ai 
più piaturi studii legali uaisce molto valore nelle, uiiia-> 
ne lettere , pieno di grati sentimenti di rispetto, ed 
amore , che ispirano i meriti rarissimi di S. A. . R. il 
duca regnante, di Lucca CARLO LUDOVICO DI 
BORBONE , gli ha espressi nei seguenti due epi* 
grammi scritti in greco , latino |. ed italiano. Ha egli 
inoltrato perizia nelle tre lingue non ordinaria , ed 
ha riunito bella eleganza di dire alla felicità del pen- 
siero. Ci piace iqaprimere df nuoyo i^uesto breve lavo- 
ro , e pel suo intrinseco merito, ^j» e pd nobile argo- 
jmexito sul (juale si aggira. . . , .: 

^ • • • ■ » ■ • 

6io. GHtRAEDo 9x Rosai». 
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ALLA RBALE ALTEZZA 

DI 

CARLO LODOVICO DI BORBONE 

k * . *, ' 

INFANTE DELLE SPAGNE, 
DUCA DI LUCCA 

CME DELLE PIXJ^CARE SPERANZE 
CONFORTA l UJCCUESi 

PER LA MORTE 

DI MARIA LUISA 

A LUI ffiADRE PER SANCUS AD £881 MA AMOES 

DOLENTISSIMI 

LUIGI PÓRNACIARI 

CON FERSl GRECI LAflJil ITALICi 

p i A a ù E 
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EPIGRAMMI 



«.' 



H* (isf oAv(i,*7rof 8%6r) B\nrgciryÌ6iy (ut yifx^m 
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-^^uca^ quid extinctam lacrymare ducemfhaud decet 

Lucius quae coelum , praemia laudis , habet. 
JNec luàtus tua fata deck ; mi;» CÀROLUS urbis 

Insidie clavot CAROLUS ^gregiae 
Mairis wrtuies referens. O quae^ auspice tanto ^ 

Aurea te^felix^ tempora^ Luca^ manent. 
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ucca, perdio Testinta 
LUISA piangi? A lei noà ^essì lutto , 
Che coglie in ciel di sue beli* opre il frutta. 
Né lutto dessi al tuo destin ^ che CARLO 
Alla cittade in poppa il temo regge: 
CARLO in cui tutte bau trono 
ie materne virtudi. A tanti auspicj 
Oh quai sulP ale d*oro 
Pendon , Lucca , per te giorni felici I 
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tìg a'XovV ini fin kKi^ici .MyLrr y hùtrTct 
bV ttots 6U7rfe(|8i$ ts . iror ^ Mi f fui Sy<^«r8 «9yfiS 

H^dStf , 6Ì(i8V84>^ t£M8 ftOI ' KAudl TOfi^^F • 

Koi (p/Aov ^ Ì9 Kccì 87^ A/o-^/e/loe/^ Brììyj>f . 
Kaei -TTOTs rio- 8i'nii) ftrr^ó^^S/s ttoAAov «pìr^r^ 

f(pi SsfXfiyunof rit àf^Sf irgccms, 
euftòr 87^ o/|8 ^a^s/»». o^^vo-i ystUrs ró tuFoy* 

OtfK 8/kS ilAeO^ 8T, K«^0A8 , AÌffoCfiJiùàì • 
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To» primum cetkereas sedes ALOYSIA adint^ 

His usa ad regem vocibus est superami 
HcBc , ubi si nostri mores benefactaque nostra ^ 

Grata unquam fuerunt ^ perfice vota pater. 
PHius Aesaridum , qi^aeso ^ sit amorque depusgue , 

Qualis ego fiteram ui^^ere dum Kcuit. 
Sic ineat virtutum iter ut quis dicere possiti 

Hic matre est major: gaudiavero meurn 
Pertentent pectus. - Ciliis Deus annuit. Aesar 

CAROLE^ devolvit jure superbus cujuas* 
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Jìunta nel regno dell* eterno riso 

Disse LUISA al sire 

Della gloria: se mai ti furo a core 

I miei costumi e Topre, 

Con che , padre, laggiù ti rasi onore ^ 

Deh fa contento questo mio desire* 

U figlio 9 il caro figlio 



Fallo tesoro di tuta .tilrtute, 

£ , come io fui , de' suoi suoi soggetti amore« 

Ei tale; il piede per le: vie di ^oria ' 

Infaticabil mova.* ' : a ?. 

Che il 'veggendoii tallii dicas maggiore 

È costui . della madre i e aeU* udirlo , ; 

Dentro ({uesto mio spetto esulti il core. 

Cosi disse LUISA* * 

Il Nume. Rabbassò 1 ciglio asseottitore. ^~ \ \ 

CARLO,, egli n'ha -ben d'onde 

Se il S^irckio al mar Tx>lge. superbo Vende» 



S. E. il sig. principe Chigi ci rende avvertitf, 
che nelle sue bellissime ottave, da noi pubblicate 
(volumetto di luglio, pag. 440 » ^ versò' quinto det- 
là terza stanza : ' 

In eccelso ordin di gradi sedea. 
che cosi fu puie dato nella edizione propria d^E* 
Arcadia , corregger si deve in questa guisa r 

In eccelso di gradi ordin sedea* 

I COMPIZiÀTOKI^ 
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Sul porto^ et Anzio antico , e moderno Innocenzia^ 
no ; con varie riflessioni sul epistema adottato da^ 
gli antichi per la costruzione dei porti di mare* 

Dei cavaliere Lodovico Linoite » membro 
deir Accademia dei Lincei 9 etc^ 
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Stato attuìuk psLL^AiiTica poiiTa d* Anzio. 

Una casuale combinazione, mi porto più volte, 
e per poctii giorni consecutivamente in porto d'An- 
zio , nei mesi di maggio , e di giugno 181 8, Un 
sentimento, naturale ispif^torhi dalFantica mia prò- 
,Ì fessione- marittima, e dall' attuale mio impiego /mi 
^, mosse tosto a visitare in dettàglio Tantico' por- 
to Neronìatto , ed il moderna , Innocenzìano , che 
conoscevo dall'istoria , e dalle carte marittime. Tra- 
,/ séorsi" perciò pm volte in una barchetta tutti air 
Vi intorno i mòli diruti , e Finterno del primo' ;i ne 
,, scandagliai il fondo , e ne fqrmai una pianta al 
„ meglio che nù fu possibile. E tosto fili convinto 
9, deirimportanza , e facilita ài renderne praticiaibiié' 
Taccesso ai naviganti , in sostituzione del parto' 
nuovo Innocenziano , che da altre osservazioni faé- 
,, tevi , riconobbi sommamente pericotoso nell'acces- 
9, so , e nella stazione ai legni anche più mediocri, 
„ ed altrettanto incapace a ricevere bonificazioni 
„ alcune. ,y 

G.A.T.XXIII- i5 
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), Non fui avaro di comunicare allora tali mie 
), osserrazioni a qualche privato mio amico , ed 014 
), mi sono indotto a cedere al loro stimolo , di non 
^, trarle meco nel sepolcro « sul riflesso che possa* 
9, no dar motivo ad altri meglio di me istruiti , 
«9 di renderle utili al publicOi col condimento delle 
^, loro dottrine ^ che possono meritare 1 e ricliiamar- 
), vi le attenzioni del provìdo Governo* „ ( Osser- 
nazioni sul porto ìT Anzio di Gioanni lìattista Kor 
sii Console generale di Sua Maestà Sarda negli 
stati della s. Sede ; stampate nelle Ej^meridi let-^ 
terarie di Roma t nel Noi>embre 1S22. ) 

Il sig. Rasi ha fatto . le sue osservazioni per 
puro genio nel 1818^ ed io nel 1832 per commis- 
sione del Governo { Egli le ha pubblicate , .^d. io 
mi trovo ia dovere di fare altrettanto , affinchè si 
giudichi imparzialmente sulla varietà delle nostre 
opinion i« 

!• L*antico Anzio ^ citta potente e ricca dei Vol- 
se! t si crede fondata da Anzia » o Anteio > uno dei 
tre figli di Circe (i). Sebbene in vicinanza del mare 
sembra non avesse un porto 1 e che per custodire 
le navi « servisse agli anziati quello di Cenone 5 pic- 
colo paese poco distante ^ il quale era ancora il 
foro ) il mercato per la vendita dei generi , ed 
il deposito delle prede che facevano in mare 9 ed 
in terra. Strabone chiama Anzio Urbs importuosa 
saxis insita i distans ab Ostia CCLX stadiis {^). Al- 
cuni però credono che ai tempi di Strabone il por- 
to fosse interrito e di niun uso , e perciò qijet geo- 
grafo denominasse Anzio ^ importuosa ; ma le parole 
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lìt^ mim^m,^»àmi^^tA0Ì*mtm^tàmtì^mm»»tim0m^itAa 



(i) Stephani B/zanlìi de urbibus , alla toce Ajilla* 
('2) Sirabqnis G^og* Jtìt. K^ p* a3a. 



M- 
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di Bionisio ^ e di Livio , tolgono t mio credete qua- 
lunque ombra di dubjbio : il primo dice ,, Numìdo r 
«t quoque ducenti exercitum ad Antium urbem t 
„ qu€e tunC inter primarias Polsoórum urbes èra^i ^ 
nullus exercitus se oppomit : sed otnn€s popoli 
ex moenihus se defender^ oogebantur. Interea 
i^ero et ager eorum bona ex parte vastatus est ^ 
et oppidubim quoddàm marittimum captutn est « 
quod er(a illis navale simul et forum rerum ue^ 
nalium ad victum necessariarum » qua tum ex> 
mari^ tum etiam terrestribus latrocini is magnani 
praedam adi^ehebant. Municipia igitur , ei pecu^ 
„ nias^ etpeùus^ et merccs exercitus consulis per* 
,, missu diripuit i at libeta corp&rà t quae belli 
tt clade' absumpéa non fuerant, sub hnsta uendita, 
^y sunt. Captae etiam sunt Antiatum naves longae^. 
5» 'viginti et duae ^ et alia nalium arma. ^ et in^^ 
„ strumenta ad usus necessariosj>arata» Postea jus^ 
9, su consulis jRomani demos incenderunt j navalia. 
diruerunt^ et\mofinia JUnditus everter imt » ut ne. 
post suwji quidem ■ discessum , illud oppùtulum • 
Antiatibus ullum (sffhrret usum (i). ,/Tito Liriòr: 
sì spiega ancbe oi^lio circik al' uome del ptccolò: 
paese, n NunUcius Antium adversus Palseosy yir^ 
ginius centra Aequos profectus étc* Fusi primo 
praelio hostes , fugaque in urbem Antium , ut 
,, tum ; / es erqnt opulentissimam acci t quapi ^ fipn-» 
^, sul obpugnare non ausus , Cenonèm , aliud pp^^^ 
^1 pidulum y nequaquam tam opulentum , ab ^/i- 
^ tiatibus caepit* (a) • , » . 
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<0 Dùmydi HttUiu Jnti^, Mom. Lib. IX. . ]p. iVI, /. 
MudionU . . ' 

(2) TU. Liv. Ut. U. Cap, LXIII. 

l5» 
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2« Dopo la distrnziotìe di Cenone fatta da Nu* 
micio y gli Anziati ristabilirono il porto , ricostruì-»' 
rono le navi 9 e ripristinarono le loro forze-; men- 
tre ridotto a Colonia , gli furono tolte in paiate le 
«avi da L. Furio Camillo, e trasportate in Ro-» 
ma , porzione ne fu incendiata , e dei loro rostri 
ne furono adornati i pergami del Foro, (i) Si man- 
tenne Anzio fino al tempo - di Mario , il quale per 
Tendetta del partito che aveano preso per Siila ,• 
distrusse la Cittk , e trucidò i krittadini. 

3. Le istorie non parlano pia di ristabilimen- 
to del porto che al tempo di Nerone. Il solò però 
che ne parli è Svetonio , ed e brevissima la sua 
narrazione^, Àntium coloniam* dedujtit^^ ndscriptis 
,j Sfeteranis e praetorio^ additiscjue per dmnicilii tran'- 
99 slatìonem ditissimis primipilèt^iutn ; ubi et portimi 
9, opéris ' sumticosissimi /tcit. (2) 

4. No'n ci sono perventite notizie- del metodo 
adoperato Snella fabbricazione di questo po^rto , ne 
della figura con cui fu costruito ; €d in'ciò gristo*: 
rici sòao. stati molto trascurati /e saicebbè >desideiu*» 
bile xflie gli Architetti si fossdra» occupati à' pùb- 
Hicam? fe memorie V mentre ài^tebbèro servito di 
gfan lume a rischiarare> le-òlscuritk in cui ai tro* 

* 1'". >>.• '♦•• 
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(^i) Bt Jintium noi^a Colonia missa cum' eò ri^'Turl^ 
CiniìUó ) f ui anliatibus p'trniitteretnr , si, ci ipsi adscrìH 
eolofii velleài ; maves inde longaè abactae ; inieràictumqué 
mari andati popiUo e»t » et e imitai data eie. I^'aves an*^ 
iiaiiunijartirn in nayalia Bppiae subducf^fi t.PMd^A, incen^ 
sae 9 rostrisquà earum sugf eslum in foro exstructuni » adorm 
mti^ncwi. Tit. Ù^.'Mhu Libi yiìL Cap.HÌt. 

(2) C. SvetonU Tranquilli de Xll Caesaribus Idb* F^m 
Cap, IX 9 de Nerone Claudio Coesore. 
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Vano : quei t^li « che ammiratori delle opere antiche 
cercano di . riat^'acciare il modo col quale sono stan- 
te eseguite. 

5. Per ciò che spetta alla costruzione dei por-* 
ti in genere , si può desumere da qualclie antico scrit* 
tore. Yitruvio che scrìsse al tempo di Augusto , si 
trattiene pochissimo su questo punto essensiale» e la- 
scìa qualche cosa a desiderare. I suoi precetti sono 
brevi, ed anche un poco oscuri (i). Il primo riguar- 
da i porti naturali , ossiano quei seni di mare cir-r 
condati da promontorii , entro li quali le navi stan^ 
no al sicuro: Egli in tal caso consiglia di farvi por- 
tici all^ intorno ed arsenali, e di costruirvi le torri 
nell' uno e V altro capo, a fine di tirarvi le catene. 

6. Se poi il luogo destinato al porto non ha i 
requisiti di sopra espressi, e che non può contenere 
le navi con sicurezza , nh difenderle dalle tempeste : 
e se in vicinanza di questo luogo non sbocca un qual- 
che fiume , ma vi sia da una parte una stazione adat^ 
tata per ricevere le navi; allora dall'altra si dovran-^ 
no costruire i moli , per dar così la conformazione 
al porto qhe si desidera* Questi moli peraltro da far- 
si in acqua, dovranno essere costruiti nel modo se- 
guente. Sia preparata quella polvere ( la pozzolana ) 
che raccogliesi in quelle parti che si estendono da Cu- 
ina al Promontorio di Minerva. Si mescoli questa pol- 
vere con la calcina, in modo che il cemento sìa for-? 
mato di due parti di polvere ed una di calcina. Destina- 
to il luogo ove deve fondax*si il molo, vi si formi una 
cassa composta di robusti , pali , concatenati con tra- 
verse , e fermamente connessi. Il fondo del mare racr 
clùuso in questa cassa si uguagliatesi ripulisca: en- 
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ito questo spazio si getti il cemento misto alla pie<^ 
tra I finché sia empito il vano della cassa. 

Varie riflessioni occorre fare su questo insegna- 
mento di Vitruvio , e la principale è di non costruire 
vn porto in vicinanza di un fiume; ciò che accader 
dere per questa vicinanza, h ben da prevedersi, cioè 
il sollecito riempimento del porto , e la protrazione 
della spiaggia. Se Tingegneré costruttore del porto 
Claudio in vicinanza di Ostia , prossimamente alle foci 
del -Tevere, avesse letto questo avvertimento, forse non 
avrebbe eseguito un* opera, clie adesso vedesi distrut-* 
ta, e distante circa due miglia dal lido. 

Molto imbarazzo han dato quelle parole „ deinde 
^, fune in eo loco^ qui defimtus erit , arcae stipitihus 
9, robustis et catenis inclusa in aquam demittend(B\ 
„ destinandceque Jìrmiter „ e pairticolarmente la vo- 
ce arcae , interpretata da qualcuno per un trave sca« 
nalato, ma mi sembra tanto naturale che per arca deb^ 
ba intendersi cassa, che non so concepire come siasi 
creduto diversamente* Altri ancora si fermano sulla 
parola robustis e la vogliono derivante da Rohut 
Quercia, e perciò arcw stipitibus robustis lo spie* 
gano, casse formate da pali di quercia: ma potrebbe 
essere che Vitruvio intenda pali robusti , forti , siano 
essi di quercia , di castagno ec. tÀltre dispute si fan- 
no sulle parole ex transtillis; per verità non mi per- 
suado come si possalo fare tante quistioni : il testo dice 
;, Deinde inter eìis (arcas) ex transtillis inferior 
,1 pars sub aqua è^iequanda , et purganda „ • L*a- 
zione è di nettare ii fondo del mare racchiuso nella 
cassa, e di uguagliarlo; ora per fare questa opera-^ 
zione gli uomini non hanno altro modo che poggiai^ 
si sulli travi traversanti la cassa, i quali servono di 
catene per il fermo collegamento ; dunque sembra che 
il vero significato deir ex transtillis sia dalli trayi--' 
celli, catene. 
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j. Altro caso suppone V ifruvio , in cui per t fittl^ 
ti, o per Timpeto del mare aperto, non si potessero 
sostenere le determinate casse e allora egli consiglia di 
operare in tal modo. Nella terra , o nel limite del 
lido si formi un basamento sòlido , uno strato ^ 
un letto uguagliato , e ridotto in piano orizontale 
^i una grandezza determinata ; si congiunga a questo 
strato un piano • inclinato ^ ugualmente solido*, la di 
cui lunghezza sia maggiore di quella del letto orizon-^ 
tale, e ^termini questo piano con la sua inclinazione 
Terso il mare 3 di poi incominciando dall'orlo vicino 
airacqua , si costruisca un margine di muro, che con- 
tomi il piano inclinato , in altezza di un piede e mezzo 
( altezza del piano inclinato ) ^ e termini, al li vellp del« 
lo strato orizontale spianato (i); questa cassa prisma^ 
tica si empia di arena in maniera che uguagliata for-* 
mi una continuazione del letto orizontale. Su quosta 
base costruita in parte di arena , si fabbrichi un pila-* 
stro , un masso di muro in maniera che poggi anche sul 
margine del piano inclinato ; si attenda il tempo di circa 
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j(i) Qui sembra dorersi fare on'osservaz^ioue : il mecanli^ 
mo immaginato » e descriito da Vitrufio , consìste in fabbricai 
rt un masso di muro iu modo » cb« U tua bas« poggi 
la parte sul letto orìzontule » ( formato forse ancor esso di 
muro > ed in parte sullo airaio prismulÌ9Q àt arena » e 
m^rgtae che contoma ii piano inclmato , coiicctò la linea 
yerticale che passa per ti centro di grarità di questo iiias^ 
fO , corrisponda fuori dello strato orizontale 9 e precisamene» 
te sul piano inclinalo ; allora demolendo il margine di mu-« 
ro 9 Tarena che forma tutto il solido inclinato è corrosa dal 
mare 9 ed il masso senza appoggio » e col suo centro di 
gfarità fuori della base orii:ontale » non potendo pia sost$« 
fièrsl p doro cadere repentinaaieme» ' 
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due mesi affinchè si secchi. Allara st demolisca il mit-* 
giae di muro che racchiude Tarena : il pilastro rest^ 
rà poggiato iu parte sul letto orizontale solido, ed iu 
parte sul solido >prismatica di arena t il mare urtane 
do contiuuam^ate y corrode ed esca's^a poco a poco Ta- 
rena, e trovandosi il masso senza appoggio , cade pre^ 
cipitosamente nel mare. Così Vitruvio c*insegna a for- 
mare i sco^i aritificiaU in quei luoghi ove manca la 
pietra, ed a gittarli nel mare senza servirsi di mao- 
^hine, ove le palizzate, e le casse correrebbero perico- 
lo di essere distrutte: continuando > ed avanzando que- 
sto gettito , si empirà il fondo del mare , e sorgerà 
rammasso fuori dell' acqua, formando così un molo. 

8* Suppone un' altro caso , e da un' altro inse-n 
gnamento per qu^ luoghi ove non trovasi la pozzo^ 
lana. Si formino , egli dice , le casse doppie in quel 
luogo destinato, col legate insieme con tavole ripor- 
tate, e catene (cioè le casse devono essere due, Tuna 
interna, T altra esterna circoscritta , a qualche di- 
stanza dalla prima); Tinterstizio fra le due casse si 
empia di creta gettatavi entro sacchetti tessuti di pa« 
glia palustre , e battuta ( affinchè otturi , e stucchi 
tutti li meati , ed impedisca l'adito all' acqua y Ad^ 
densato, e compresso che sar^ questo stucco , si es trag- 
ga l'acqua , e si asciughi la cassa interna, con le 
cochlee , ruote ^ ed altre macchine idrauliche, ed in 
4|ueste chiuse asciutte si gettino ì fondamenti» Il te* 
sto dice „ Locus qui in ea septione Jinitus Juerit^ 
^ exinaniatur sicceturque ^ et ibi inter septiones 
M Jundamenta Jbdiantur* ,t Quelle parole inter se^ 
ptiones indicano forse un*aI^ro lavoro da farsi nella 
cassa interna , non descritta : siccome sarebbe diffi* 
cile in mare formare una cassa lunga quanto il mo- 
lo da costruirsi , die impedisse l' ingresso all' acqua » 
sebbene stuccata con creta &>w^ si h detto t si ve» 
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zie la n^essità di. dividerne il. vano àn rarie sezio- 
jii, m modo che essa venga ripartita in tante par-* 
isiali casse t con lati traversi parimenti stuccati.: al** 
lora Festraùone dell* ac(pia si rende più facile 9 ope- 
rando separatamente in ciascuna cassa; poichb se 
l'acqua s^introduce nella contigua 9 non ai comunica 
a quella in cui si lavora: ed ecco* forse spiegato U 
senso plurale dell* inter septiones fundamenta Jbr 
diantur , cioi nelle varie sezioni della cassa prima- 
ria. Conosceva Yitruvio che adoperando la pozzolar 
na si rende inutile questo asciugamento , poicliè que* 
sta terra vulcanica fa presa sollecita con la calci- 
na sott* acqua ; al contrario l'arena non stringe , e 
perchè faccia collegamento con la calcina, conviene 
sia asciugata la fabbrica, air aria , e non sia a con« 
tatto continuo con Tacqua. Siegue Yitruvio; se il ter- 
reno , il fondo del mare .è stabile , e $olido in gres* 
sozza, e non in strato superficiale (come alle volte 
accade che, trovasi il fango ricoperto con uno stra- 
to di arena), e che possa resistere al muro che gli 
verrà sopra , allora dopo estratta l!acqua , ed: asciu* 
gata la cassa , si formi la. fabbrica con pietre ^ cal- 
cina, ed arena*. 

9* Infine se il terreno è moUe , si renda solido, 
eon una palizzata conficca,ta nel suolo, composta di 
pali abbrostoliti di ontano, di olivo, di rovere, vir 
cini Tuno all' altro,: i vani fra questi pali si empia^ 
no di carbone, nel modo stesso che si è prescritto 
per i teatri, e per le fondazioni dei muri.. Di poi si 
fabbrichi il muro con sas$i quadrati , ^ congìuntu-: 

re lunghe quanto si può, (immorzature) acciocohà^ 
le pietre del mezzo, più che sia.possibile siano fer^ 

mate , assicurate a queste immorzature. Lo spazio , o 

il Tano che resta fra i muri iimalzatr, si empia eoa 

misto di calcina, e frantumi di pietre , o di fabbrica» 
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f 0. Con quale dei quattro metodi insegnati d« 
Yitrurio sia stato costruito il porto d'Anzio ^ ora 
Io esaminaremo I ed in seguito si parlerà della sua 
configurazione. Il Volpi (i) cht scrisse Tanno lyaS- 
sulle anticliita del Lazio , dà qualche cenno sulla co^ 
struzione di questo p<Hrto ; Egli stabilisce la bocca 
dirètta al itiezzogiomo , e crede sia la direzione me* 
gliore. „ Ingressus quidèm in portum Austrum spe* 
9Y ctabat , ut qui maxime ventorum omnium his oris 
99 solet incumhere^ is naves facilius ad portimi per^ 
„ ducerei. „ L'Austro è lo stesso che Ostro ^ mezzo- 
giorno , e la bocca antica era nella direzione di Le-» 
Tante, Apeliotes, Solanus: che poi sia vantaggioso 
ad un porto d*avere la bocca rirolta verso il ven- 
to che produce tempestai e che i liiarini chiamano 
Traversia; e che questa posizione d'ingresso sia pro- 
pizia a quelle navi cKe cercano di rifogiarvisi ; io 
credo non gli si possa menar buona: ed han fatto 
sicuramente bene gli antichi ^ che hanno situato le 
bocche dei loro porti al coperto dei venti cliemet^ 
tono in' agitazione il mare. Circa alla qualità del ma* 
tignale , asserisce il Volpi che era fabbricato con mat^ 
toni ,f Rudera autem illa quce adjtiuc msunticr^ lor 
9, teritio opere ilio antiquo quod et in reliquis Ro^ 
9, manorum asdificiis cernimus^ exiructa mme^ i, Di 
quésto medesimo sentimento fu M. Mareschal , che ri« 
rilevò la pianta nel 1748: ecco come si esprime. 
9, Questi frammenti fanno incirca 47 palmi ^i gros^ 
91 sezza , e tra nove , o dieci di altezza al di sopra 
9^ dell* acqua, sono fabricati di mattoni con pozzo- 
j, lana 9 e il macigno stesso non ^ più duro» Final- 
99 mente portano sopra una base fatta di mattoni del** 

ti ■ 

'(0 F^^tus Jjotiwn Ub. ly. cap. IX» 
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Ìj la medéfiima contazione ^ che esiste ancora a qua!- 
,., che profonditk al disotto della superficie del kiàì- 
^, re, e che ho seguitata i e scandagliata esattamene 
., te per conoscere la rera forma i sopra la quale 
,, non affatto si sta d'accordo. „ Ora per altro non 
si scorgono più mattoni i né sott* acqua i né al di 
fuofi 5 anzi si vedono i ruderi composti di tufa coU 
legata con calcina e pozzolana negra di Napoli. 

1 1 . Nei ruderi emersi dall* acqua restati supera 
stiti 9 ed in quelli sott* acqua, si vedono buchi re* 
golari profondi e verticali i di un diametro all' in« 
circa di tS centimetri : altri se ne osservano orizon» 
talmente posti , che traversano i massi di fabbrica 
fuori deir acqua , ed in questi si ravvisa un certo 
parallelismo. I primi sicuramente sono i vuoti lascia* 
ti dalli pali infradiciati conficcali prima internamen- 
te nelle casse, per sostenere la lunghezza delie tra- 
verse; ed i secondi sono parimente i vuoti laséiati 
dalle traverse, o catene, che fortificavano le casse. 
Oltre questi buchi si vedono alcuni massi sotr acqua j 
che restano aderenti Tuno ali* altro , e si distingue 
benissimo la loro adesione , giacché sono a contatto , 
ma non uniti con cemento. Non possono essere que« 
sti, gettati nel fondo del mare, e di poi cosi acco- 
stati artificiosamente ; né tampoco si può credere che 
essi appartengano agli ammassi di cemento contenu- 
ti in cassoni di legno affondati in mare , poiché i la- 
ti di questi cassoni non potevano essere còsi bene ade-' 
rentì Tuno con Taltro t ma per conciliare in qualbhé 
modo il metodo della fabbricazione , con lo stato at- 
tuale» io penso che questi^ moli siano stati costruiti 
con una palafitta interna, ed altra esterna paralle- 
la , a distanza appunto uguale alla larghezza del mo- 
lo ; concatenando queste due palafitte fra loroi con 
traverse, o. catene di legnò òi:izonta|[i > è rinfòmii't 
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do rinterno ^ o il vano della cassa , con pali coH'-^ 
ficcati perpendicolarmente nel fondo : per facilitare di 
poi Toperazione , né esporre un* opera non bene con- 
solidata agli urti del mare , avranno costruito que- 
ste palizzate non in tutta la lunghezza determinata 
dei molii ma bensì in tratti proporzionati al tempo 
che si dovea impiegare nel lavoro , onde poterlo com- 
pire prima della contraria stagione. In tal modo non 
Ve dubbio esservi meno rischio : ma per eseguire que* 
sto metodo, conveniva ndla nuova stagione, aUorquan- 
do si ricominciava la lavorazione, prolungare le palizr 
zateper un*altro tratto proporzionatamente , e toglier- 
ne quel lato, o quei pali della cassa che formavano ter-^ 
mine delF antecedente lavoro, distruggendo palizza- 
te , e paratie , ed intestando consecutivamente le nuo- 
ve palizzate laterali alle vecchie , esterne , ed interne. 
Il masso antecedep temente fatto , restava per conse- 
guenza nel suo estremo spogliato di tavole ; e addos- 
so a . questo estremo si poteva con facilità fabbricare 
il nuovo masso nella cassa consecutiva, apparente- 
mente unito, ma sostanzialmaite distaccato, poiché < il 
glutine che lascia Taqua marina , e quella piccola cro- 
sta di cui sono rivestiti i corpi a contatto con Tacqu'a, 
non che la vegetazione superficiale delle piccole pian- 
te che li ricopre , non permette la penetrazione del 
cemento, e restano questi massi perpetu amentente di- 
visi, benché quasi a contatto. Questa sorta di fabbri- 
cazione appartiene al secondo metodo insegnato da 
yitruvio. 

la. Il porto era formato da due bracci, il pri- 
llo destro ABGDEPGH t^he comincia dalla punta 
del capo d* Anzio ( veggasi la tavola annessa ) , fon- 
dato in parte sulli massi di pietra che sott'acqua 
difepìdono quella punta , e si dirigge verso levan-* 

te-sirocco , epa una dolcQ curvai t ripkg%ndosi poi, 
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drestremo in una linea qnasi retta éhe si riToIgdi 
verso terra alla direzione di greco-J-levante. Il seco»-' 
do braccio sinistro PONMLI principi ^dl^iUa terra,' 
ed incurvandosi termina alla direzione* dir ostro-li-^ 
Beccio, Porzione di questo braccio PON' fdrma • pre- 
sentemente un lato del moderno porto ' Ipnocenzia^^' 
no-^ ed'il restante «al disopra di P , h ^totalmento fco^^ 
p^to dalle arene , e dalle coltivazioni. 'Lo spazio fra* 
li due estremi H i I, h la bócca del «^opto evol- 
ta 'tersd ■ 'levante. Il primo braccio col *s»o estre-' 
mo' HV i^òrpassa la punta del tholo*! in modo , che 
difende ia bocca dalle onde 'sospinte > 'ed agitate 
dai veliti ther sofflàào \da ostro a ponente-libeccio,* 
che sono i più n<^civi.<'La' c6nftgutazi<one disegnata» 
dai sig. Rasi nella sua memoria , beiichì^ rilevata 
a^ppro^imativaittlente , 'dà -una siufficteate idea di qne-' 
ato porto. E^tta può' dirsi quelta rilevata daH*in-*; 
gegnere ^Mareschat ^ lif ' i6 giugno 1748*^ nén pubblio 
eat ji , è si riwi^àn^^ssa solam^ìite una dive^sit^ 
daÙot m^^, storpp^nendof eglP il mòti» de^fré continuai 
to pier la' linea GQ ,-;rivdItO' poi versoi* W^irt mod^ 
elle' términarebbe -con; tin< angolpf'^aòdtO'^ clìe ^0Q( 
soddisfa molto alFocchio^ nifi coàtribi^iBee alla sictn» 
Mi?a ' del; pòrtQ. ? '•< t» : v» ?*'• • .7 «^ ,1 
' i3. La lunghezza!^ di ^questo 7 pmmovbraicciò,: o 
molo destro- si -ddtermintt dal Volpi in circa pie-ì 
di :i590 , e la ktghezzaimasMmiai* palici 4^^ Se il 
Volpi pària di- piede antico rmnanoi,i il* di'jcui va-t 
loief fe metri o \ 4f^ circa , il bracoto destra Jdcve 
essére eguaie a metri: jjr ^ 82 t La misura -da' me 
presa, e con la tavoletta /e, meccanicsménte , aecon^ 
dando randamento dei ruderi , e partendo* dal prin4 
cipio del rudere A fino all'estremo di quelli sub4 
acquei in H , risulta, di Inetri 840 : la diflferenza di 
circa 68 metri è notabile : ma forse il Volpi non 
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ha prèso trertta sezioni in <]ue9to porto' , nh e shr-^ 
to &9SO tre mesi in quel luogo nella Stagione esti* 
va t per pitofittare delle ore , e giornate di calma. 
hi, lungliezza di questo molo nella pianta Mare-- 
sdia^Y h di circ^ canne 4'^ t perche quell'ingegnere 
lo fa «^giugnere ifino in Q , e di poi lo riiwlge ver'- 
so H ; che se si sfugge quest'angolo , la lunghezza 
diviene presso a poco uguale a quella da me mi- 
surata. La larghezza .(massima trovata dal Volpi è 
di palmi 45 romani ; quella di M.'' Mareschal di paV- 
Qii 47(°>^^i^ì ^^'ì 5o ) ; le largliezte misurate nei 
ruderi apparenti , incominciando da A 1 sono di mer. 

tri 8 9 4o ^ 7 t So ^ '^ » ^<> » 7 • €p ; 6 , 85 ; 7 , 80 ; 
delle quali la msssima e lOiSo» 

i4« La larghezza della bocca secondo il sig. Rarr 
si h di piedi Inglesi 190 # uguale a metri 57 , 7G ( un 
piede inglese equitàle a citca- metri o;^ 3o4) • Ri-^ 
scontrata da me questa larghezza si è trovala di me^ 
tri 60 I canne romane a 7 circa , come gli assegna 
M-' . Mareschal belliir pianta citata, e nella memoria r 
onde andiamo»- d*ACcor4o. Il sig.. Rasi vi ha scanda-^ 
gbati 35' piedi «^inglesi di acqua ( metri 10 , 640 ) 4 
ed io «neir acque di riflusso metri a t ao ; n t qS ;. 
4, 65; 7, 3o; 8, 90; 9, 5o; 7, 80; 2, 70; 
2 ,60; 3^!3o;:.3,:70 ; partendo dairestrsoio del mo* 
lo H , fino all'altta pugtk del rudel'.e 1 1 la differien--^ 
9a è di f , 4^ ^ questa può provenire dalPaver egli 
scandagliato in tempo di flusso » od In circostanza 
che ia corrente avesse sbarazzate le arene che si 
depositano in quella bocca. L* ingegnere Mareschal 
vi scandagliò nel mezzo , alla massima profondita palr 
ttk i5 di acqua j in fondo arenoso , ( metri 5 t S85 ) # 
segno evidentissimo che in' quell'epoca vi èra meno 
acqua, o clm Fingegiiere suddetto scandagliò nel mo*» 
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mento il più sfaTpreTole,^. e forse dopo quàkiti! fof? 
tissima libecciata^ i 

i5. L'ingegnere Mareschal troTÒ^» Nel vecchio, 
molo ( iucominciando dal corpo di guardia yicino, 
al fontanone b^ fino al Fortino e.) nov;e aperture^ 
di sei palmi e mezzo sino a j5 p^mi di larghez^ 
za; e da sei sino a la palmi di altezza «al di $ck 
r, pra della superficie del mare eie Le tre l^rime 
^, che sono strettissime , sono yìctne assai le uno 
^ alle altre ; la quarta si trova a 38 canne dalla 
^ terza t ed a 3i dalla quinta alla sesta ; canne ti^e. 
^y e mezza dalla sesta alla settima; canne a4 dalla 
,f settima ali* t>ttava ; e canne 3o dall' ottava alla 
,y nona ,, • La qual cosa ha dato motivo al signpr 
Marchese Lucatelli (1) ; ed al sig. ingegnere de Fà^. 
zio (2) di credere che gli antichi lasciassero espressamene 
te queste aperture, acciocché le coerenti potessero ag).?! 
re. liberamente, e trasportare le arene fuori dei portla 
oggetto chie ha con se il suo vantaggio , ed i StWÀ 
inconvenienti. Ora si scorgono nel molo sinistro an?* 
tico , sa cui sorge il nuovo fabricato di Anaiio , sei 
aperture con archi di mattoni e. volta, otturate t e 
Mai*eschal dubita siano opere degli antichi » edincli* 
na a credere che molte di esse siano stale praticata 
9el ristabilimento del molo. Prendiamo ad esame 1» 
situazione , e Toggetto di queste piccole bocdie. . ì 
1 6. L*apertura grande nel molo AesUo a levante 
del rudere G , iù. crede da molti £o$se una ddle boo^ 



<i) I>el ^orto d*QstU » e delU ' maniera; «saia dai Rom 
nani nel fabbricare 1 porti nei mediterrameo. Diisertasioue dfft 
marchesf Gioian fieiro LucaieUi* Roma iiò^ 

(1) Giornale JBucidopediÙDo di Napoli , Alino X* »m9f 
Tom. IV- ^'^ 
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che del porto; ma ^ingegnere Marescfaal eà il sig^ 
Rasi yi trovaroao nel fondo grossi macigni e nian 
indizio- di beccar^ La sezione^ Longitudinale presa 
da me lungo . questo • molo , incominciando dalla pla-^ 
tea aa avanti gli ayanti di fabriche sotto il capo 
d'Anzio y, e proseguendo sempre Fandamento del 
molo fino <al suo < estremo H| mi da a conoscere t 
dbe il fondo scandagliato ove si suppone la bocca 
àoò fra li due ruderi C. D, è presso a poco regola-r 
re nella lunghezza di metri ta6| i di cui scanda** 
^i SODO, partendo da G, e ipros^uendo a dieci me-^ 
tri di distanza Tuno dalF altro ; 2^ 4^; 3 , 5o ; o^ 
90; 3, o5; 1 9 5o; a, 3o; S| .60; a*, 80; ^ , 40 9 
Sf'So; a^ io; 1^55; a^ 90; a, 3o. accanto il rudere D. 
Mei fondo s^inx;ontrano macerie di muri ^ e qualcbe 
scoglio. La maggiére di queste profondità h di me* 
tri 3, o5 9 Ira quale poi non differisce ipolto dalle^ 
altre uh può indicare che in quel punto esistesse la' 
boeca: igli altri scandagli dimostrano una approssi-^* 
màlivà < regolarità di fondo , e presso a poco ugua*-- 
te' in Cotta F«sténzione del molo rovinato.^ ÀllHncon-^ 
tro di <|uest' apertura, e nell' interuò del porto v il 
sig. Rasi ^arca nella pianta una figura rettangola-*- 
rcJ puntinatai 9 ' che spiega pier un'ampia platea sulla' 
qjiale ritrovò Sa 6 piedi ( i| 53> « i^ 8a4* cìtca y 
di acquar non dice 'l'Autore Fuso a cui poteva ser^ 
vire questa* plateaf ma alcuni si studiano di crederla es- 
l^ressamente- costruita pet' fare Opposizione ai flutti ' 
che entravano per la bocca situata dirimpetto al Li- 
Seccio* M. Àìareschaì non fa parola n^ marca que- 
sta platea nella sua pianta , la quale non dettaglia 
ci& che trovasi neir interno del porto. Questa platea ' 
rettangolare mi. {si è presentata sotto un* aspetta 
diverso* A « distanza di circa no metri dalla linea 
del molo destro , si trova un lato quasi retto di un 



muro subacqueo R, S, in lunghezza circai «^d* men- 
tri , 'e che dal punto R si dirigge poi Terso T^ 
formando' nn angolo di circa 85 gradi ; questo lato 
partendo dal punto R in lunghezza di circa 36 me- 
tri , termina in un gruppo di macerie s al di la di 
questo gruppo Ireggonsi altri muri subacquei , alcii^ 
ai dei <|uali si scoprono in parte in tempo di riWs* 
SO: La larghezza i di metri 4» 5o nei maggiori; nel 
punto S vi è altro muro largo j, 0o die si unisce 
ad altri ricoperti di scogli , e macerie V , talmente che 
la linea DVSRT sembra che impedisse la comuni- 
cazione con la parte inferiore del porto. In cinque 
sezioni prese attraversanti I*area racchiusa fra i due 
lati R S| RT, non ho potnta rinvenire i lati oppo- 
sti, onde combinare Farea rettangolare; e nh tam-* 
poco in questa ho ritrovato fondo con macerie j 
ma semplice- arena con i , gS fondo medio : a 
cosa servisse questa linea . d^ muri , io non sa- 
prei indovinarlo : ma non posso persuadermi che 
fosse fabricata per fare ostacolo alle forti onde che 
entravano per la supposta bocca rivolta a Libeccio , 
affinchè non sconvolgessero la tranquillità che si ri- 
cerca in un porto ; mentre per togliere questo inconr 
veniente bastava chiudere la bocca senza obbligo di 
costruirvi un'opposizione davanti. La situazione di 
questi muri avrebbe anche impedito Inazione dellk cor- 
rente destinata a trasportare le arene che s'introducono 
nella gran bocca di Levante, con i venti di Sirocco 
per essere quindi scaricate per la bocca di Ponente; 
perchè queste arene si sarebbero arrestate nel porto 
inferiore, all'incontro di questi muri , senza poter tro- 
*vare il passaggio; onde anco per questa ragione la 
bocca sarebbe stata inutile. 

17. Se avessi da dire il mio sentimento suU' esiv 
stonza di una qualche bocca nel molo destra, nece&« 
G.A.T.XXIIL 16 
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saria alla comunicazione esterna cdl porto , non tanr- 
to per lo scarico delle arene, poiché per qnesto og- 
getto mi sembra dannosa i quanto per la rinnoyazio^ 
ne e moto dell'acqua , opinerei per l'apertura fra il ru-^ 
dere A , e B , poiché nel primo A si riconosce un pia-: 
no il quale h al medesimo livello della platea gran- 
de contìgua aa , e si rivolge verso ponente ad ango- 
lo retto sempre regolarmente ; in acque basse vi si 
può camminare con comodo , h però ricoperto in tem- 
po di flusso. Nel rudere B non esiste, ne vi si scor- 
ge indizio , essendo molto rovinato: questo piano del 
rudere A verso l'interno del porto è in larghezza di 
5, G0| ed alla voltata nel canaletto, di f « 70; tut- 
ta l'apparenza dimostra uà marciapiede: il canaletto 
fra A e B è ora ingombro di macerie: La larghezza 
intera h di metri i3, 60: e le profondità di acqua 
in riflusso sono metri o, 3o; 85; o, d5. A quale og- 
getto avrebbe servito il marciapiede, se nel vano sud- 
detto non vi fosse stato nn canale? e supposto che 
di fatto vi esistesse, esso era situato vicinissimo al 
Capo, ove il mare ha pochissima acqua , ed ove il ven- 
to di Libeccio non vi poteva introdurre che qualche on- 
da ripercossa mei giorni di calma vi sarebbe stata una 
corrente che entrava in porto nel tempo di flusso , ed 
usciva nel riflusso ; e questo io suppongo poteva es- 
sere il vantaggio di questa piccola bocc^. La diffe- 
renza fra il flusso 9 e riflusso ordinario in Anzio è 
di metri o, 2/^. 

18. Osservando questo porto in tempo di cal- 
ma, e situandosi l'osservatore sull'alto del caseggia- 
del moderno Anzio , si scorge ad occhio una linea di 
di muri subacquei XX, la quale va poi a con- 
giugnersi con massi parimente di muro , che sem- 
brano platee VV. sulle quali si vedono rovescia- 
te macerie , e scogli che terminano a contatto col ru- 
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40i^ Fc ({uesta.liae^ dÌ¥Ì4e una porzione .4el porto 
• raccbij^de uao spazio XVFGHILM , dentro il quale 
entiraDdp le.areM introdottevi dalle aperture HI« IL|. 
LM, si arrestano avanti 1^ linea di mura XV,.es-r 
sendo loro iifipQfsibile di poter traversare il porto ^ed 
uscire per 1^ altre a|»ertai'e del molo destro: tal^ de- 
posizione deve,' fqrqiare poco a poco rinterximeiito 4el . 
porto, ^^ci^.è; ac<|ad^to con maggiore. celerità d^ che 
le roviti^ <M . Bi^oilo . bistro hanno cagionate^ le^raper- 
ture si^ddett^Si I' fo^éi scandagliati in. una seziono che 
dal mare aperto passa per, i punti GV, e si dirigge 
verso i tmariXi ^i troraiu» m^g^pri in vicuo^nza 4b1- 
li scogli ^optigui ài punto G| e sono di met^i 4» 5a. 
4f.6o; 4f 7<)^ e 4^ 8o\ a distanza di 170 metri dal 
punto G si' dùninuiscono a 4 metri in fondo di are-* 
na ,. e si riducono a 3, fk^ ragguagliati fino alU j^inea 
di muri YY, ed anche su qnesta linea; trapassata la 
quale decrescono seasibilniente di modo che \^ vici- 
nanza d^i mnri T la profondità di acqua rid^cesi a 
metri o, 70; o, 60. L'aver i^itrovata uguale altezza di 
acqua sulU muri Y f e sul fondo di sabbia avanti 
e dopo questa linea , indica che l'arena trovando To- 
•stacolo dei muri si h posta al medesimo Uvello dall' 
una 9. e l'altra parte, ed ha formato presso a poco un 
medesiiiTio piano; se questi muri non facessero fratto- 
nimento alle arene, si trovarebbero nel pf>rto quasi 
i medesimi fondi che si scandagliano nella faocqa gran- 
de di 7,869 metri. Nella sezione che pa^sa per 
la punta del molo I, e per il principio dei. luuri X, 
. si trovano presso a poco i medesimi fondali di quel- 
li della sezione antecedente , i maggiori avanti la 
grande apertura IL sono di 4 9 ^ t ^^^ accanto ai 
muri X di a , 45 ? fondo di arena : e suUa linea IL » 
cioè sulle macerie del molo , i fondali maggiori sono 

di 4 » 3^ • ^^ ^^^ ^^ deduce che tutta l'arena in- 

16* 
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trodotta per queste aperture^ entrata nel porte? noii p«» 
più uscire , nfe retrocedere per queste medesinpie aper* 
ture , facendole opposizione i ruderi subacquei del 
molo; e perciò non banno altro sfogo che dati' al- 
ternativo moto per la gran bocca HI, il di cui fon- 
do di arèna non presenta dstao^lo , ^ facilmente si 
scava. Tale è lo stato attuale del Porto. 

19. Con tali barrierfe di muri fabbricati inter- 
nameiite nel porto , e dopo la demolizione del molo 
destro , non e ' da recar sorprèsa ise ' siasi in gran 
parte interrito. La linea della spiaggia attuale in«* 
terna, come fu ritrovata fiél i Sia , ' divìdiè ' quaisi per 
meta l'area dell'antico porto die ^ugneva' verso tra- 
montana fiilo al piede dei ooUi g-gf , nel pendio dei 
quali si scorgono ancora avanzi di sostruzibni su 
cui si ergevano grandiose fabbriche. Tutta questa par- 
tè è ora in porzione coltivata ad ortaglie , ed ia 
porzione incolta , per essere krena' .ih gran òopia 
escavata' dal moderno porto innocenziano , ed ivi 
depositata per risparmio di spesa. L'altra parte re- 
stata ancora bagnata dall'acqua , che è quella sulla 
quale cadono tutti i progetti di risarcimento , sca- 
vazione , e ripristinazione \ ha pochissimo fondo , e 
questo , ingombro di massi o fondamenti di muro ^ 
maceria , e scogli. Tutto lo spaziò compreso dai 
punti ABGDVSRT , nel quale si sono p^ese nove 
sezioni , ha pochissima acqua ; i maggiori scandagli 
danno metri i , io ; i , 3o ; i , 20 ; i , 4^ ; i , 70; 
2 , 20 ; 29 70 ; 3 , 60 ; 2 I 4<^ t fra i minori molti 
non giungono ad un metro , altri sorpassaifo appe- 
na i 5o centimetri. Neir altro spazio compreso da 
TRSVVXX e la spiagga , in cui si sono prese dieci 
sezioni , i maggiori scandagli danno 2 , 80 ; 2 , 90 ; 
3, 5o ; 3, 70 ; 4» ^^^ 4» 4^> 3, 30; 2 , 60; 3, i^o^ 
j , 00 ; qutst'ultimo è' in una sezione parallela alla 



^»^»* > ^ pmfotìditk più granii tì; scaivdagUan© 
iìi. vicinanza delle maccrip, e dei muri. Neil' ultimo 
spàzio racchiuso da XVFGHILMN si trova mag- 
giore ii|uauf;ita di /acqua ^ essendo m vicinanza . della 
•hcMxa; si.isono prese: dodici sezioni ; i sciuidagU pia 
pròfondlsono 4 t '5; 4 i^Q ; 4»4o • 4» ?<> ; 5, 00; 
4r^o\ 4 » 70? ^9 80; 4» 30 ; > » 80. Anche fM-»- Ma- 
^ xescbai vi < scandagliò li io ^1.5 , e 3o palmi ( me- 
tri s ^'sA ; 3 , 35; 4 ? 4? ) ' <[uest'ultinu sezione h 
in vicinanza del Fortino. N , e pasjsa per il rude- 
re* M , e li mpri X. Le due sezioni pre$e secondo 
Tandameàto . della ' bocca t ^d a traverso la medesi- 
ina fra i punti; H,,!l ^^4a,njio le maggiori profondir 
ta di metri 9 , 5o ; gli altri scandagli si t)*ovano la 
fondo di arena accanta, ^e macerie : queste profon^ 
dita si mantengono , ed anco il sig. Rasi le ritrovò 
nel 1818 , come si scorge dalla sua pianta ove so- 
no segnati i scandagli di piedi la, i4t e i8( me- 
tri 3 ^ 65 ; 4 » ^6 ; 5 , 47 ) • Non si deve credere 
però che il fondo di metri 9 , 5o ritrovato nella 
bocca continui nel porto , e al di fuori v<erso le-r 
Tante , ne che vi sia un canale presso a poco così 
profondo , poiché non è altrimente vero : Tacqua sce- 
ma sensibilmente , e si riduce ben presto nel porto 
a 4 metri , e al di fuori i scandagli diminuiscono 
talmente , che a distanza di circa 70 metri dalla 
bocca , verso levante , s'incontra il banco di arena 
con metri 5, 5o di acqua, il quale h largo dai 60 9 
ai 70 metri , e nel suo colmo vi si scandagliano 5, 3o 
di acqua ; al di là , verso levante , i fondali aumen- 
tano* Questo banco h aderente al molo destro , ed 
e sensibile verso il rudere C : si appoggia alli sco- 
gli , e macerie sott' acqua , ed incomincia con me- 
tri 3 , 3p di fondo ; 3 , 60 ; 4 ? 00 ; 4 ? 5o ; 5 , 00 ; 
al rudere G : la larghezza è dalli 4^» ^1^ 4^ ^^^^^ t 
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scandagliandosi airestMmc^'ileUa larghezza ver$o inez- 
zo giorno , metri 6 di acqua. «Trapassato il rudere G 
il banco si dirigge verso levante , si dilata in lar^ 
ghezza , e dopo termina con tina lingua che trapassa 
la punta del molo Innocènziano Y ; esso nòn:è acci» 
dtntale , ma stazionario 9 ed il sno principio è for- 
mato dalli due banchi paralleli che • costeggiano la. 
spiaggia di ponente , e che si appoggiano aliai punta 
del capo d*An2Ìo : la spiaggia dopo questa punta 
rientra verso tramontana-greco , e le arene del banco 
trovandosi isolate , e discoste dal lido , formano quel- 
la lingua di cui si è parlato. Vedremo in seguito 
elle questo banco e la causa dell* interrimento dei 



due porti. 



( Sarà continuato ) 
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PROGRAMMA 

La SccIETA' ITALlAiyA DELLE SciENZE 

AI DOTTI ITALIANI 

1 progressi delle Scienze udii , che formano uno dei prin- 
cipali oggetti della Società t T hanno deiermìnata a proporre t 
due temi seguenti, sui quali attenderà essa le dissertaaioni o me- 
morie che ne offrano la discussione e lo scioglimento esatto. 

I 

I. 

ikituire un ragionato eonfroftio tra le varie teorie suWequi* 
librio delle frolle lasciateci dagli Autori più rinomati » e sce^ 
gliendo fra queste la più consentanea alla natura del Prohle^ 
ma 9 dare un utilo applicazione della medesima alta pratica ; 
esponendo con ordine e con chiarezza le regole da seguirsi » 
per la costruzione specialmente dei grand' archi dei Fonti sui 
fiumi f e per quella delle Cupole tanto ovali che circolari » in 
modo che si combini la robustezza di tali edijizii con la eZtf- 
ganza delle forme Architettoniche , contemplando anclie il ca^ 
so degli archi obliqui alle sponde del fiume» 

m 

IL 

^Estendendo le ricercJie sperimentali del Conte Giordano Ric^ 
cali intorno ai suoni delle corde solide e delle aerect e quel- 
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le pure del Chladny sulle lamine elastiche » raccogliere un nu'^ 
mero di /aiti kerti hattanti nella loro eonnemone e nel liìt^ 
complesso per istabilire una teoria acustica che serva di hsue 
alla pratica musica^ 

Le Memorie dovranno essere inedite scriiie in lingua Italiana, 
in caraliero chiaro e da una sola mano, a saranno preseniaie 
al sottoscritto Socio e Segretario in Modena entro tutto il me* 
se di agosto dell* anno i8a5* Il nome degli Autori sarà oc- 
cullo ^ ogni Memoria porterà in fronte un motto ', e sarà ac* 
compagiiata da un biglietto suggellalo contrassegnato al di fiio* 
ri dal medesimo motto , contenente al di dentro in manie* 
ra occuUFssima nome 9 cognome , pattia domlcilit) eprofessio- 
ne deirAutore. Il mancare a qualunque delle antecedenti con* 
dizioni fa perdere il premio 9 che per ciaschedan argomento 
sarà una medaglia d*oro del valore di Zecclilnl 60.9 e ver- 
rà conseguilo da quella Memoria che nel rispettivo argo-1 
mento ne sarà giudicata meritevole secondo il metodo prescrit- 
to dallo Statuto Sociale. Le dissertaxioni coronate saranno 
pubblicate eolie stampe » e gli Amori ne avranno in dono un 
nnmere sufficiente di Copie. Quelle non premiata si conserve^ 
ranno originali nell'Archivio deir Accadèmia » polendo però gU 
Autori di esse rliintme a )oro spese ^na copia. 

Modepa adi 9. Agosto 1824* 
Aktokio Lombaksi Socio i Sigritark)* 
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Della educazione dei figli » Trattalo di PliUareq CheroneOt 
recaio dai greco in italiana /'avella da Serafino Altentps, 
e preceduto dalla vita deW autore*, Roma » de JSioma^ 

, nis , AÌ(p4» it*'' di pagine 55. 

« • 

Vion la sceita di àn'tale studio e di bn tale autore» noa 
tetno cht con la sun' pura ed elegante maniera di férU 
Vere italiano » questo nobile giovane ben dimostra di estere 
mollo innoltrato per Toitima ?ia. Ciò ne console grande^ 
niente ; poscia che reggiamo tuttodì uomini ancora provetti 
](>erder$i negli stravaganti concepimenti e nelle deformi ^ 
sconnesse scritture» provenienti solo da' barbari ed insulsi mo-^ 
delti che amarono in loro gloveutà. Inteadlamo per bar-*i 
bari ed insulsi modelli que' libri di tun* altra foggia dalla 
Gons agrata ne'venerandi volumi della ebraica e cristiana re^ 
rità f e nelle classiche scuole greca e latina ; quelle sten- 
perate poesie caledonie ; que^ remanzi sopra tutto / che orst 
pitt che mai spargono a pieno contento di una mal era- 
dita moltitudine » e che se ebbero pure alcun pregio od 
interesse nelle lingue loro native » il psrderono interamente '» 
tradotti nella nostra da incapaci e noti bene istruite persone^ 
Fra gli antichi esemplari della miglior nota » Plutarco 
per dottrina e forza di ragionamento» tiene un degno pe<^ 
sto ; come il signore Àllenips avvisa nella sua prefazione; 
Questa forza è tanto mirabile » che un celebre autor fran^ 
cese 9 di cui e dove alcuno non si aspetterebbe » Rousseau 
neirBmilio , fu costretto a fargli simile elogio. ,» Plutarce si 
f, mostra eccellerne in quel giusto e minuto rilevar le co-* 
•9 se » a cui noi altri oggidì non abbiamo l'ardire di acce* 
,» starei. Hgli possiede una grazia inimitabile ncl^ dipingere 
„ i grandi uomini per gli oggetti più piccioli : egli è si 
f9 fortunato jnellft scelta de' tocchi del suo pennello » che 
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^n9^^s$$l^J^itc,ìmsi,Jf^Vf>lài^~J^^ gli basta per 

f» dare rialiera forma ed il caraltere dolL'eroe che si pro- 
Si pone . « ' ' ' 

Sottomettiamo a*nostri lettori due squarci » da*quall pos- 
sano rappresentarsi alla ménte Ìl bel comporre dell'onorato 
confidente dì Trajano , ed insieme conoscere il merito e le 
italiane avvenenze del novello traduttore. «• Da)Ia pagina 2?« 
pf £d accipcchè ; il molto si, raccolga in poco » volendo va« 
^ ticinar piuttosto.^ che aminaeistrare , se^ mi sia lecito io 
pj,, dico y che il princìpio » 11 mezzo , il fine di questo ne-> 
ft gozlo è Tesatta educazione • ed ìl le|;iitimo ìnsegnamen-» 
kf.to ; confermaiìdo , che aprono la via della virtù e della 
,1 felicità. £' lieve ogni altro bene dell'uomo ; e presto si 
I, logora » e nou è degno di attenzione veruna. Impercìoc* 
t^ clìè lo splendore di nobiltà è ,un bene , ma provenuto 
pt dagli antenati. £' un bene la ricchezza , ma è fra le 
I» branche di fortuna ; dì che altri costei spoglia » ed altri 
fi riveste » non mai temuta od aspettata. Le molte ricchezze 
^f fan crescere . l'appetito ai sottili rapitori » e a servì tristi ; 
99 e sono adescamento, dì liti » ed i malvagi ancora ne ab«» 
«9 bendano » ìl che sovra tutto è forza considerare. La glo-> 
»9 ria pure è venerabile » ma Incostante. La bellezza è dtk 
^9 bramarsi / è vero ; ma passa in dileguo* La sauità pre-* 
19 zlosa 9 ma Incerta. La tortezza desiderevole i ma da ma« 
p, lattia viene abbattuta » o ddlf età . cadente ; anzi sappia > 
^9 che molto s'iuganna chi sì applaudisce dì questo dono. 
^9 £ quanta è mai la forza dell* uomo di • fronte a quella 
ji9 delle bestie 9 e veglio dire dei leoni 9 degli elelanù , dei 
.9 tori ? La dottrina sola è ìl bene fra quelli nou man- 
p, ciieyole e divino ; e due sono princlpalissime cose neir 
9, umana natura 9 cioè la mente • e la ragione* La mente 
«9 alla ragione ^ò. legge ; e la ragione ne siegue i precetti. 
f, Queste non sì rapiscono dulia fortuna 9 nou sì offendo- 
99 Qo dalle calunnie 9 ne da morbo o da vecchiezza sì per- 
9f cuotono. La mente facendosi antica 9 ringiovanisce ' ed il 
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,9 tempo che rode ogni cosa , accresce alla reechlezza sa- 
pìeuza e perizia. La guerra »' che qual torrente' preci pi- 
91 t09o tutto dibarba' ep 'tr|i5cma ^ selameoie rispèlia la sa* 
99 pieuza. A mio parf$r^ fa .com^nendcrole quella risposta di 
9, Stilpoae filosofo ipegarese 9 che da .I)emetria 9 il quale 
^y Hegara soggiogata e demolita lasciava 9 dimandato qual 
bene perdalo 3Lve$$e 9 soggiunse : — nessuno aiTatto* Marte 
non può sfrond;iare*'yÌrf4. ^'Tfè 'dhsi/tfìle fu la risposta 
9y di Socrate interrogato' dà Gorgia 9 se pur noi^ erro 9 come 
99 la pensasse del' granile re 9 e se lo reputasse felice. -* Non 
f» Teggo ( disse ) 9 quant'egU abbia di senno e di tirtù ; - 
99 cosi la prora recando , che in questo bène 9 non in quel- 
tf li che sòn dono di fortuna 9. è riposta la vera felicità», ^ 
Dalla pagina 2^ ,> 11^ tor«ando colà» ónde mi dipar- 
99 tiva 9 parlato avendo àt^ formare f oraj^ione 9 come vie« 
99 UÀ la gonfiezza di tragioo stile > cosi di faggir comanda 
99 la bassa e volgar ' mantella. Turgidézza disconviene trop- 
9; pò ad argomenti dvill: bassezzii noti ha valore. E come 
99 un corpo debb'essere c^nlbrmùto di salute del pari , che 
9« di solida complessione » 1* orazione cosi non solo sta' 
9, scevera di ogni Tittò « ma sia piena di quella, forza che 
9» jùnce. gli animi, altxui*. Le. cose da. pericolo, lontane .ris«» 
99 cuoion lode ; quelle da pericolo accompagnate 9 ammi<« 
•99 i^one. Cosi la- pento degli affetti deir ànimo 9 che au« 
'99 dace troppo 9 ne troppo, timido si renda 9 siccome il prl« 
99 mo è motivo di sfrontatezza 9 .il secondo di avvilimentou 
V9 Tendessi fra l'uno é ^ Taltro » è opera di studio e di pn^ 
99 denza« ** ' 

iNon dubitiamo che il nobOe giovane aatà per couti<^ 
nuare nel diiiicile9 ma glorioso cammino 9 che ha preso.; 
in cui gli assicuriamo Tapprovazione di quanti pensano ret» 
tamente $ e yogUo^o il vero onoro deiritalia. 

< • * .. ' . . i 
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Y olf itur ìUa dies , hausit qua lamims auras 
IngKis ASirA soli gloria requie! ; ., . 

Piagit qtiippe t canlt » sonai » ampia rolamiaa (i) prodit; 

. Omnia praeclarae Undis - honoxe gerii. 

yitam igitar seros utinam producat in annos i 
Splendoremgne choris adder^ femifieis» 

Atquo din perga( solida Tirtute^ mereri 
Aurea percelebris carmina Gorjcii (2) ! 



. (a) Viaggi in alcune Cltià del I4kIo » che diconsi loa- 
•dalli dal re Saturno» divisi in undici Idìstribuaì^ni infoi* 
oon le loro iUustraBioni e coi rami incisi dal Gmelin , im- 
pr«ssi in Roma negli anni a^Sao » sa y^e. a>. da Luigi Pe« 
rego Salvioni. 

Preceiti elementari sulla pittura de* paesi, Roma nella Slamp* 
de Romanis a8a6. 8* 

(s) Narra (Siorgio Vasari nelle Vile de' Pittori » T« II. 
p. sSg. ed. Sen* che » »» Andrea Sansovino fece di marmo 
;» in S. Agostino di Roma » cioè in un pilastro » a meauBO la 
,» Chiesa, una 8. Anna» che tiene in collo una Mostra 
»» Pcnp^ ^on Grjs^q 1 ii grai^dessa poco Reno ^^ dio il tìto^ 
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»> La lijuaropftra 9i può fra le moderne tenere per ettlmar 
' 99 Onde merìiò , che per unti apnl si frequentasse di appio- 
•» carri sonetti 9 ed altri t arj e dotti componimenti » che l 
99 frati di quel luogo ne hanno un libro pieno f il quale 
ì t» bo Teduio io con non piccola maraTiglia • 99 ConrcianOm 
rumLiber L Epigrammatai Momae apud Ludovicuni J^i^ 
ccntifUiìtif ei^Laulitium Pérusinum , mense IulÌ4f9 WMXXiiu Sm 
cun Indice Auctorum cxxx . quorum scriptiones de Jra 
Coryeiana 9 ejusve Simalacris , deque ejusdem conditore la^ 
no.Coryeio in hoc Libello (^ Blqsio Palladio Rom.» -tribus 
abhinp^iieculii » et annis x:itiy • hoc ipso mense lulio f ia 
lucem edito ) coMinentar. V, Bari* , Piazza Gerarchia Car^»- 
dinalizia p. 6J0. Tiraboschi Slou Letter, T. VII. Par. I^ 
p. ii5. III. p. t(8*« ed il eli. sig.. Bofcoe nella vita di 
Leone X9 T» IIL .p. J^u delPedisione milanese. 
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IMPRIMATUR. 

Si ?idebitur Reverendisflima Patri Sacri 
Palatii Apostolici Magistro. 

fù3. della Porta Fair. ConUantinop. 
Viteigerens. 



NIHIL OBSTAT 
P* Paulus Pancaldi Abbas Cisterciensis. 

NIHIL OBSTAT. 
I^eirUs Lupi Med* Coli* 

IMPRIMATUR. 

« 

Fr. Philippus Anfossi SaCf Palatii Apostolici 
Magistc;r. 
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Tabella dello stato del Tessere ^ desunto daW altezza 
del pelo dT acqua suW orizzontale del mare^ osserva" 
to air Idrometro di Ripettà , al mezzo giorno. 
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Continuazione e fine del sàggio sulla topografia Jtsi-' 
ca di Tivoli , di Agostino Cappello D. in ilf., letto 
air accademia dei Lincei il dì i^ ^ e i^. Ago^ 
sto 18^4* 

L' 
à quarta formazione delle rocce tiburtine è di ac- 
qua dolce. Questa ^ doppia , comprendendo i depositi 
deir Aniene , e quelli delle acque albule. 

Le rocce dell* Aniene sono frequenti alle due ri- 
Te prima della caduta , ma più abbondanti dopo ^ la 
medesima y cuoprendo in parte lo stesso colle di Ti-* 
Toli. Perocché le case al di la, é di qua del ponte 
fino alla porta del colle sono perloppiù piantate so- 
pra le dette rocce. Ne emerge cliiarissima la ragione 
delle variazioni, cui son dovute soggiacere la caduta^ 
i luoghi adjacenti cogli altri meravigliosi scherzi dal-* 
le acque prodotti. I quali cambiamenti dovranno mai 
sempre avvenire non solo per le di sopra accennate al-* 
luvìoni 9 ma eziandio per assolute chimico-fisiche legg- 
ivi. Imperciocché é notissimo che per mezzo della chi-» 
\ jniea airone del gas acido carbonico abbondante ge- 
neralmente in tutte le sorgenti { viene sciolta tvéHt ac» 
que una copiosa calce carbonata portata via senza in« 
terruzione dalle acque stesse dalle terre che ne sopral>- 
fiondano. Ora il gasacido carbonico sprigionasi noa 
G. A. T. XXIII. 17 
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solo per gli eccessi termometrici , e per iltrt giuoclii 
dì chimiche «ffinitk « ma sviluppasi ancora in ragio* 
ne della maggiore rapiditk delle acque ^ lasciando li* 
hero il carbonato calcano, che per leggi di gravi tk 
si depone t e forma le concrezioni suddette* Siccome 
poi grande h la correntia delle accpie presso la cadu* 
tSi e sotto la medesima h precipitosissima, quivi per* 
ciò syolgesi in maggior copia il detto gas acido , e 
^piiri difatto maggiori sono i depositi calcarei. Quin* 
di, come io diceva, incessantemente si fanna nuovi 
sedimenti tofacei, li quali a poco a poco formandosi 
in grandi ammassi , divengon essi indispensabile ca*^ 
gione di cambiamenti, talvolta anche rovinosi, e ca* 
paci di sminuire o di accrescere le naturali bellezze, 
delle quali abbiamo di sopra parlato. 

Guidato io da codeste indùbbie fisico * chimiche 
ragioni rendo ora pubblico ciò che più volte ho priva* 
tamente amente avvertito : vale a dire che si stesse beu 
guardinghi dall* impiantare il nuovo ponte, indispen* 
sabile al passaggio dell'Amene dalla via tiburtina sul* 
la Valeria , nell'orlo della di lui caduta , o vicino la. 
medesima : mentre per le ridette ragioni esso sarebbe 
di breve durata. Sembrando inoltre certo, che il già 
diroccato ponte più lunga durata avrebbe avuta, se 
le acque dell' Aniene non avessero di continuo corro-* 
se e scavate le sue fondamenta , impiantandovi inve* 
ce li suoi friabili depositi. Ma non solo per le indi* 
cate ragioni si renderebbe imprudente la costruzione 
del nuovo pónte nei punti finora designati , ma altre 
evidenti ragioni desunte dalla faccia del luogo mo* 
strerebbero 14nstabilitk del medesimo. Yuò iM)a po- 
co valutarsi il leggerissimo terreno che scorgesi an* 
che sotterra sulla sinistra del fium^; ma dò che dee 
4 mio avviso , maggiormente calcolarsi si h , dhe in 
tempo di inverno , e di alluvione , nel, luo^o fra Te» 
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inissario ^ e la grotta di Nettuno , sgorga acqua non 
meno dagli antichi ostruiti condotti « eh» da numero** 
sissimi meati che Facqua si aprì per la CriabiUtk dd 
suolo da tutte le parti. Nh reca merariglia che cjui^ 
yi^la deposizione delle acque 'presenti una natura 
assai friabile , mentre tumultuariamente , come si no- 
tò e come meglio vedremo fra poco t formaronsi le 
tofacee concreuoni. Per il complesso quindi ddle in«- 
dicate ragioni potrebbe accadere di vedersi Fan gior- 
no, o Faltro aprire una nuova cateratta da prc^nr- 
re irreparabili e fuiieste conseguenze* Oltrecdib sol^ 
to il labbro della caduta dell* Anione esiste un pozza, 
che Faeqna a giorni nostri si h fatto da se mede-> 
sima ; ed in occasione di riattamento dell' istessa ear 
duta 9 non potè mai disseccarsi* Quest* acqua sembra 
diriggersi al testé indicato luogo fra la grotta e Fac« 
connato emissario. In un prc^tto pel nuovo ponte ui- 
rimamente fatto dal nostro chiarissimo cav* Scaccia ^ 
richiedevasi il totale disseccamento di detto pozzo* Do-? 
pò tali ed altri analoghi ragionamenti si può con fon- 
damento ripetere, che di permanente stabilita sarà il 
nuovo ponte, se sia fabbricato lungi dalFattuale ca- 
duta , al di sopra almeno delFincile , o più volte non 
minato emissario* Dappoiché i varii progetti finora^ 
(atti si aggirarono mai sempre fra Femissario , e 1^ 
caduta i riuscirebbe , se io non m'inganno , di mag« 
gior economia, di magnifico abbellimento , e di pen 
renne durata, se costruito fosse rimpetto alla stra^da 
dei torrioni , la quale continuata fino ^1 nuovo pon* 
te, comunijcasse colla via Valeria* (i) 



(I) Oeresi in questa circostanza ricordare fin dova giun- 
se Tumana induslria de*nostrl giorni. Li ponti di filo di ferco 
costruiti da pochi anni in Inghilterra ristregliarouo il goyer- 
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Ma per toraare a quello cTie mi sono prop#s^ 
lo, sembra che le suddette chimico - fisiche azioni di* 
Teatassero pia attive a misura che si ritirarono le 
acque del mare* Giacché pare certo, che ehè ne ab- 
bia detto in contrario qualche naturalista ^ che sia» 
si di molto abbassato il livello de* nostri mari, e con ^ 
seguentemente andie dei fiumi (i). 

Sono circa tre secoli dacché nelle terre mariti- 
me d^li Abbruzzi furono costruite sulle sponde dell* 
adriatico delle torri , per reprimere specialmente le 
incursioni dei turchi (a). Ora queste torri sono lon> 
tane dal mare quasi un miglio* 

Lo stesso più o meno osservasi nel mediterraneo» 
Evidentissimo è Fabbassamento del fiume Aniene , 
il quale lungo il suo corso ha deposte tofacee con. 
erezioni nelle colline che di tanto in tanto gli fan 
corona fino airimboccatura col Tevere (3).Può stare an. 
Cora , che pel detto abbassamento malagevole riu- 
scisse rimpresa dei moderni nel riattivare la naviga- 
zione dell' Anione. Alle generali osservazioni deirac- 



no francese ad inrianrl un espertissimo ingegnere » onde prò* 
filtare di una scoperta cotanto economica» e yantaggiosa. Chi 
non' avesse conoscenza di simili ponti vegga la Biblioteca 
tmirers* di oitobbre , e novembre i\Ì22 ; e settembre 182 7. 
ed il giornale arcadico Maggio 1824* 

(s) Brocchi dello stalo fisico del suolo di Roma. pag. 102, 

(2) Questo isterico fatto si è da me rincoulrato in alcune 
memorie altra volta ciiale. ( Gioni. arcad. Tom.' 5. pag. 36) 
ISè ila discaro il ripetere che 700. miei concittadini ( di Ac« 
cumeli in secondo Abbruczo ultra) in tal circostanza si dU 
.stinsero valorosamente in dilesa dell^ palria« e del nome cri- 
stiano, 

(3). Brocchi t luogo citalo. 
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bennato abbassamento opponesi quella , cbie io mi sap- 
pia , del chiariss. abate Fortis « il quale trovo innal* 
zato il livello delle onde deUa Dalmazia. Quest'osserva^ 
zione per altro potrk formare una di quelle gene* 
rali eccezioni ^ da accidentali ^ e straordinarie cagio- 
ni prodotta. Anch'io in altro mio discorso notai (i), 
che il fiume Velino «rasi in alcuni punti rialzato di 
livello nel 2.^ Abbruzzo ultenore. Ma nel Velino 
ciò avvenne , e sempreppiià avverrà ^ quando , do- 
po' avere quel fiume percorso la pianura {alacri^ 
na, ingrossa nel comune di Posta ^ facendosi stra^ 
da in nn*angustissima é profonda valle, fiancheggia- 
la da gigantesche moli , che se mal non mi appone- 
go , mi sembrano una calcaria di transizione* Da am« 
bi i lati di detta valle rotolano di frequente, prin^ 
cipalmente nellHnverno e nelle alluvioni grossi am-* 
massi di rocce , ed innumerevoli ciottoli calcarei e 
silicei. Per- il che rialzossi in questa valle il livello 
del fiume Velino, riconoscibile in molti luoghi, do- 
ve sotto la limpidézza delle acque correnti , vedesi 
mirabilmente conservata la via salaria. 

Avanti ancora che per- le provvide cure dell" 
hnmortal Pio VI. si aprisse un nuovo emissario aL 
la caduta delle Marmore , osservavasi a un dipresso 
lo stesso fenomeno nel fivime Nera , il quale rial*-* 
zò livèllo nella valle superióre al punto della sua 
unione col f^elino. Questo per opera deiremissario 
dementino precipitava -dal ciglio delle Marmore ma- 
cigni calcarei , i quali impedendo ' il < libciro corso 
alla Nera , non solo ne avevano iinnalzato ii suo 






<2) Giorti. arcad. tona. 5.* pag. 32. noia, V rero ben«^ 
si che nei fiumi slmili aYTenlmenli si osserranb più o me^ 
«0 coomncmeme ; cii cht è difficile a r^vri^TQ iicji pvi| 
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Uvdlò i tA&' iestava aacora allagata la valnerina su^ 
periore. Perlocchè nel 1783* suscitossi fra i prò* 
prietarj di detta valle ^ e qaeì di Rieti e di Ter^ 
ni un litigio 9 in cui dopo molti secoli furono ques-» 
ti per la prima volta collegati (i)« Sono a tutti nor 
te le controversie di quelle due citta dal primo 
momento che Curio Dentato aprì Temissario curia-- 
no , continuate ai tempi di Cicerone (a) clie peroro 
la causa a favore dei Reatini. £ mai sempre fra 
Rieti e Terni pras^^irono le contese; che anzi do«» 
pò il medio evo si venne alle armi. Fertilissima di<* 
venne la palude velina per Tapertura deIl*emissario 
curianOf rassomigliandola quel grande oratore a qual 
nuova Tempo. 

Ma poiché sul Velino cadde il discorso , non sa- 
rà fiiori di proposito il confrontare le belle rocce della 
palude velina » che osservai di volo nello scorsa 
ottobre ^ con quelle dell* Anione. Sono queste forma** 
te di tufo calcareo friabile , travertino solido , ala"» 
bastro , concrezioni piccole e globulose » e concre* 
zioni a strati concentrici , ma non assai compatte^ 
capaci di bel pulimento , e meritare ^ generabiente 
parlando ^ il nome di alabastro di commercio , come 
quello . che 9 miglia al N* £. di Tivoli traevasi » 
oltre già un secolo , da una cava esistente nel ter* 
riterk> di Moncone. Era tenuto in pregio Talaba-» 
stro di Moncone ^ e eommerciavasi con tutta Tlta* 
lia 9 formando in qnel tempo la ricchezza di qud 
piccolo luogo (i). Non dissimili si scorgono le con* 
erezioni della palude velina» Sono esse assai più com* 

(1) Cabrai ricerche sopra la i^djita del Velia» aulla Nera^ 

(a) Ad Attico, lih. 4,cpisU a5. 

il) Gerarchia cardinalisla di Bartolomeo Fiazjsa paig« t65^ 
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p&tte e 'pi& regolari di quelle deU'Aniene i eaptci 
quindi di bd pulimento. Questa preferenza delle roe^ 
ce della palude vdlina sopra quelle dell'Amene proYen« 
ne da moUiplici circostanxe. In primo luogo le acque 
ddl' Aniene furono più o meno precipitose ^ e co^ 
zarono alF^erto ; onde le deposizioni ebbero luc^o 
per chimica precipitazione , ma piuttosto tumultua^ 
tia ; cosicché informi e friabili più o meno furono 
le deposizioni suddette* Una accurata osserrazione per 
altro ci addita f che essendo stata un tempo meno 
precipitosa la fuga dell'AnienCt più lentamente pre- 
cipitosst il carbonato di calce : più solidi quindi 
si ravTisano li suoi antichi depositL Compatte e re- 
golari poi , se le acque filtrayano sotterra , merc^ rert* 
porazione f si fonnarono le sue concrezioni* 

Le ncque della palude velina , come esprime Ut' 
stessa parola, ristagnarono per lungo tempo avanti 
la costruzione dell'emissario curiano : perlocché eb« 
bero campo le acque t coli' infiltramento , di fbr<* 
mare nell' oscurità y e nel riposo quelle belle con** 
erezioni, mediante la lenta evaporazione dell*acqa|t 
€ con essa il graduato sprigionamento del gas acido 
carbonico. 

D'altronde se é vero ciò che si afferma rigatr* 
do all'abbondare del gas acido carbonico nelle sor-* 
giye, più numerose essendo le sorgenti del Velino 
più copioso è i} dissolvente della calce carbona- 
ta , la quale è al certo a9sai più abbondante che nell* 
Aniene , perdio èi più lungo il corso del Velino , e più 
ji^steso \ il suolo calcareo per ove scorrono le sue acque» 
Un semplice sguardo che diasi alle valli ^^acri^ 
7»fl, ^interocrea^ di cutilia^ e dell'estesa' valle rea- 
Una 9 basta per dimostrare apertamente le espresse 
circostanze , le quali non si ravvisano udì' Amene p 
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che percorre le men' lunghe ed anguste valli di Sn— 

biaco e di Tivoli, 

Laddove scaturisce la prima sorgente del Vcli- 
tto ci si presenta un à curiosità da rimarcarsi. Nel- 
le faldfe di un piccolo colle presso un villaggio chia- 
mato Torrita lungi 8. miglia al S. di Accumoli spic- 
ciano du« rivoli distanti pochi palmi Funo dall* al- 
tro accresciuti poscia da nuovi zampilli » conosciuti 
ivi Col nome di pescoglie. U ' rivolo destro scorre 
al S. verso la valle falacrina f dando origine , come 
si disse , alla prima sorgiva del Velino : l'altro ri- 
Volo dis corre a sinistra al N. verso Accumoli , daa- 
do origine ad una delle sorgenti del Ttonto : tat- 
mente che in un'istesso punto derivano due non igno» 
hili fiumi scaricanti le loro acque , ali* adriatico 
l\ino direttamente, al mediterraneo l'altro mediatamea* 
le* Riguardo innoltre al vlelino merita qualche atten** 
zione la raccolta che fa questo fiume di acque sul- 
furee in Introdoco, e nella sottoposta valle cutilìa- 
na. Dalle quali acque ripetono alcuni mineralojg^isti 
la facoltà di tartarizzare celeremente i corpi ; come 
'osservasi immergendo per un pò di tempo un bas- 
tone dentro il detto fiume , scorgendosi lo stesso neir 
Aniene ma con maggior tempo (i). Questa facoltà del- 
le acque veline d'incrostare rapidamente i corpi era di 
gik stata notata da Plinio. (2) In lacu sgelino li^ 
Bnum dejectunt cortice ohducitur . '. . in exitu rea> 
tiriCB paludis saxum crescita 

' 'Le quali cose discorse , convien dire, che per 
ottenersi bèlle e compatte concrezioni calcarie sarao^ 



i... ■) I. 



(i) Le aeqnè dell' Aniene somo^prife dr acque 'sul^ 
|nr«e , è ^opràiuito non' ò«sl abbondanti eomelQ acque t»^ 
Une di gasacido ' carbonico y e di carbons^té di calce. 

(ai Ub. gj. n^ j^oS. 
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mo plausibili la temperatura piuttosto elevata , e la 
preseàza delle acq[ue sulfuree; ma iadispensabili di« 
Tengono, se mal non avvisò, il riposo ^ e sopfa^ 
iutto Posùurìtà i acciocché svapori gradatamente T 
acqua , e con essa si volatilizzi lentamente il gas dis-^ 
Solvente; onde, depurata daireterogenee sostanze la- 
calce carbonata, forminsi le accennate concrezioni. 
Le. quali circo slanze tìrovaronsi riunite un tempo nel 
soggiorno delle acque nella palude velina. Destano 
difatti sorpresa le grotte^ e li cosi, detti pozzi^del'* 
le marmare , adorni di superbe e numerose stalatti*-^ 
ti , e stalammiti , ed altre ondeggianti stratificazioni 
alabastrine : rilevandosi a colpo d*occliio , che nelF / 

oscurità e riposo delle acque fòrmaronsi sì belle con^ 
trezioni. Chiaro ancora apparisce, che quelle voragi- 
ni, distinte col nome cU pozti^ scayaronsi mercé 1* 
azione delle istesse acque, come fu avvedutamente 
tiotato dal chiariss. Cabrai (i), ad onta che alcun al- 
tro autore asserito avesse' che si fossero dall' arte 
formate. Una sana critica , congiunta airispezione 
oculare, ed avvalorata da consimili scavamenti, co- 
me quello su indicato sotto la caduta tiburtina , ^ 
conférma l'opinione di queirillnstre trapassato. Fu 
l>ensì opera umana quella che formò un tempo in 
quei meravigliosi pozzi le chiaviche sotterranee , og- 
gi ostruite, per supplire probabilmente i fìelFescres- 
éenze, al ricevimento delle acque. Le quali sgorgan- 
^dd |fer mezzo di dette chiaviche, e per altri sotter- 
ranei meati , produrre dovevano còì-rispondenti scoli '^ 
perlochè era d'uopo di qualche umano lavoro per 
ricévete è dar passaggio ài medesimi. Là qual cosa 
vién convalidata dal ritrovameiito fatto non ha' gul-^ 



<i) Op. cit.- 



V 
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ri di un pobte poco lungi dalla cadàta del Velinoti 

atte radici del monte della palude yelina, e rimon- 

tante la sua costruzione itd un* epoca .certamente an* 

teriore all^emìssario curiano. Una dotta descrizione 

di questo ponte fu fatta di pubblica ragione dal chia« 

risGsimo ingenero Martinetti, (i). Ricercai io invano 
nel passato ottobre le belle e non comuni ooliti nel- 

k jpareti di quel ponte , tutte di già scrostrate e por« 

tate yia« Chi non tanto per curiosità , che per amo* 

re delia scienza , ne aveva raccolte, fu il nostro chia** 

rissimo cav. Fontana di Spoleto* 

Da quanto dunque si h fin qui detto, deduce-^ 

si chiaramente , che oggidì non ristagnando le acque 

del Ydino in quelle voragini , non diasi più campo 

alle belle calcarie concrezioni* Cosi appunto , gene-p 

ralmente parlando , addiviene. Poco quindi disso«* 

miglianti sono le odierne rocòe del Ydino da quel« 

le dell'Amene, venendo formate per un processo chi-* 

mico diverso da quello delPevaporazione ; giacche 

mediante Tevaporazione si formarono nel riposo , e 

liell* oscurità dell'acque le numerose stalattiti nella pa-- 

Inde Velina. Ora scorrendo. * rapide le acque veline * 

per precipitazione come quelle dell' Aniene 9 avven?» 

goi^o le calcarie e . sedimentose deposizioni. . Ipipe« 

rocche pare indubitato , che per la rapidità , la 

percossa , e per la caduta de' flutti svolgasi ben*- 

sì il gas^ acido carbonico deponendosi il c^bo^ 

nato di calce , come osservasi nei due fiumi* Me 

queste deposizioni , come sopra accennossi, si fanno 

^troppo celeremente ^d alla rinfusa: per la qual co«» 

sa non sono i loro depositi depurati dai corpi stra* 

nieri, ed informi e friabili ne sono gli ammassi. Ho 

fp)* GioiHt V^ TO^iisL 28» pag« A^» . 



\ 



SuoLa u Titoli 267 

io botato neir Aniene ^ die da uà giorno all'altro 9 
dove più le onde cozzano all'aperto ^ formansi dei 
finissimi e friabili straterelli, riconoscibili i recenti 
dalla maggiore umidità. Stante dunque codeste); con» 
tinue e rapide deposizioni, T^gonsi li topografici cam« 
biamenti fin da principio del mio discorso annun* 
ziati • Ammirabile h quel ponte , die formossi na«« 
turalmente in pochi anni sul fiume Nera^ per Tin- 
cessante spruzzo delle acque alto - cadaiti , e con- 
tenuti i noti principj calcarei , li quali a poco a pò* 
co precipitati t e riuniti in grossi ammassi sopra le 
ac^ue correnti 9 crearono il detto ponte« Questi am- 
massi però potranno 9 per le medesime ragioni 1 au- 
mentarsi in modo, che forse col tempo ostruirassi 
il nuovo ponte fatta dalla naturi, riproducendo sot- 
to un difierentè aspetto quelli stessi sopraindicati 
danni ddl'^missario dementino. Doyrk prÌTV$i al^ 
lora dei più bel comodò , qual è qudlo del pas» 
saggio al di là dd fiume Nera , per godere , e con- 
templare dirimpetto la prima caduta dd mondo. 

Aranti di terminare quest'articolo, fa di mes- 
tieri ripetere , che non solo i vetusti depositi dell* 
ALnkne sono più solidi del moderni perchà più pia* 
cido un tempo ne fu il suo corso , ma si forma-* 
rono ancora delle concrezioni mercb T^vaporazionc 
dell'acqua* Le non spregevoli stalaUiti che trovane 
si scendendo dal tempio della Sibilla alla grotta di 
Nettano , le concrezioni in poca distanza da pochi 
anni rinvenute, di un superbo alabastro, di cui T 
-odierno Cesare nd di lui breve intertenimento in 
Tivoli fò acquisto per due tavolieri , e di guari ne 
profittò una dama romana per muliebri ornamenti ^ 
ci contestano quanto ci lasciò scritto la storia « che 
•presso il detto tempio placide scorrevano le acque » 
e che in ^oca più remota 9 geòkgicammte parlan- 
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^y. rilevasi, se io non m*inganno, the per la stes-. 
te . placidezza , mediante Tevaporazione dell'acqua, si 
fotrmarono néVoscurità , e riposo le anzidette ala-^ 
]>astrine concrezioni. Oltrecciò \i sì raccolgono sol- 
vente dei confetti , che rinvengonsi inviluppati £ra gli 
straterelli eo^icentrici , non paragonabili però eoa 
quelli delle acque albule, i quaU pareggiano in. can- 
didezza con quelli di zucchero. Questi sono i veri 
confetti . di Tivoli^ rammentati ih tutti i trattati di 
n^ineralogia ,:, e ' che servirono a quelle burle ricor- 
^ie dal Marei nell^autunno tiburtino (i) , è dae al- 
tri scrittori, 

pli antichi popoli latini , per quello che ne tra- 
pianda la storia, sembra che mettessero una religiosa 
importanza in quei luoghi riputati di pubblica utilità. 
Pare, ciò aVverarsi presso il lago delle anzidette ac- 
que alb\ile. Consecrarono quei popoli vicino al det- 
Xo luogo una selva ed uà fonte al .dio Fauno , ac* 
.correndovi gente da ogni parte d'Italia per consultar- 
ne gli oracoli. Lo stesso re Latino vi ebbe ricorso ia 
occasione di stabilire le nozze di Lavinia sua figlia 
coir infelice Turno, (i) 

Ma nello scorrere la storia di dette acque, quello 
che più recommi sorpresa si fu il . considerare ;, come 
le grandi, bendiè lontanissime epoche, madri diuo- 
jrnini^ sommi e filantropi, si coincidono in certo modo 
^sieme. 

Erasi ristadilita la caj^c^ universale col termine 
del desolante flagello della guerra Qivile, quando Me^ 
cenate colla finissima sua politica, seppe non solo dis^ 



J^ 



.. (O.Ptg. 54.): . . , 

.., <!) Dion. H^iicarnass. laog« cit. 'Eneide di VirgSto lib. .7« 
Aijricr ì^yb. £ M^rai |ib. 4. ^ 
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suàciére M. Àgrippa dal far ritornò àll'atitico 'sistema , 
Udii più confadeate per li già guasti tempi ; ma per 
tener fermo al suo partito quésto pròde generale , eoa-» 
sigliò • il suo signore d^iraparehtarvisi éon tale avve4 
dute^za, che Augusto dib in moglie una figlia ad Aa- 
grippa* Agrippa fu il genero degnissimo di un Augusto; 
Immortale sarà il nomé'di Agrippa, per aver cònsecrato 
non solo agli deì^ma a prò degli uomini perenni e gfan^ 
dissimi monumenti. Il i'^l/^^A0O7^, rispettato 'andi^ dai 
barbari, sfiderà ancora miolti secoli. Fu egli ri prima 
fondatore di pubbliche terme ; fra le quali memorabili 
sono quelle delle acque albule, abbellite di sontuosissl^ 
mi portici (i)* Augusto medesimo ne profittava con- vait- 
taggio(2):ed in simili, come in altre occasioni,portava«- 
si dal gran Mecenate nella prossima sua villa, ove pi<0- 
tendesi, che vi si trattassero alcuna tolta i destini del 
mondo , e dove dopo saggia ma breve discussione di 
sapienti , fu decretato dallo stesso Cesare di non bru- 
ciare ; e di non privare in^ conseguenza la posterità 
del primo poema epico, Teneide del gran Virgilio (i). 
Perocché dotti ed illustri uomini formavano il corteg- 
gio del generoso Sovrano^e dell^illuminato Ministro, ri- 
nuovando essi i portici dell' Accademia in quelli del- 
le terme dì Agrippa, ed in quelli della villa di Me- 
cenate, profittando quei magnanimi alla circostanza 
della vicina e ricca biblioteca annessa al rinomato 
tempio di Ercole* (2) 



(1) Cabrai e del Ke , op« clt. pag. 64. 

<2) Sy^tonio vita di Augusto , Kiiker cap. 4*9 e^Bacci iraU 
tato delie acque albule cap. i« 

(1) Volpi loc. cil. pag. 244» 

(i) A^l. Geli, noci. auic. iib. 19. cap. 6., «Yolp. loc. tijL. 1^. 
a8. cap. 4. 



' Ora f trascorsi molti secoli di funestt rimembrai^' 
za^vò io contemplando come avendo la ba]:)>ara ignorane 
sa saputo qaasi tutto distruggere o deTastare;Ie lettera, 
le sciente t e le arti tornate furono à poco a poco a 
nuova vita mercè degVitali ingegni , le di cui cognir 
«oni e scoperte a sola italiana gloria si diffusero 
per ogni dove. A questa sublime intrapresa vi con- 
tribuirono moltissimo le accadémidie istituzioni, fra 
le quali la nostra o mrtuosi Lincei ^t fu la prima a 
segnalarsi nelle scienae sperimentali , composta essei^ 
do di uomini cekbratis$imi, a voi, alF Italia , al mondo 
tutto assai noti. Della di cui origine e celebrità, ol- 
tre le già note istorie, ne verrà fatta a momenti di 
pubblico diritto un^esatta e completa dalTeruditissi- 
aa ed instancabile penna del cb^ sig. abate Cancellieri. 
Ma al grande impulso del risorgimento delle leV 
tere^ conforme è a tutti noto , vi presero parte attir 
vissima gPitaliani Sovrani» A gara essi onoravano , ed 
a larga mano profondevano i loro tesori verso de'let- 
teisti. Cedant arma tòga: era V adagio del grande Ar- 
pinate, ripetuto di bocca in bocca in tempi cosi . avr 
venturosi: rinovellandosi in tal guisa rq>oca degli 
Agrippa , e d(» Mecenati per opera de principi ita- 
liani. Fra i quali non ultimo luogo si tennero gli £^- 
sUrisi* De* Porporati estensi cade qui in acconcio f a^ 
vellare, facendone l'opportuno parallello coi Grandi del 
secolo d'oro. I Cardinali di Este governatori di Ti- 
voli dopo avere seguito il costume di tenere a corte 
gli uomini più distinti in .dottrina, dopo avere deco- 
rata quella citta di una superba villa , vi fondarono 
ancora un'accademia chiamata deg^li Agewli , della 
quale Antonio del Re storico tiburtino contemporaneo 
disse: Noi giovanetti perides^amo dalla bocca di quel' 

ia Jianosissima scuola^ come da oracoli (i). Ma a 

»■ — ' ■ ■ ■ ' ■'■ il I V. 

(1) Anlichii. liburtin. cap» 6. jaella pretaz. ' 
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qaesti benefizj , altri di un ugnale importaim ne ag- 
giunse Festense munificenza. Le aopie albule per Piif^ 
curia dei tempi barbari avevano allagata tutta la pia- 
nura « ed avevano formati tanti ristagni, arrecando in- 
calcolabili danni alla salute pubblica, ed all*agricoltii^ 
ra. Il Cardinale Ippolito iTEste a sue esorbitanti spe- 
se lece riunire le disperse acque in un alveo qaeOo 
stesso cbe ora appunto si osserva, (i) 

Laonde se q[uei padroni del mondo onoravano i 
sapienti , e li tenevano amici; rigurgitava ^uabnente 
di dotti il palagio degli estensi. Quelli rinuovavano 
nei portici tiburtini Fantica grecai accademia , questi 
creavano un*accademia a bella posta. Agrippa fonda- 
va le terme a beneficio della languente umanitk: ti 
Cardinale estense riuniva le ristagnanti acque, non so- 
lo a vantaggio della salute pubblica , ma al rialzamen- 
to eziandio delFeconomia rurale dei tiburtini; Ognu- 
no quindi può chiaramente scorgere, se , in un tibur- 
tino argomento, giusto ne sia stato il confronto, mal- 
grado la dissomiglianza de* tempi e delle circostanze. 
Vorrà per ciò condonarmisi questa non breve digres- 
sione; moltoppiu cbe conserva qualche rapporto coUe 
acque albule , scopo ultimo dell^attuale discorso. - 

Tacerò io de* prescisi gradi della di loro tempe- 
ratura , delle virtù medicinali , delle elastiche esalazio- 
ni venefiche, delle isole galleggianti in dette acque; 
riserbando tutto ciò ad altro più opportuno argomeoH 
tot osservando solo per ora le di loroutilissime depo- 
sizioni« 

Oltre i COSI detti confetti di Tifoli, che altro non 
sono che un più o meno leggero investiitiettp del ear^ 
bonato di calce nelle foglie e fusti de* vegetabili; vi 
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si notano ancora altre concrezioni per chimica preci- 
pitazione avvenute, specialmente lungo le rive del sud- 
detto^ alveo : le quali concrezioni jsi fanno con - mag- 
* gior cderitk , ed in maggior numero , iz^ ragione del- 
la maggior correntia delle acque. Queste concrezioni 
sono tutte friabili , e soh formate dalle acque alhuie 
propriamente dette. Ma in poca distaniea dalle mede- 
sime, presso la sinistra della via tiburtina, vi è un 
altro picciolo lago che disseccasi nella stagione esti- 
va. Sono quivi assai numerose le incrostazioni del- 
la calce carbonata , che produce degli schérzi co- 
nosciuti sotto il nome di tartan* Lago de' tartari di 
fatto vien questo luogo chiamato. Stropicciati questi 
tartari danno un leggero odore di gas epatico, il qua- 
le esalando dalle vicine acque albule , viene assorbi- 
to in parte dalle acque dello stesso lago , le quali son 
prive di solfo, perche non iscorrono le viscere della teif- 
ra.Dette acque provengono dagli scoli pluviatili supera 
•ficiali : per la qual cosa diseccansi negl' estivi ca* 
lori. 

Difieriscono bensì gli altri tre laghetti , che sono 
appunto quelli delle rinomate aeque albule. Da que- 
ste vengono formate quelle sotterranee concrezioni di^ 
stinte col nome ài travertino ^ di cui devesi soprat- 
tutto ragionare. 

Il nome di travertino estendesi dai mineralogisti a 
tutte le rocce analoghe al travertino di Tivoli; ma a que- 
sto piucchb ad ogni altro può convenirsi un tal nome.^ 
Gli antichi lo distinguevano col nome di lapis tibur* 
tinus* Le più nobili, e le più antiche fabbriche di 
'Roma fan fede deirantichitk degli scavi di travertino 
Non piccioli cumoli di scheggie, per riquadrare que- 
sta vantaggiosissima pietra, veggonsi qua e la dispersi 
nella pianura tiburtina attestando egualmente resisten- 
za di vetustissime latomie. 
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Il travertino può riferirsi ai tuft calcarei; nulla 
di meno in Italia si distingue il ttifo dal travertino: 
nh quesfultimb nome si darebbe a un deposito cal- 
careo friabile. 

La' pietica tiburtìna contenta del solido pregio 
della sua noia contrastata utilità , non aspira al Van* 
to equivoco di far perdere la testa ai naturalisti, 
che yogltono spiegarne 1* origine ; come altri tra- 
vertini, che si trovano non sdIo misti di minuzzoli 
vulcanici, come fu di sopirà notato, ma sottoposti an- 
cora a depositi marini come presso il castello delle 
Serre neiraretino (1)9 o come con altre singolari cir- 
costanze os^rvansi a Grosseto , in cui si vedono fi« 
letti di quarzo latteo (i) 

La pietra tiburtina è stata evidentemente , e sem- 
plicemente formata dalle acque albule, che anche al 
presente. preci{ntano carbonato di calce, esalando gas 
idrogeno solforato. 

Se non che vuoisi ^ì richiamare a memoria eia 
the sì di^e intorno alle ròcce della palude velina: va* 
le a dire che la compatta formazione delle calcarie 
concrezioni, derivino esse da chimica precipitazione 
come il travertino 9 o succedano mediante Tevapora- 
zione dell* acqua come le stallatiti, dipende sempre 
dal riposo , ma sopratutto àdlVàscurità , in cui in am- 
bi i modi ebbero luogo simili formazioni. A maggior 
dilucidazione di questo fatto, volgasi per un moment» 
to lo sguardo al fiume Nera. Le sue acque sono a9- 
sai più sulfuree di quelle del Velino: sulphurea Nar 
albus aquari) Ad onta però delle acque sulfuree» dalle 



(&) Santi, iom. 3. pag.333. 
(ti Santi» tom. 3. pag. 17* 
(») VlrgiU Acueid, Tii* 
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quali qutlcaiio ripete la facile e compatta formazione 
del travertino, scarsi e friabili sono li depositi del fiume 
17 era, non esclusi quei che formaronsi quando ristagna- 
rono le acque per Tinfortunio provenuto dall'emissa- 
rio dementino superiórmente accennato* Foco dissi- 
mili sono le deposizioni calcaree delle rinomate acque 
solfuree di acqua santa nell'Ascolano, malgrado Tab- 
londantissimo solfo , e Talta loro temperatura {2). 
Friabilissime sono le 'concrezioni avvenute allo sco- 
perta presso le acque albule, non solo mediante Teva- 
porazione delPacque, come i confetti , éc. ; ma eziandio 
quelle che si formarono per chimica precipitazione del 
carbonato di calce. Eccone un luminoso esempio. 

Allora quando nelPinfelice epoca dei bassi tempi 
ignoravasi , non solo ciò che riguarda le scienze e 
le arti , ma ciò che diveniva un mezzo necessario 
alla propria sussistenza ed alla salute , le acque albu*- 
le , come si h di sopra veduto , per lo indispensabile 
ostruimento de* loro canali, ristagnarono per molti 
secoli nella pianura tiburtina, nuocendo non poco air 
umana vita, ma privando ancora gli abitanti delle 
risorse agrarie. Ora li depositi di travertino avvenu- 
ti in quest* epoca si formarono non solo nel riposo, 
ma sotto la piena aziom (Mia luce : eppure queste 
deposizioni di travertino, conosciute ivi col nome 
di testine , sono inutili a qualunque uso, perchè fri- 
abile è la di loro natura. Cosicché le calcarie con- 
crezioni del fiume Nera, delle terme di acquasanta , 
delle aeque albule ed anche di altri luoghi, malgra- 
do la presenza diel solfo , e di un elevata tempera- 
furà,maciò che più vuol considerarsi, malgrado Tazio- 



(2) Informi ed imeapaci di pulimento sono ancora le sulat- 
titi che H yedono founate all'aperto nell'Aniene e nel Velino. 
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jie della luce ^ tutte si presentano non compatte , e 
friabiU* . 

Compatte bensì ^ e capaci di bel pulimentp sq- 
no quelle concrezioni che si formarono nella qui^ 
te e nell^oscurità, Tali sono le superbe stalattiti deV 
la palude velina, e quelle che si ritrovano nellp 
oscure grotte , come in quella di GoUepardo , e gU 
alabastri di Moricone, for&iati: per li sotterranei isìco- 
li del monte lucretile d^ me su ricordato. Che anaù 
ia quest'ultime fsonqrezioni mancarono Televa^ tem- 
peratura ed il solfo : la qual cosa avvenne ^ual* 
mente nelle ilon spregevoli stalattiti deli'Aniene. Per 
le medesime ragioni tali si mos};reranno ai posteri 
le concrezioni) che si vanno formando nel pozzo sotr 
to la caduta dello stesso fiume Aniene. 

Ma non solo le calcarie concrezioni successe 
per evaporazione dell'acqua , ma quelle eziandio ^, 
conforme si è accennato, per chimica precipitazipa^ 
del carbonato di calce , ci presentano solida compat- 
tezza , per la quale riescono di somma utilità. Si 
è veduto che le acque albule che cozzarono all'aper- 
ta, formarono bensì il travertino, ma friabile ed in- 
capace ad alcun uso. 

D'altronde U luce non concorse, n^ concorre nel- 
le viscere della terra, ove scorrendo le dette acque 
albule, per una qualsiasi chimica azione, d^pon^ 
gono a strati la rigenerata calcaria appennina, {br«r 
mando l'utilissima pietra tiburtina; della quale mi ri- 
mane ora di esaminare le visibili fisiche qualità, (i) 



(i) Se ad altri piacesse ripetere la compattezxa del tra^ 
irertmo dalla compressiene delle acque» nen oso lo oppugnar-* 
lo. Mi i concesso però di ripetere » ciò che si disse di 
sopra t che sotto qualvuic|ue giuoco di chimica azione si 
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Ve<Iesi il trarertino tiburtino abbondare èì po^ 
n, e di firequeuti picciole cavitk glabulose, o ovoi-^ 
di doTUte a bolle di gas. Non h raro ancora tro-^ 
vare in c[uesta pietra impronte , o piuttosto foglie, 
e fusti di piante impietrite « che sembrano essere sta- 
te penetrati? dalla materia calcarla che in esse si è 
modellata. Talvolta sonosi veduti nel travertii^o de- 
gli ammassi di fusti di piante coperti esternamente 
di un color giallo ' rubiginos^ , e internamente TÌ&BOr 
piti di cristallini aciculari. Talora questa pietra tra^ 
manda percossa un* odor fetido, ornile a quello del 
cosi detto lapis suillus^ 

Finalmente il travertino di Tivoli cavato di re^ 
'eente , tagliasi con facilita , non è molto pesante , 
niente friabile per le vicende atmasf eriche , che anzi 
's*indura all'aria; circostanza cui è dovuto resistenza 
de* più antidù monumenti di Roma. E se perd^ 
nei retusti edificj la sua naturale biauchezisa, riveste- 
una tinta brìi io - giallognola la quale da alle fab<- 
boriche una 'r^ta aria di veneranda antichità. 

Darò io fine a questo discorso, o Lincei, am-* 
mirando quella provvidenza clie nel seno della terra 
fece nascere in copia maggiore di ogni altro , il fer- 
ro , il più utile de* metalli , che lì fluato di cal- 
ce fa rinvenire sovente nei filoni ove sono metalli y 
alla purificazione dei quali coopera : che ha fatto ric-^ 
che dei più bei marmi Fltalia e la Grecia , patrie 
dei grandi artisti, Quella provvidenza medesima, sem^ 
hxA% che avendo destinato Roma a primeggiare net 

formine le concrezioni catcarle / sono asse alili e compatte » 
«e si formarono nelf oscurità anche laidore le acqae* eser-« 
dtaro^no una comprcs^ouQ di poco mómenlQ > come si è* 
4bb*st^u*A proti^lo* 
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Yliónclo $otto il triplice rapporto della politici » deU 
la religione ^ e delle arti abbia presso lei ammassato 
immensi cumuli di ottimo cemento ( la pozzolana ) «• 
e comandato alle acque di deporre da lei non lun* 
gi inesausti ammassi di queir ottima pietra , della 
quale se in ultimo luogo si tenne ragionamento » 
fu da me certamente per la prima i^ e la più utile del. 
le rocce tiburtine considerata. 



A tjj- iim iiii M ■<!■■■ lille ■ I Trtìa^ 
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'La Magia del credito s\felata ^ o Istituzione fon'^ 
ttamentale di pubblica utilità , da Giuseppe de 
Pf^elz offerta alla Sicilia , ed agli altri Stati 
d^ Italiani Volume L^ Napoli nella Stamperia fran^ 
ceso* i8a4-» . 
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lisciamo piìrò , che ìa irofnantica immaginazione 
di lei 9 che seppe dare a Corinna non meritata im*^ 
mortalità^ é quella soavemente melaàfouica del can^^ 
tor de'Martiri contemplino senza orrore , e quasi va* 
gheggino le deserte^ ed insalubri campagne del no* 
stro Lazio* Esse saran sempte oggetto di nobile <;om« 
miserazione , o di sdegno allo sguardo del filosofo » 
<2he ne rammenta la perduta floridezza , e che rav^ 
visando nel presente squallore la colpa de' nostri 
padri , non sa perdonare a noi l'abbandono , dal 
quale ne sappiamo , ne vogliamo ritorle» Riscosso dat 
suo letargo il Musulmano ha ormai r^so allHndu-» 
stria la teìrra > che , se non le fu culla , ife f u al-» 
ìneno saggia educatrice ; mentre il suolo bagnato 
un dì dal sudore de*Ct)i;:ii , e de^Gincinnati , fa an« 
Cora sterile e disabitato contorno alla metropoli di 
^uelFaiagusta religione , che ha restitiiito Vuomo ^4 
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sua dignità. Simili idee occupavano Io spirito dell* 
autore, la cui opera è nostra mente di qui sotto- 
porre all'analisi ; quando percorreva Tisola di Ce-^ 
rere, la terra , che alimentò per lungo tempo graa 
parte ddi romano impero , la bella e sventurata Tri- 
nacria. Non fu però in lui inutile la compassione 
a che lo mosse la presente desolazione di quel suo- 
lo un di si fecondo. Egli concepì tosto il disegno 
di proporre , convalidati da pratiche, e teoriche di- 
mostrazioni, i suoi divisamenti sul modo di ridestar- 
vi l'industria , Tuberta , la popolazione. Né tardò a 
pubblicare un libro di mediocre volume ^ a cui die- 
de modestamente il nome di Saggio , nel quale , 
dopo avere a lungo dimostrata la necessita di apri- 
re facili , e convenevoli comunicaiioni fra le parti 
tutte deir isola , come il rimedio più urgente ali* 
interna , quasi ostruita , circolazione delle sue mer- 
ci , passò ad indicare gli oggetti , ai quali deve 
specialmente consecrarsi la produzione , i mezzi di 
migliorarla , e di renderla più lucrosa , ove alcuna 
ir'esista. Certo che nluna delle cose da lui propo- 
ste sortir possa un salutare effetto , se al loro com- 
pimertto non si. apprestino mezzi corrispondenti , pro- 
pose nel libro medesimo la necessita di ricorrere ad 
un prestito ; limitandosi a far subodorare i" vantag- 
gi che da un debito produttivo di nuovo valore 
* può ritrarre chi sappia avvedutamente contrarlo , e 
farne uso opportuno. Ib panico timore , che negli 
u'onlini corti di vista , éà ignari di quel che acca- 
de fra'pòpoJi avarizati nel sentiero delfopulcnza , si 
dtjsta al solo nome di debào , fece si , che alcuna 
di coloro ,^ cui \i presunzione tien luogo di scien- 
za* , poco ótìéstàraeitte riproducesse il Saggio astu- 
tamente* mutilato ^ è vi aggiungesse cementi, ne*qua-» 
li altro -nbn si discoprila , che un animo^ deciso di 
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segnalarsi col cantraddire. N'ebbe ei però la meri;- 
tata pena : la difesa del Saggio fatta dal sig* D^ 
Wel^ nella sua seconda opera lepidamente intito-* 
lata Contento di Contento^ ridusse al silenzio Top- 
positore , e diede ai lettori novella occasione di ' am- 
mirare , non so se più il bello spirito , o Tingegno^ 
o la ben assortita dottrina ^el propugnatore. Sopra 
tutto gir dolse , e con ragione y di yeder impugna<« 
lo , prima di averlo svelato , il suo avviso sul mo- 
do di procacciare il prestito , base fondamentale del- 
la ricchezza , a cui 'comprendeva potersi elevare la 
Sicilia, e per la sua geografica posizione , e pel ca- 
rattere energico de*suoi abitanti. Né lasciò in que- 
sto scritto di rinovarc col pubblico l'impegno di 
farlo noto ben presto per via d*un' opera , eh* egli 
intanto veniva elaborando , nella quale , premesso 
le necessarie dottrine economiche , restasse non me- 
no chiaramente sommesso atrintelligenza d^ognuno ^ 
che vittoriosamente dimostrato. Mi parve non inuti- 
le al mio disegào questo breve cenno storico sulle 
cagioni , che determinarono Tautore a pubblicare la 
nuova siisi * produzione di due volumi in 4»** ♦ ^^ 
quali il '^rimo h già uscito di nitida ed elegante 
edizione da'torchi del sig. Martin , a cui tanto deve 
di lastro la tipografia napoletana. ^ 

L'oggetto- deir opera h di pienamente sviluppa- 
re , e munire di evidenti ragioni la soluzione , e 
difesa al problema sul modo di ristabilire nella 
Sicilia ora languente la prosperità. , e l'opulenza in 
quel massimo grado , al quale può , e deve ragio- 
névolmente aspirare. Piacesse' al cielo che niun^altrs 
parte di Europa , e specialmferite della nostra* Italia» 
potesse riconoscersi nel ritratto , che fa l'aurore di 
quell'isola V ora tanto decaduta dalla sua antica fio- 

riUezza. Noa è di mio istituto il iu qui alcuna com^^ 
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parazione ; ma noa per questa mi asterrò dal dire f 
che pochi , se pure alcuno ve ne ha , sono i popoli , 
ai quali non sia per essere d'immediata utilità la 
lettura di quest* opera , tutti essendo chi più ^ chi 
meno distanti da quella meta , a cui vorrebbe con« 
durre Fautore i Siciliani. 

Essendo il ristabilimento del credito y special^ 
mente pubblico , e Fuso ^ che di lui si faccia ad 
accréscere , e migliorare la produzione , la base di 
quanto - è dalPautore proposto , ne deriva , che l'a- 
nalisi del credito considerato nelle cause , che lo 
. creano , lo conservano , raùmentano , rindeboliscono, 
TanmiUano ; nel potere infinito , onde ben applicato 
mantiene, anima , accresce , oltre i limiti del nostro 
immaginare , la pubblica , e privata ricchezza ; h di« 
venuta Toggetto quasi primario dell'opera , cosi che 
essa ne ha tratto il titolo non men vero ch'ener- 
gico 9 e tutto il primo volume , che solo abbiamo 
£nora di pubblico r dritto , è a lei . quasi totalmente 
consecr^to. Chiunque sia al giorno della mancanza , 
in cui eravamo , particolarmente in Italia > d'un la-» 
voi^ di tal, natura , c^iiunque rifle^a suirmportan* 
xa déll'aiigomento , sulU varietà delle opinjpni , che 
dividono . a tale risguardo e scuole e legislatori , ap-* 
plaudirà certamente di.. cuore alla scelta fattane dal 
sig. df^rWelz , e si rallegrerà vedendo anche ia que- 
sta p^rt^ arricchito il te^ro delle, otostre conoscen-* 
ze economiche. * r 

NpA e già mi^ raefejj^, negare il vmerìto dovuta 
agli scrittori j che trattajOQO quesia materia primsi 
del nostro autore r anzi . conveng'O ^ che 2jpecialmen-« 
te il sig.^ Gioja nel suo nuova prospetto .aveva sa- 
puto , con quella inge^09a concisione ^ che sì gli h 
propria > con qiiella erudizione t perciii nuUa gli sfug- 
ge del già detto da altri ^ con ^ell* acume che tui* 
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ta Tessenziale discerne di ogQi argomento, compila- 
re in pocbe pagine, quanto bastava a. formare in 
noi un giusto criterio su tale articolo , e spronarci 
a profittare del credilo senza timore , e senza te- 
merità. Erane riserbato all' Italia però un trattato 
esclusivo d'ogni altra materia , e veramente compiu- 
to , da un uomo , che a vaste cognizioni teoridie unis« 
se il vantaggio incalcolabile dt^U' esperienza , die ini-» 
zìalo fosse in tutti i misteri del commercio , delP in- 
dustria produttrice, e dell' amministrazione delle ren- 
dite pubbliche (*).; cui fosse ben conta la storia del 
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<•) Il sig..«le Welz esercha da molli anni II commercio 
in wÀvie città di Europa. Egli ha ora in Napoli presp ad 
appalto la regia privativa del tabacco di lutto il Regno , colF 
obbligo di sborsare aaticipatamente il prezzo di tulio eia che 
-in foglie , o in polvere esisto ne' regi magazzini , ove *i 
aerba la prò vista d^un anno. Da lui pure furono In quel re- 
gno stabilite fabbriche di tessiture in lana , seta , e cotone , e se 
né su j)reparando una bipartita, fr^ S arno ed Oltajano , ove, 
•ppena ii^ avrà egli ouenuto il dritto esclusivo , si costruì* 
ranno. macchine d'ogni sorta per qualunque genere di ma- 
nifatture* La pubblica amministrazione di quel regno ha pift 
Tolte ottenuto per suo mezzo irapresllli di più milieni , sera- 
pre air mteresse corrente ne' grandi mercati europei , e tal- 
▼tdu in pochi giorni, atteso l'improvviso bisogno, in cui 
Mi trovò quel regio erario. Bramoso ognora di promovere l'in- 
dastria italiana , egli fu à parte di quella società che nel à8n. 
prese ad introdurre nell'Acro Pomino, e romano la colti» 
razione per noi nuova di piante tintorie, e di cotone. L'im« 
pre«a,.che pia dimpslrÀ il -««o-^piriio superiore ad ogni ge« 
nere di .difficoltà , fu il trasporto del cotone di Levante da 
Salonichi , ove ne fu formato il deposito principale , in Fran« 
eia j per mezzo^ dì jpiù migliaja di animali d^ Uro , o i^ 
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credito ne*paesi , che seppero bea maneggiarlo , e negli 
zlivì , ove fu prostituito a velare per pochi istan- 
ti la fallada delle promesj'e , e ad assalire a tradi- 
mento la proprietà. Non vi voleva di meno per esau- 
rire interamente sì vasto argomento , per renderne 
m tutti agevole Tintelligenza , per darne un* analisi 
veramente completa. 

Ed eccomi naturalmente condotto a dar conto 
del metodo da lui seguito nel trattare questo spinoso 
argomento , al quale è sacro tutto il primo volume 
deir opera , come ho già detto. Spiegare Tinfluenza 
che il credito esercita sulla ricchezza ^ h lo stesso 
che dimostrare gli effetti dei debiti relativamente al- 
la medesima ricchezza. In fatti , finche il credito si 
rimane inerte , e non cura profittare della fiducia che 
gli viene accordata , non vi è problema da scioglie* 
re. Un potere inoperante non può produrre effetto 
di veruna sorte ; perchè ne produca , deve essere at- 
tivo y deve spendersi , deve aver luogo qualche de^ 
bito. Cosi definito lo stato della question principa- 
le , se ne presenta un* altra spontaneamente. Essen- 
dovi più specie di debiti, non solo relativamente al- 
la cosa y che iCh il termine , ma molto più relati- 
vamente ali* uso, che della cosa imprestata può far-* 
sifSono, o no tutti quale più, quale meno nocivi alla ric- 
chezza? È questo il punto, nel quale presso che. tut-f 
te le scuole , per quel che io mi sappia , fuori dell* 
italiana , e di parte della . inglese, errarono , o alme- 
ne non curarono di avvertirci come , e quanto al- 
cune di loro siano utili , altre dannose. Non si \im 
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soma , ed a traverso ili contrade poco meno che inospitali # 
e prive spesso di strade 9 della quale impresa può dirsi 9 eh^ 
egli fa raBÌmi(. 
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de in confuse nel debito indistintamente considera- 
ta, che un essere negativo ; non vi si ravvisò che 
una traslocazione di capitali da una mano ali* altra, 
e quindi verun aumento dellaf esistente ricchezza. Ec- 
co il velo che il sig. de Welz squarcia da capo a 
fondo.' Egli non si h arrestato a considerare il cre- 
dito , siccome un essere di ragione , che non ha mai 
esistito; ei Io considera, quale esiste realmente fra 
gli uomini , cio^ combinato , e mosso da altre lo« 
To qualità , colle quali si trova congiunto. Si uni- 
sca alla prodigalità, se ne avrà distruzione di ric- 
chezza ; ad un bisogno d* indispensabile soddisfazio- 
ne ^ vi si troverà Futilità privata , non sempre con- 
giunta alla pubblica ; si unisca aU^ industria attiva , 
e' produttrice , ne avremo aumento di produzione ^ 
di utile consumo , di circolazione. Quesf ultimo h il 
c^so, che prende , dirò così, ad anatomizzare l'auto* 
re; è definisce questa combinazione di credito atti- 
vo , e d'industria produttiva, rarte di aggiungere ai'- 
la propria fortuna reale una fortuna artificiale , 
la 4]uale col tèmpo finisce ancK essa con realizn 
zarsi. Preso questo filo nelle mani, che divengono i 
metafisici labirinti , in cui ci vedevamo smarriti ? Non 
vi sono per noi più nemici, co^quali combattere nel- 
lo steccato : sott tutti fuori ad inseguir tutte le altre 
specie di debiti, da noi come dagli altri proscritte ^ 
in somma ad inseguir larve ; e vi è ben da ridere 
in figurarceli , mentre col prode sì ma furente spar-' 
tatto van gridando^ ^fz^ me ftigis; anima hismorituraf 
Che se incautamente pensassero a ttoi rivolger- 
si 9 noi gli stringeremmo con questa interrogazione s 
Esiste, o no Ì*ane definita dal sig. de Welz ? Se Tam^* 
mettono i % loro forza di rispettarla , e confessare , 
che in questo^ ^easo il debito è utilissimo ^ e moltì- 
plica • la ricchezza \ se osano negarlo , noi mostreremo 



lero le immense fMilltìL di taati uominl^f é di taiifé 
nazioni, che per questa sola via le accumularcao* 
Se poi^'ci addurranno in risposta i rischi, che si 
corrotto esercitandola , noi soggiull^eremo , cbe ap- 
punto questi rischi sono a tutti scoperti in qu^st* 
opera , ed a tutti in essa h proposto il modo di 
siiperarli. Che se di ciò non paghi seguiranno a pa-« 
ventare , gl'inviteremo a chiudere tutti i porti al com- 
mercio , a bruciare tutti i navigli mercantili , a prò-* 
ibire i banchi , i mercati , le fiere , poiché ^ se niuno 
dee porre in opra quest' arte , tutte queste istituzioni 
divengono inutili , mentre oggi da lei animati , ad 
onta di tutti i rischi possibili , es^e danno vita alla 
produzione , ne accertano lo smercio ^ ed il consumo. 
Abbiamo mostrato l'abbozzo del volume ^ di che 
c'interteniamo. Per dar poi qualche 'cenno sul quadro 
e;seguito in conformità dell'abbozzo i giova seguire 
l'autore nell'ordine delle materie da lui sviluppate» 
Dòpo quel che abbiamo esposto , chiaramente si scor« 
gè che due sono i perni di tutta la macchina , debito^ 
e industria. Il primo da , ^ aumenta i capitali a chi 
vuole arricchire ; la seconda gì' insegna il modo di 
renderli produttivi. Ora , perchè veramente i capita- 
li, imprestati formino yxikx fortuna artificiale , per ser- 
virmi déirespressione delI'<autore , convien sapere fra 
tanti il modo di averli con minor sacrifizio , e quello 
di restituirli sì fattamente, che dopo un certo perio- 
do di anni possa dirsi: domine^ quinqnc talenta tradii 
disti mihi ; ecce alia quinque super lubratus sum* 
Perchè à . tutti sia facile l'averla , fa d'uopo , che chi 
v^egUa al governo de'popoli , se ama promoverne la 
ricchezza , . sappia create una sorgente . inesausta di 
capitali (^) , donde attingendo ognuno all' occonen^ 
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SEa y tragga a buon patto i luf^zzi di alim'^ntare la sua 
industria , i cui limiti sono spessb quelli de* suoi ca- 
pitali. Peraltro fa di mestieri ■ tiel' tempo stesso pro- 
porzionare la copia della vena al bisogno de*sitibòii* 
di , bisogna dividerla fra costoro con savio riparti- 
mento i e preveiiire i mali della ridondanza , quanto 
quelli della scarsezza. Occorre altresì che questa sor- 
gente sia dischiusa anche pe'gi-andi bisogni del prin- 
cipato^ di cui l'indipendenza, la difesa, il ereditò, le reii- 
dite^ h^tnno il più stretto rapporto , die' mai dar si 
possa, coiragiatézza de*cittadmi. E tutto questo dee 
combinarsi colkr conservazione delle private intrapre- 
se di BÌmil genere , ^nzi colla loro moltiplicaziohe , e 
col loro incremento. 

Non meno vasta messe di utili cognizióni^ pre- 
senta l'analisi dell'industria produttiva: , « delle sm 
operazioni. L'aufore ce la presenta nel suo vero aspet- 
to , che tutte ne comprende le diramazioni. Egli vi 
ravvisa un potere , che universalmente modifica quel 
che la natura c$ fiK)nmùni$tra in istato greggio, ossia non 
ancora adatto i soddisfare i nostri bisogni , o pcjr 
mancanza di qualità , che dall'arte puì peri ricevere, 
o per poca opportunità di tempo e di luogo. Ne adot- 
ta quindi , per solo comodo, la ternaria divisione, in 
rurale , urbana , e mercantile ; e fissa lo scopo delle 
sue operazioni nella creazione di nuovo valore. Di- 
stingue il Calóre in reale , e nominale; nfe punto il 
confonde i come ad' altri avvenne ^ col prezzo , o col 
costo ; lo ravvisa ^nel grado di utilità , che le cose 
racchiudono , 1» segue ne'cambj , che ne avvengono , 
negli strumenti , onde il cambio 3Ì éfTettua ^ nella 
contrattazione che lo preordina , nelle agevolazioni 
che gli appresta il credito , nella circolazione , che 
quasi moltiplica l'esistenza delle cose cambiate 9 e le 
'distribuisce fra quanti ne hanno mestieri* 
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Sarebbe pregio delFopera racceanàr qui (jaali e 
quanti servigi iibbia il sig. de Weh prestati eoa que- 
jto suo lavoro alle scienze . economiche ; rettificando 
alcune opinioni ammesse più per . f^rza di autorità ^ 
che per voto di ragione ; con esprimerne altre in 
termini . semplicissimi ^ e corrispondenti alla papacita 
de'meao istruiti lettori , . con disporle finalmente in 
un ordine novello , che le rende meglio coordinate 
£ra loro , e col suo argomento ^ e m^no indocili ^agli 
sforzi della ritentiva , se non venissi òqu ciò ad aJ-r 
lontanarmi troppo dai limiti della brevità , che al 
mio istituto si addice. Solo mi permetterò di acceiir 
nare la novità delle pruove , se dir no^ vogliamo 
deirassunto , laddove inoltrandosi ne'misteri del ere- 
dito,: ravvisa in lui un vero capitale, ed un capitale 
creatore di nuovo valore. Se capitale rettamente^ si 
dice, cosV ei ragip^a, Timmateriale abilita 4'un me* 
dico^ d'un avvpcatOj d'un maestro , e fin quella d'un 
musico , come non lo sarà poi quella d'un uomo , 
che p«r mezzo delb^ fiducia inspirata negli altri, giun« 
gè a servirsi dell' altrui, come di cosa sua propria; 
ed avutala in potere , la consegna , dirò cosi , alla 
sua stessa industria , che 3a trasformarla , o far* 
la, cangiar di luogo in guisa che ne risulti un au- 
mento reale di valore ? Che fa ripetere alla medesi- 
ma industria quest* anione aumentatrice più e più vol- 
te nel tempo interposto fra la conseg^azione della 
cosa, data a credito, e lai scadipiza del pagamento ef- 
fettivo ? Che può moltiplicare questa forza capace di 
aumentare il valore delle cose, ad un tempo mede> 
Simo t in tante persone , quante son quelle dotate di 
credito corrispondente , per le cui mani passa la mer- 
ce o nello stato , in cui si trovava, quando ne fu 
fatta la prima vendita, o dopo le sue trasformazio- 
ni dovute alle permute fatte per viaP S*immagini 
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un valore 9 die venduto in credito a Filadelfia sia 
cambiato con altro alle Antille ^ acquistandov i incr^ 
mento, dopo il trasporto» e CI19 di la pa^s^tndo ,pQr 
continui cambj^ a Londra, a Bordeaux, a. Cadice, a 
Ge;nov4 finisca cpn duplicarsi. Si dica ^ure» quanto ^i 
vuole , che Taumento progressivo h stato l'ópei a . del 
successivo trasporto , niuno potrk impugnare , che il 
credito fu però quella leva potente , che. d;il magaz- 
zino , in cui giaceva ozioso , lo gettò di peso nel 
naviglio sul quale fu poi trasportato. So pure,, che 
moneta h rappresentata in quella carta , la quale cal- 
mò, la diffidenza del mercatante nel dividersi dalU su.a 
proprietà , e che se non vi fosse rappresentata mo- 
neta , o altra merce , la vendita non avrebbe avuto 
effetto , ma so pure , che , se il credito non interpo- 
neva la s\ia assicurazione , la merce sarebbe restata 
nel fondaco di chi n*era possessore, ad onta di tut- 
te le più belle promesse. In somma , nel presente uso 
cosi generale de* titoli di credito , la promessa deter- 
mina il valore del simbolo , ma il credito lo Sanzio- 
na, e lo fa ricevere. £ non h questa una grandissima 
utilità del credito ? come dunque negargli il nome di 
valore, quando altro non e il valore, che Futilità 
riconosciuta nelle cose ? se un biglietto di bancor , 
se una lettera di cambio si spende come la moneta 
d*Qro e d^argento , senza aver nulla d'intrinseco , se 
la moneta è da tutti riconosciuta per ima 4elle più 
efficaci cause della produzione , non sarà poi altret- 
tanto il credito, di cui sono titoli la lettera ed il 
biglietto ? . 

Se qui si fosse fermato il sig. De Welz , avrct- 
be certamente ben meritata della scienza, ma reste- 
rebbe sempre alcun dubbio sulla forza de' suoi ra- 
gionamenti , ai quali sarebbe mancato il sostegno deU* 
esperienza» Perciò ha egli voluto aggiungere all' ope* 
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ra sua uà giudizioso compendio delle operazioni ^ a 
cui fa soggettato il credito in Francia ed in Inghilterra. 
Oh! la s\ scorgiamo verificata appuntino la sua dottrin- 
ila! La si vede nascere, crescere , giganteggiare, e ridersi 
di tutti gli epicedj , che da tanto tempo deplorano la 
sua morte , lo smisurato credito della Gran Bretagna » 
sempre alimentato dalla lealtà , corroborato dalle ra- 
gionevoli agevolezze usate a tempo , e luogo ai cre- 
ditori del pubblico , favorito sempre dalla concor- 
renza , e da lei stessa alleviato , quando il peso sta 
per divenire eccedente. Là discopre l'inglese uno spi- 
rito di preveggenza, che subordina sempre il fuga- 
ce presente al lungo avvenire , che ha in mira i po- 
steri 9 quanto i viventi , che semina ognora per rac- 
corrò con frutto , che ad ogni nuovo debito forni- 
sce i mezzi di estinzione fin dal suo nascere , e ne 
assicura gì* interessi colla più certa delle dotazioni. 
Qual contrapposto offre nel rovescio della medaglia 
la storia del credito francese, prima de' nostri gior- 
ni addottrinati finalmente più dall' esempio, che dal- 
le teorie degl* inglesi ! Istabilita nelle vedute; osser- 
vanza de* patti guarentita unicamente dal carattere 
de* ministri; vili risparmj, e stomachevoli profusio- 
• ni t diretti non dal pubblico bene , ma da privati rf- 
' spetti ; ninna cura che predisponga il pagamento degl* 
interessi , e la progressiva estinzione del debito ; e 
fin nel contrarlo scelta di mezzi o ruinosi , o ina- 
hesti. Qual doveva essere il risultamento di così op- 
poste misure ? L'opulenza da un lato , ed il potere 
sempre maggiore ; il fallimento , e la decadenza dall* al- 
tro. Possa questa parte deir opera da noi commendata 
divenir la pietra del paragone , su cui tutte le colte 
nazioni saggino la bontà delle operazioni ^ onde pon- 
gono il loro credito a cimento ! 
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Succède al quadro animato , e meramente tnae- 
strevole del credito di Francia e d'Inghilterra , un 
breve cenno sulla storia delle pubbliche rendite de'Re- 
gni di Napoli , e di Sicilia ora riuniti. Vi si . rav- 
visa il medesimo spirito di probità , e d'ingenuità, 
che ha accompagnato Y autore nel rimanente dell* 
opera , e le sue riflessioni sonò dirette dallo stes^ 
so accorgimento. La sua mira , in inserirlo , fu quel* 
la di preparare anche da questo lato lo spirito pub-» 
blico di questi popoli a ben . accogliere il disegno 
del loro miglioramento > che sarà contenuto nel se- 
condo volume. Non .essendo questa materia di quell* 
utilità generale , che aoi abbiamo riconosciuta in 
tutto il rest» delFopera , ci asteniamo dal darne al 
cun saggio. 

Chiude il volume una Tavola ingegnosamente 
ideata sul metodo lineare di Playfair. In essa sono 
rappresentate da altrettanti cubi di proporzionata 
grandezza le totalità e le varie spese pubbliche d'In- 
ghilterra , Francia , Napoli , e Sicilia gradualmente 
disposte , ed in modo che offrono a colpo d'occhio 
qual vi sia rapporto fra Ipro. Non è questa , die 
un modello di quel che dovrebbe farsi per ottene- 
re l'intento proposto , ed è una pruova novella di 
quella facilita , di cui gode l'autore in astrarre ^ 
ed in applicare ad una scienza pel suo incremen- 
to quanto essa può aver di comune colle altre. 

In dare alcun conto dello stile , onde è scrit* 
lo questo volume , io credo non essere in d^ve-r 
re di richiamare l'attenzione de'miei leggitori su tut- 
te le qualità , che possono rendere dilettevole , ed 
eloquente l'umano discorso ; « parmi invece che 
adempirò quanto mi viene ingiunto per offi- 
cio , se encomiandone la chiarezza , la precisione i 
a. la forza , che sono li pregi essenziali del dire 
G. A. T. XXIII. 19 
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d*ttQ filosofo , trascrìverà qui alcun passo deirope- 
ra , perclìb ognuno giudichi da per se delia conve- 
nevolezza di _ quest*altra mia lode. Nel Discorso pre- 
liminare egli si rivolge così ai siciliani , ed io con 
qualche sostituzione di parole , vorrei dopo lui così 
parlare a* miei compatrioti. ,| Siciliani , se io yo- 
^, lessi illudere , vi offrirei la pittura di quei seco* 
9» li , che caddero , seco portando nel nulla Id rovi- 
H ne della vostra opulenza e della vostra grandez- 
99 za. Ad ogni passo vi mostrerei gli avani^i delle 
I» opere maravigliose deVostri avi , bendile queste 

V vi rimproverino di pigrizia , e di abbandono ; vi 
» ricorderei que* sentimenti di grandezza, o di mae- 
f} sù. f elidessi sostennero a paro a paro co* Romani , 
w co' Greci , e co' Cartaginesi , e vi ripeterei , clie » 

V accolte in patria le greche muse , ed appresa la 
ff» severità da Sparta , e la gentilezza da Atene , sep« 
99 pero ancora non invidiare' l'opulenza nò a Tiro , 
» ne a Sidone. In vece di questo quadro i che pò- 
9f trebbe solo soddisfare la vanita ^ ed appagare Tor- 
79' goglio , io vi mostrerò il terreno che albergate , e 
9> il mar che vi circonda , e poi vi domanderò , quan* 
99 ti sono i vostri buoi , quanti i vostri aratri , quan- 
af te le vostre zappe ? dove i legni che solcano le 
j» onde di Oriente « e di Occidente ? dove quelle ve- 
le , che 9 agitate da' venti , dal mar lontano an« 
f> nunziavaao altre volte l'arrivo di ricche merci 
9> straniere? dove quei granili , che davan pane a Ita- 
99 lia' tutta , e che nutrivano per tutto il globo 
ti le innumerevoli legioni romane ? Infelici ! quei 

V venti che soffiavano tanti secoli fa , soffiano anco- 
99 ra adesso ; il mare non ha cangiato nh di prò- 
99 fondita , nh di estensione ; il suolo , tolti i sassi 

V che lo sepelliscono » e gli sterpi che lo iiigom- 
9» brano , non ha mutato indole , ne ha perduto 



91 là sua fecondità ; toì , voi so li siete i degeae^i 
m de* vostri aateaatt. L'amor del travaglio , pressoi 
» che spento ne* vostri petti , o Imtgameiite 9offo«* 
99 calo , ha perduto tutta la sua possanza , simile 
99 a chi neghittoso giace si lunga pezza , che il tor« 
» pore giunge infine a. togliergli ogni attitudine al 
99 movimento ,, • Ed altrove , dopo aver esposta la 
storia del credito pubblico in Francia , ed in In- 
ghilterra , fra le akre conclusioni , una ne aggiunge 
così. ,f Enrico IV. e SuUj^ eran fatti per dare alle & 
„ nanze di Francia Tordine |>iù lusinghiero : le spe- 
,, raaze, che si erano co ncepite , furono dilegumte dall* 
Yi assassinio del migliore dei re; se questo sacrile- 
), gio non si fosse commesso , M&i'ia de Mèdici noU' 
), sarebbe stata reggente, nh Concini primo ministro* 
,, Il cardinal di Richelieu , succedendo immediatamenh 
,y te a SuUy , avrebbe probabilmente saputo conseiv 
, , vare . nelle finanze un ordine , il quale non era 
9, per lui che un- idea seco ndaria : Tordine consoli* 
,, dato per un m^zzo secorlo s arebbe stato difBcilmen<# 
,, te distrutto dal Cardinal Mazzarini, e gik Coh» 
t, bert sarebbe venuto a ristabilirlo. Forse il deft^ 
Y) oìt del 1739* non avrebbe avuto luogo, e ia Fran- 
„ eia non si sarebbe commesso il più orribile d)egli 
^ attentati , e in Francia non sarebbe scorso tanto 
f, sangue, n^ vi si sarebbero sparse tante lagrime. „ 
Chi sa condonare qualche inesattezza di men che pu- 
ra disione ad un autore , che si dichiara nel bel prin- 
cipio deir opera unicamente occupato della verità , 
e della utilità del suo argomento , che si protesta 
di volerlo trattare senza la minima presunzione di 
valente scrittore , troverk in questo poche linee scel- 
te (piasi ali* azzardo , robustezza di espressione i al- 
tezza di concetti , energia di sentimento. Lo stile del 
Sig. de Welz h animato , perchè parte dal cuore* 
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Ad ogni linea vi si ravvisa, Tamor della lealtk, il 
rispetto per la virtù , e per la religione , il disprez- 
zo per tutto ciò che sa di meschino , o di abbietto. 
L^argomento 9 Topera^ Tespressione tutto vi respira 
lo zelo di far bene a chi più ne ha bisogno , ed 
il carattere del vero italiano. Il suo amore per la 
Giostra patria comune gP ispiro il pio divisamento 
di assicurare al Vaticano la gloria, che gli h dovu- 
ta, di avere il primo illuminato i Principi sul me- 
todo più semplice , più utile t più atto ad ottenere 
Funiversal gradimento per estinguere i debiti del pub- 
blico erario. £ mentre oltra monti tanti si disputano 
Tenore di questa invenzione, a lui si deve Taver 
finalmente stabilita in tal ^questione la pubblica opi- 
2iione con produrre all'uopo irrefragabili documénti. 
Cosi d'ora in poi al nome d'Innocenzo XI., già glo- 
rioso per la gran parte presa nella liberazione di Vien- 
na dall'assedio de^Muculmani , andrk unito il vanto 
'di averne , insegnato il modo di trovare ne' pubbli- 
ci bisogni il necessario soccorso , con utile, e sen- 
za rischio di chi ce ne sia largo , e di provvedere alle 
necessita de' viventi , senza lasciare ai tardi nipoti 
la scelta di eccessive gravezze, o di un sicuro di- 
sonore. 
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Sul porto (T Anzio antico 9 e moderno Innoqenzia^ 
no* Del cavaliere Lodovico Linotte. Continua'^ 
zione* 

PeOGETTO di AiaTABILIMlITTO DSLL'ANTICO PORTO* 

T 

ao. M. fondali trovati dal sig. Rasi nel 181 8. in quel- 
lo spazio del porto ricino alla bocca 9 i quali coi- 
stantemente si conserrano , gli somministrarono Tidea « 
cbe facilmente si potesse ristabilire questo porto ^ e 
die ancora nello stato presente potrebbe serrile di 
ricovero e salvazione in tempo di fortunale a qual« 
che legno che si trovasse ivi soqquadrato , ed in 
t, pericolo f giacché i frangenti del mare sui moli 
,, diruti ne scoprono con sicurezza la bocca franca. ,t 
I venti fortunali soffiano dal Mezzogiorno al Ponen» 
te-Libeccio: le onde delle tempeste trapassano la li--t 
nea del molo destro con somma facilita al disopra deU. 
le rovine subacquee-, giacché in acque tranquille \i 
si scandagliano ragguagliatamente 3 metri circa di ac-« 
qua ; e perciò le onde né si arrestano , né si frangono ^ 
ma s^introducono accavallate nel porto , trasportando 
seco arene, che poi depongono, e vanno a rompersi- 
contro la spiaggia; ed incalzate qualche volta con fu«- 
ria , sormontano il piano stradale del fabricato di An-' 
zio moderno , e lo trapassano avanti la chiesa di 
S. Antonio in O. cadendo nel nuovo porto Innocenzia-- 
no : la bocca del porto antico , in simili casi , h forte-: 
mente agitata dal mare che scende dai Mezzigiomi , 
ed un bastimento sorpreso da una tempesta^ se vo-; 
lesse azzardarsi ad entrare in questo porto, sebbene 
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vi esìstesse la calma , non potrebbe girare per im-' 
boccare nel porto» senza essere trasportato dalla de* 
riva , e dairimpuLso delle onde a traverso ^ contro 
la scogliera del molo Innocenziano N Y, ove fran*- 
gè il mare terribilmente, con sicura certezza di per- 
dersi. In questo bivio io sono d^opinione, che miglior 
partito sarebbe quello di entrare nel moderno, sen- 
za esporsi a pericolo di perdita per rifugiarsi nelP 
antico : nello stato attuale poi , che il Neroniano. h 
del tutto scoperto alle onde, per la distruzione del 
mola destro, un bastimento vi troverebbe la sepol* 
tura , nò credo sia mai venuto in mente ad un ma- 
rino di tentar questa prova* 

ai. Si persuade il tig. Rasi che sia facile il 

ristabilimento di auesto porto , e cosi si esprime. » Il 

fl» porto Neroniano adunque, nello stato attuale, co* 

SI» me si trova , potrebbe cominciarsi tosto a rea- 

s» dere comunemente praticabile , a mio parere ^ 

a» se si ponesse ad una giusta elevazione , e si 

n guarnisse con anelli di ferro ^ onde legarvi I^ 

m gemine, il tratto di molo dal castello fino alla 

n bocca , e un buon tratto deU^altro molo dalla 

n bocca al promontorio , affine di rendere cospicua 

i> ai naviganti, ed accessibile la bocca; tanto più cl^ 

» sulla punta del molo 3a Ponente di essa bocca ^ 

m io vidi e trascorsi a piedi in giornata di mare 

» placido, una gran piazza, ove tutto indica esser*- 

» yi stato una torre per uso di faro, n ( Sembra 

ohe voglia intendere la platea a a, la quale, a mio 

parere , dovea essere lo scafo avanti li fabricati , i 

di cai avanzi si vedono ancora : molti sono d'opi-*' 

nioue die il faro fosse situato in Q, ove avrebbe 

servito a distinguere Fimboocatun del porto r in quo» 

sto punto vi si scorgono massi ch^ comprovano que» 

ata snpppmioDe« ^. 
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n Per qaesta ristaurazione , che sarebbe trn^ in-* 
.1» camiaameato all' opera del disgombro deiriaterno 
n arenamento , a me sembra qhd il ministro came^ 
n rale che ri risiede 9 guidato da un abile., e yera* 
» mente pratico idraulico , e da qualche persona vee-^ 
9» chia. del mare , possa bastare , col prevalersi del 
•fi non lieve numero dei galeotti, che ivi ritrovansis 
jy giacché i moli essendo tutti al fior d'acqua, e in 
n vari tratti anche al di fuori , il travagliarvi non 
.f» esige n^ straordinarie macchine) nh straordinarii sfor-* 
M* ^ M. Mareschàl ritrovò il molo destro rovinato af- 
iattto, sussistendo solamaite undici ruderi emersi del-- 
Ja complessiva lunghezza di canne 70 ( metri i56 
'circa ) misurate sulla scala della pianta , per ap^ 
fprossimazione : ora ne sussistono nove sulla medesi-« 
ma linea, la cui lunghezza complessiva e di metri io4» 
onde resta appena l'ottava parte del molo fuori dell* 
acqua ; gli altri rudm sono tutti sott'acqua , è lo 
«te^Q. Mareschàl vi scandagliò 5 , 7 , 9 , 10 , ti palmi 
di acqua ( metri i , la; 1 , 56; a , 01 ; a , %3 ; 
3,4?) i^ ^^^^^ l* lunghezza , fuori che in cin- 
que luoghi r)vr^ erano !i in 3 palmi di accpia* Se 
dunque andie nel 1748 i ruderi erano sepolti nell* 
acqua, come nel iSiS potevano- essere tutti al fior 
d'acqua ? ]h, La pozzolana , la pietra * calcarea , e i 
il sassi si hanno in poca distanza ; e basta il tener- 
» vi imipiegate tre o quattro felughe per farne il 
^ traspcnt^i : i macigni ^er la scogliera peteono ave^ 
,>i si a beir agio, e coli Ik^ve spesa p^r mezzo delle 
,» barelle di Napoli càe V«pg<mo vuote a caricare 
.1» il carbone: e cosV senza clamorosi artifizi, a beli* 
•• agio si potrebbe pro^edire a riaprire' *finb alla prò-» 
#1 fondìtk • almeno di 10 piedi ( metri 6/08) le boo* 
9» che V o aperture che furono impro vidamente chiù* 
99 se nel molo' vecchio » ed altre due if^ ti^e aprirne 
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n sul molo Innocenziano ; e quindi a togliere Tia^ 
TP terrimento del porto , e ad estrarne alcuni maci^ 
99 gni. Il buon ordine , la persevei*anza , e Tunion del- 
M la mano direttrice, potrà portare con non lungo 
ft tempo a felice compimento un^opera sì utile j e 
9> si necessaria per la salute dei naviganti. 9» 

a^. Era necessario di trascrivere per intero que- 
sti due paragrafi, perche vi si contiene tutto il pro^ 
getto del sig. Rasi*. G)nsiglia egli di ri£abricare il 
molo N 1 9 portandolo ad una giusta elevazione: que- 
sto molo è lungo metri a3i, ed ^ tutto rovinato; 
non restando fuori d'acqua the quattro soli rude» 
ri N M L I, della complessiva lunghezza di metri 74% 
mtlli qualli poco si può far conto , essendo molto 
sgrottati all'intorno sotto la superficie dell'acqua* Le 
profondita scandagliate sulli ruderi subacquei raggua- 
gliatamente danno 1 , 65 ; a , 70 ; 3 , 38 , e questa 
maggior profondita si trova appunto nell' ultima aper^ 
tura contigua alla bocca , fra li ruderi L , I , in lun- 
ghezza Il 5 m^tri. Sb questi soli dati si può cono- 
scere che a rifondare questo braccio di molo sinistro , 
non è cosa tanto facile, né tanto pocir costosa. Non 
h il mio scopo di esporre il 'dettaglio di tutto - ciò 
che si richiede per. fondare un muro in mare, men- 
tre facilmente si comprende doversi, usare un me- 
todo tutto differente da quello che si costuma in ter- 
ra : per darne un'idea ,sarà sufficiente assicurare , die 
nel : progetto in preveni^ione da me redatto per or- 
difife del governo, e presentato in febrajo iJ3a3 « 
avendo fissata la larghezza dei moli a .metri dieci « 
e H loro elevazione ! sul) pelo depresso, a metri due:, 
la solidità., dei muri ^i fondazione ùel molo sini- 
stro NMI^rasceude.a datcolo r metri cubici 11087, 74* 
5eaz;i con7,f)Utarvji il muro di parapjetto superiore s 
qufsta 5alf.jiartita4^t..cP9o^^ere che. 1« spesa noi^ 
h taiito tenue. 
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!23/ DoTaido ripristinare il porto per renderlo 
sicuro ai naviganti 9 io son di parere che non sia 
^sufficiente ricostruire solamente un buon tratto del 
molo destro dalla bocca H al promontorio e , ma 
bensì tutto il tratto ; mentre il mare entrando con i 
venti di Libeccio per le aperture fra i ruderi EDCBA, 
toglierebbe la tranquillità : ed avendo fatta la spe* 
sa maggiore , non credo sarebbe economia trascurare 
la chiusura delle ultime bocche per il solo oggetto 
di risparmio 9 giacche non se ne può provare Tinu- 
tilita. Ora il solido di muro per la rifondazione 
del molo destro , incominciando dalla bocca H , fino 
a1 rudere. Ah 9 ascende a metri cubici if436f 9 senza 
il parapetto. 

^4* ^^^ basta ricostruire il solo molo per lai 
ripristinazione del porto , bisogna formarvi sopra un 
riparo , ^ara^zare il fondo dalle macerie , togliervi 
i muri che lo dividono 9 e scavarne le arene fino 
ad una data profondità , e difenderlo con una nuo- 
va scogliera 9 altrimente sarebbe fare un lavore per 
met'a. Tutte queste operazioni 9 clie trojppo lungo 
sarebbe dettagliarle 9 ascendono a scudi romani &j3 1 5o 
4Ùrca : spesa che forse si crederà eccessiva 9 ma che 
si può trovare veridica, nda chi si prenda la pena 
di calcolare esattamentei tattociò che si richiede per 
la ricostruzione di un porto rovinato , ed interrito ^ 
come h il Neroniano. Sebbene la pietra da fabbrica 
sia vicina 9 e che possa provedersi alla spiaggia di 
Torre materna 9 che resta a circa 3 miglia a Po^ 
nente del porto , o sulle alture fra Anzio 9 e Net- 
tuno 9 oppure alla spiaggia ^osi detta delle Grot- 
taocie situata fra Nettuno ed Astura 9 ove trovasi 
una cava di ottimo taf a vulcanico ; ciò non ostaih* 
te la pozzolana 9 e la pietra da calce h ben lontana. 
La prima dere prorvedifru in "Eoma ' perchè è mi^ 
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^Uore t e perchè si deve procurare ■ che il Renard 
resti òello stato ; la pietra da calce si può avere 
jdà Napoli ^ o dal monte Circ<»> , o da Ter raciaa ; 
luoghi che non sono così vicini s forse si suppor* 
A che si . possa impiegare quella di Nettuno 9 ma 
,deve avvertirsi che è dell'inferiore qualità. I maci-' 
^i per la scogliera non si possono ottenere di un 
volume maggiore di un meszo metro cubico , con 
JL bastimenti che vengono da Napoli a caricar car* 
bone » perchè i padroni non vogliono caricarne dei 
maggiori; questo è esperimento fatto; e così piccoli non 
sono atti a resìstere all^ urto del mare , perdiè sono 
rotolati « e d^persi ; converrebbe aprire una cava nel 
monte Circeo ; il trasporto però per mare sarebbe lun« 
go. Altra cava si k ritrovata nella anzidetta spiaggia 
di Torre materna fra il Capo d'Anzio , e Torre Cai* 
dana; ed .altro tentativo si fa attualmente coir aprire 
una cava sulli colli di Niettuno. La roccia di que- 
sti colli è calcareai ed in porzione fragile, e granulare^ 
che ctiamasir volgarmente macco s se ne possono estrar- 
re grandi massi , pejc Caricare i quali si h costruita una 
zattera, che caricata poco approfonda, e servirà anco-« 
ra per la cava di Torre materna* ove trovasi poco fon* 
do. Questo macco esposto >aU!afia si sgrana con faci* 
Jita, ma battuto dall'acqua marinat l'acido muriatico 
^iscioglio la materia calcarea 9 e ne forma un glutine^ 
il quale riveste da pertutto il masso , avvolgendolo di 
una crosta dura che Io garantisce dalla distnizionet que^ 
sto effetto h istantaneo ^ e si è verificato dopo :i4* ^^^« 
I massi caduti in mare dà secoli, sono intatti, gai-an- 
liti da questq intonaco; checché ne dicano in contra**-^ 
rio alcuni uomini onnisapienti ! Noo voglio oppormi 
itU'opinione, che con il solo ministro Camerale gui<»» 
.dato da un'abile p pratico idraulica^ e da qualche per^ 
ipifa j\eccìiU del mg^r? , si possa, senza . ckmore ed z 
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i)eIl'agio ristabilire questo porto; poiché potrebbe ciò 
forse ottenersi : solo mi permetto di riflettere che ta- 
li operazioni, sono assai difficili 9 e ricordo per un esem- 
pio tquello che accadde , non sono molti anni 9 aUa pun- 
ta del molo Innocenziano Y« quando appunto quel 
. ministro Camerale, guidato da un Architetto Idraulico, 
le da altre persone , che si credevano pratiche dd mare, 
&ce fondare, un cassone per prolungare la punta del 
molo, il quale dopo cinque giorni disparve» con som- 
ma loro maraviglia 9 e del Governo 9 che ne attendevi 
il promesso felice esito. 

:a5. Consiglia il sig. Rasi di riaprire fino alla 
profondità di ao. piedi (metri G, 08) le bocche 9 o 
aperture che furono improvidamente chiuse nel molo 
vecchio PON 9 ed altre tre aprirne nel molo Innocen» 
ziano NY. Se sia vantaggioso questo suggerimento st 
yeàrk in appresso 3 per ora fermiamoci su 4i un BÌtio 
oggetto di maggiore importanza* 

Cau» DSLi.*iirT£itaiiHnBiiTo DHL Porto NiAOBriAno^ 

SD Ihnoccnzuno. 

a6. Ci avverte Vitruvio di non costruire i porti 
in vicinanza degli sbocchi de' fiumi ( $ 6 ), ed eccone 
la ragione. Questi fiumi formati dalla natura per ri-« 
cevere le acque che scolano dai terreni 9 e condurle al 
mare ^ recipiente generale 9 vi trasportano anche le are^ 
ne e le terre che vi scaricano gl'influenti tributarii , 
le quali non s'inoltrano a molta distanza dalla foce 9 
e fi depongono nel fondo, cessata la velocita dell'acqua 
che le sosteneva galleggianti. Il mare nelle sue agi^ 
tazioni, anche mediocri; prodotte dal soffio del vento ^ 
spìnge le onde verso il lido ; e nei lutghi ove h po^ 
^a acqua , le onde istesse scalzano le arene del fondo , 
e le strasciuano ammassandole sul lido : nelle grandi 



,3oo S e I X N Z X 

maree queste deposizioni alla spiaggia sono mag« 
giori, e quando la quantità delFarena h deposta sul- 
la spiaggia in una rispettabile altezza , da non te^ 
mere Turto delle onde , essa vi si stabilisce , ed 
aumenta sensibilmente il lido in ogni anno più , o 
meno, come osservasi nel littorale mediterraneo del- 
lo Stato Pontificio , e molto più nelFadriatico. Que- 
sto accrescimento di spiaggia accidentale , viene in 
seguito in parte corroso dalle correnti ordinarie dei 
mari , siano esse naturali e costanti , siano even- 
tuali. Le arene corrose dalle correnti scorrono ro- 
tolate sul fondò pian piano lungo la costa , ora 
nell'una direzione , ora nell'opposta : cessata questa 
azione , esse si depositano , ed in tal modo trovansi 
miglia , e miglia lontane dalle foci dei fiumi. Se si 
suscita una forte marea , che muova le onde nella 
direzione della linea che hanno percorso le correa» 
ti , le arene del fondo sono sospinte più avanti t 
e vanno a formare un più lontano deposito. Abban- 
doniamo per un momento questi efifetti , dei quali 
faremo cenno a ^uo tempo , e veniamo al caso delT 
interrimento , e delle di lui cause nei due porti di 
Anzio. Il Tevere biondo corre con acque torbide , e 
poco si chiarifica nei tempi di maggior siccità. NeK 
le piene la torbida h densa , ed una quantità pro- 
digiosa di particelle terree ed arenose sono scari- 
cate nel mare , e questi le rigurgita al lido ; la 
spiaggia in tal modo si è avanzata i e particolar- 
mente alle due foci del Tevere t il porto Claudia 
è interrito , e lontano due miglia ^dal lido attuale ^ 
ed ecco verificato l'avvertimento di Vitruvio. Le are* 
ne depositate in mare formano due banchi , Funo 
vicino alle due foci « Taltro in distanza ; porzione 
delle arene del banco , e del limite della spiaggia , 
sono distaccate , ed obbligate per Tazioae delle cor» 
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rentì ordinarie ^ a scorrere sfil fondo , o sollevate 
dai flutti, ora verso tramontana-maestro lungo la 
spiaggia destra del Tevere , ed ora sono traspor- 
tate verso mezzogiorno , lungo la sinistra , quando 
agiscono le correnti eventuali prodotte da venti mae- 
strali. Il lido a sinistra del Tevere è concavo in mo« 
do che in Anzio si forma un* altro capo , dopo del 
quale rientra formando un piccolo golfo col capo 
di Astura , ed un* altro col promontorio Circeo s 
alla destra del Tevere si osserva il medesimo col- 
la punta di Palo , e col capo detto Linaro ; di 
modo che la nostra costa h determinata da tan- 
te curve concave insieme unite agli angoli sa- 
lienti che formano i capi • Le arene si arrestano 
di lato alle foci 9 e nei due golfi a destra e sinistra 
della punta del ramo d'Ostia , e non oltrepassano 
le punte d* Anzio , e di Palo , se non con una lin- 
gua che terminA le lunghezze dei banchi . Non si 
crede da taluno che le arene del Tevere possauo 
essere trasportate fino ad Anzio ; ma questa opi- 
nione non annulla il fatto: basta concedere che uno. 
o più grani insieme possano èssere rotolati sul fon- 
do del mare 9 percorrendo un certo determinato spa- 
lio : se questi movimenti si replicano ncir anno , le 
arene avranno avanzato di molto ; e dopo qualche 
tempo 9 se le correnti straordinarie verso qud porto 
superano le ordinarie , che sono opposte , non è né 
impossibile 9 né irragionevole che vi giungano una 
volta. Ora le correnti straordinarie sono quelle pro- 
dotte dal libeccio , e sono le più forti , e trasporta- 
no gran quantità di arene verso il capo d'Anzio ^ 
fra le quali sicuramente ve ne sono molte di quel- 
le depositate lungo la spiaggia , e trasportate dal- 
le foci del Tevere con i venti di tramontana- mae- 
stro. Le torbide che qualche volta giungono in vi- 
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cinanza AA capo cVAnzio , proveaieatì dal Tevere, 
dai suddetti Tenti, ne sono la prova la più con-- 
vincente. Il banco di cui si h parlato nel ( § 19) y 
si forma secondo la mia opinione su queste basi t 
può essere che qualch*uno la pensi diversamente ; co* 
inun(pie sia non può negarsi che esso abbia la sua 
origine a maestro del capo , come non si può con- 
trastare che abbia il suo fine verso levante , e ter-^ 
mini con una' lingua poco inferiormente alla punta 
del molo innocenziano : se Torigine del banco fosse 
da levante, la punta o lingua sarebbe diretta all'op- 
posto , cioè verso ponente. 

27. Quando trattasi di decidere in quistioni di 
fatto , non v* h meglio che appigliarsi alle esser va* 
xioni. Allorché soffìano i venti di maestro, ponente, 
il banco si aumenta di arena , e la sua punta si- 
dirigge a levante, superando il molo Innocenziano: 
se i venti soffiano da libeccio e mezzogiorno ^ ^ 
banco poco si aumenta, ma le arene che si appog^ 
giano al molo diruto destro Neroniìsino, sono iatro^ 
dotte in quel poi*to, e la lingua del banco si ap- 
prossima al molo moderno , fissandosi la direzione 
della punta a levante - sirocco : se i venti soffiane 
da levante e sirocco , la punta del banco si stacca , 
e tutta Tarena ivi accumi^lata entra nel porta at« 
tuale, mentre Taltra parte- della lingua che si ap-» 
poggiava al molo di questo porto , h trasportata 
dalla forza delle onde verso ponente i ed introdotta 
in quello antico ; ed allora si aumenta il fondo nel^ 
la bocca, ed in tutte le aperture del molo sinistro 
dell* antico porto ; il banco che si appoggia al mo-* 
lo destro diruto, h in parte dissipato, e le arene 
corrono la costa verso maestro. Ritornando i venti 
a soffiare da maestro, rinforzasi nuovamente il ban« 
co appoggiato al suddetto molo; porzione delle are- 
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ne depositate nel porto neroniano tornino aduscH' 
re per le aperture , e per la gran bocca » e ran- 
no ad unirsi a quelle del banco : questa altematÌTa 
si osserva costantemente 9 e yisibilmente con preci- 
sione , per la torbida che cagiona all'acqua l'arena 
sommossa , e galleggiante , che non lascia alcun dubbio 
della rerita* 

a9. Prima che fosse costruito il molo NY| le 
arene trasportate nel seno dai venti di mezzogior-* 
no, ed appoggiate al molo antico sinistro PON; su 
cui ora esiste il moderno fabricato d'Anzio, potè- 
vano con i venti di sirocco -> levante scorrere lungo' 
questo medesimo molo, e scaricarsi nuovamente m 
mare; e perciò si sarà mantenuto quasi sèmpre un 
gran fondo ove fu fabricato il molo suddetto , co« 
struito il quale » si formò subito una barriera che 
impedì y ed impedisce ancora Tuscita a queste arene ; 
sebbene qualche volta trovino in poca porzione un^ 
esito colle correnti ordinarie , e straordinarie che ven«* 
gono da levante lungo la spiaggia, facendo il giro' 
interno del porto , radono i moli , ed escono per la 
punta del molo, con molta sensibilità. Riflette savia- 
mente M.' Mareschal, che poco dopo Costruito il brac-» 
ciò , si viddero i cattivi effetti che in seguito si so-^ 
no sempre accresciuti , e che sempre si accresceran- 
no , se manca un momento lo spurgo con le ma*-* 
chine. Quei tali che credevano venissero le arene dà 
levante , proposero di opporvi un riparò colla co-^ 
struzione del moletto Pamfilii iV; ma siccome veni- 
vano da ponente, ed erano spinte nel porto Con i 
Venti di mezzogiorno^sirocco , còsi questo nuovo mo* 
lo fu inutile. Alcuni anche presentemente hanno que* 
sta opinione , e propongono altri moli attaccati al« 
la spiaggia V ed 'anche il prolungamento di quello. Pam- 
filii j e fra questi si. contano persone pratiche diel 
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mare, die forse non hanno esaminato gli eSetli clie 
accadono in . quel porto : volle interloquirvi ancora 
il sig. conte Gaetano Marchetti Reatino^, autore di 
un nuovo trattato sulla vera rettificazione del circo- 
lo misurato esattamente con il diametro , e di una 
dissertazione sul modo di navigare sott' acqua , fa- 
cendo osservazioni astronomiche, riconoscendo la fi- 
gura della terra , verificando la gravità dei corpi , 
determinando la vera distanza della stella polare dal 
polo 9 passando dal polo .àU* equatore per precisa^ 
re la sferoiditk della terra , Tattrazione , le orbite 
dei pianeti ^ con facoltk di tirare e colpire cannona* 
te dal ]()attello sotf acqua , e cose simili , che tra- 
lascio descrivere , poiché è meglio gustarle in questa 
trattato stampato in Foligno nel 1817, seconda edi- 
nione« 

39. Esaminati gli e(lfetti>e le cause deirinterrimenta 
dei due porti, possiamo fare alcuna riflessione sul pro- 
getto del sig. Rasi di riaprire le bocchette, o aperture 
chiuse nel vecchio molo sinistro, e di aprirne due a 
tre altre nel molo moderno Innocenziano (§^. 31, 3 5)* 
Sei bocche, turate esistono nel detto molo sinistro 
PON(§. i5), e che non sembrando di antica costru- 
zione; e forse aperte a bella posta per sfogo delle are- 
ne : le altre tre non si ravvisano , essendo sepolte sot- 
terra. Supponiamo che esse siano riaperte, e che, tre 
altre ne siano state tagliate nel molo NY , come pro- 
getta il sig. Rasi. Una sola delle bocchette del mo- 
lo antico comunicherebbe coU'acqua del porto Ifero- 
niano, ciofe quella che h situata fra il fortino e il fabri- 
cato del bagno in C: tutte le altre cinque- che sono 
situate dalla Chiesa di S. Antonio al fontanone, da 
O in P, non poterebbero comunicare col porto Nero- 
niano , perehb ivi % interrito , e vi sono colline di 
. arena ^ come vedesi dalla pianta: per altro volendo 
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tonoscefe I-effetto die si otterrebbe con queste* cbmu^ 
nicazioni, bisogna supporre che sia. tolto tutto riu*^ 
<errimentt>, svaniscana le coBine, le ortagUei. e tórni 
il baoino come n^li antichi . tempi ad essere occupar 
io dall^acque del mare. Altra supposizione ancora h 
lEiecéssaria ) ciob che non ri sia più interrimento nel 
poitof moderno , e che sussista una profondità di ac^ 
qua, tanto in Ticinanza del molo, quanto dirimpet- 
to al fabricato, e néUo spazio fra questo {abricato ed 
il moletto 'Pamfilii. La corrente ordinaria clie rade la. 
éosta dà Levante a Ponente, non si arresterebbe ali* 
iuco^ntro del molo antico, ma trapassando per le sei 
a^^rttiiKe nel portd NetoniàiSio , troverebbe esito per 
tutti li vani che lascia il molo destro diruto; e così 
1^^ Córrenti della costa, dopo trapassato il capo d*An- 
ftio, continuerebbero la loro direzione» Le tre/bocehet-^ 
té déC molo Inirocentii^no, in questa circostanza di- 
•Verrebbero officiose, e le correnti passando^pe(r que- 
sti vani si dirigerebbero per le aperture del molo si<» 
Hi^tro àetoniano , fe traversando il porto si unireb- 
bero alle altre. Queste correnti ordinarie, prodotte dal- 
ia generale che dalP oceano entra nel mediterraneo 
pe^ lo stiletto *di Gibilterra , rade la costa d'Africa , 
^ esce per il medesimo stretto costeggiando il lido 
d^Europa; per quanto sia veloce in quel passaggio 
angusto, h altrettanto poi mite dispèrsa nelli gran 
bacini del mediterraneo, e dell* adriatico ^ per ili che 
non ha attività e forza di trasportare copia di are- 
ne s ciò non ostante si concede che siano efficaci a 
fare un qualche sbarazzo. Vi sono altre correnti va- 
rianti in un medesimo giorno , e che non sono pro« 
dotte dalla generale anzidetta , ma da casi partico- 
lari , ciob da un vento che comincia ed agitare il md- 
re in lontananza , ed incalzando continuamente le on- 
de, produce una corrente prima ohe si veda Tazio- 
jO^A.T.XXIIL 20 
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ne dei irentOf cessato il ^ale resta qualcbe poco 
TeATetto , ma ben presto si calma , e varia ànclie dir- 
Nzione , se il veoito soffia per una altra parte« Il fla&* 
so nel suo innalzamento forma anch* esso una cor^ 
rente , particolarmente nei golfi , ed il riflusso pari- 
mente; e queste sono in direzione tutte ^^veise da 
quella ordinaria , e costante. Dunque non sempm vi 
h da sperare che lé correnti y trapassando per le 
Boccbette aperte ,. trasportine nel poi;to antico parte 
delle arene depositate in quello moderno. L^azione di 
esse si conosce eolle variazioni dei galleggianti nella 
superficie dell* acqua « e molto meglio poi q^L moto 
Tariabile dei piccoli co^rpi. .appesi ad un' filo ^ eà. i^ 
morsi iuiuna profonditi d^acqna^ nei luoghi piji esposti. 
3o. Consideriamo ora gli effetti, che ]^]*odurrAiH 
le correnti, straordinarie di libeccio ìuezzogiorno , e 
sirocco : le prime sono vere tempeste e le più formi- 
dabili; 8Ì h veduto ($• 27) che. introducono quanti- 
tk di arene nel porto NeronianO 9 spoistano il banco , 
e ravvicinano al molo Innooen^iaiio : le seeonde non 
còno così furiose , ma producono anch* esse onde, im- 
petuose le quali distaccano il banco, suddetto « lo ap* 
poggiano al molò moderno « e iSituauo la lingua alla 
punta di esso « e le arene si meltipiicano nel porto an- 
tico ; cosa accadere se nel molo NY vi sono le tre 
aperture? Senza essere profeta sHndovina.^ lé arene 
saranno introdotte nel porto moderno per queste aper- 
ture: dunque nuove arene nel porto antico^ nuove 
arene nel moderno, ed i bastimenti ancorati al co- 
vperto del molo non potranno stare tranquilli ! Con-» 
sideriamo il terzo caso dello sirocco : la corrente spun* 
ta ìsk lingua dal banco 5 somqEiove le arene del nuo« 
Yo porto t e le trasporta per le sei aperture, nel por-» 
to abbandonato : se si ammette ancora che porzione 
di qu^te arene trovino esito per le aperture del mo- 



lo moderno , saranno esse depositate ancora nel- por- 
to antico, ed aumenteranno il numero di <piell^ ivi 
esistenti (§. 27). Toma la corrente , di libeccio,, e 
di mez3K>giprno ^ ^onimore tut;to il portp p^oiiianb , 
trapassa ,p<er le bocchette» e cpnduce seco . 1^ urenp, 
nel nuovo porto • ed eccolo, riempito di nuovo : que^ 
sta non è una ,a.ltem,atiya unaginaria ^ ma reale* di 
Tede qu^to effetto al di fuori . del molo Innocèn^ia*" 
no t ed il cumulo , ed il banco di arene . ora % al- 
lontanato , oi^a stazionario ^ ora avvicinato ed , iip* 
poggiato al molo suddetto t ma il banco non jsi dis- 
sipa , e se qualdhe giorno {dì siroccata- forte si allon- 
tana ^ al primo spirare^ dei. venti di mezzogiorno , é 
libeccio -1^ si ripianta di n\u>yo alla sua primitiva sta- 
zione : e questo effetto costante dimostra^. die le 
correnti di dirocco, dalle rquali .si spera la salute, 
non hanno, forza di far trapassare al capo djAnziò 
le arene» per cacciarle lungo la costa di ponente-^' 
maesjtro » x^h possono rivmcerne la sorgente che viene 
appunto da quella parte :(§§.ja6, 27 )> né fare oppo- 
sizione alla gagliardia dei venti di maestro ^.lilbeccio 
e mezzogiorno. Xost^so Mareschal, ed il signor Àa- 
si convengono in questi eflfetti , ed asseriscono che non 
ostante il lavoro di une madiinette guarnite con sei 
cuechiare ciascuna ,. entrava nel porto modèrno, pi& 
arena di quella che era stata scavata: e sebbene il 
lavoro delle machinette fosse aumentato « e prò^up* 
gato il molo per trenta canne, costruito iL golet- 
to Pamfilii , il male cresceva ogni giorno , per cui 
il porto trovavasi in uno . stato da far temere , che 
fra breve tempo non divenisse meno inùtile , che tu tt 
ti i mezzi adoperati per bonificarlo» Si rivolse quin^ 
di Tattenzione del Mareschal a tentarne altri , con 
prevalersi delle correnti. Il padre Boscovich fece . a.n« 
ohe le sue relazioni » e varii altri architetti 
# ao* 
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ro i loro sentimenti, e furono eseguiti alcuni laro- 
ri ; delle (juali co^e espongo in succinto la storia , 
desùnta dall* archivio del governo. 

3i. Nel tempo che i\ procurava di riparare ai 
mali che annualmente crescevano nel porto , e che dalla 
S. M. di Benedetto XIV. fu inviato Tingegnere idrau- 
lico* Mareschal nel 1748, afiSnchfe nie esaminasse lo 
stato , ne indagasse le cause 9 e proponesse i rime- 
dìi; un architetto anonimo projpose di riaprire la hoc-, 
chetta' nel molo sinistro vicino al fortino in e , sup- 
ponendo che con i venti di sirocco Pacqua del nuo* 
vo porto sUntroducesse nel vecchio , formasse una cor- 
rente, e vi trasportasse le are^e. Non temeva que* 
sto architetto che le correnti suscitate nel porto an- 
tico dai venti di ponente- libéccio facessero un giuo- 
co opposto , trasportando le arene nel porto nuovo , 
giacché supponeva che la forza di queste correnti 
fosse capace di trasportarle molto lontano verso Net- 
tuno. Su questa supposizione suggerì di aprire con- 
secutivamente le altre bocchette lungo il molo OP , 
e dopo spurgato il porto chiuderle, lasciando offi- 
ciose solamente le due, o tre fra O ed N. Il Ma- 
reschal rifiutò questo progetto con sode ragioni ; ciò 
non ostante sembra che prevalesse in parte Topinio- 
ile deir architetto , e che si volesse tentare un espe- 
rimento , giaqchè ne furono aperte tre nella parte 
ON, munite di paratoia, e si tenevano chiuse con 
i venti di libeccio , e si aprivano con quelli di le- 
vante sirocco. Il nuovo porta non ne ricavò alcun 
utile, e furono murate. 

Asserisce il Mareschal chele aperture nel molo 
antico sinistro fra i ruderi NML furono chiuse , e 
che poi furono riaperte perchè non produssero alcun 
utile. 
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Questo idraulico francese idrogetto di staccare 
il molo vecchio sinistro dalla terra f formandovi un 
canale , presso a poco in P , per far comunicare il 
nuovo porto col vecchio. La sponda interna di que* 
sto canale 9 formata di muro , dovea essere lunga 
canne romane iqS ( una canna equivale a metri a^ 
^34 • un palmo che h la decima parte della canna , 
è ^^uale a metri o ^ 2a3 ) , e dovea incominciare 
dall'estremo / del moiette Pamiilii fino ali* incontro 
del vecchio molo, in un punto lontano dal fontano* 
ne b f canne 58 e me^^a* L* altra sponda di muro 
fondata |;utta nell'acqua , come Tantecedente , dovea 
restare isolata , mentre la prima*^ avea da fo^rmare 
limite di spiaggia , riempiendo' tutto lo spazio ix^ 
la spiaggia naturale ^ e la sponda : quest'altra spon- 
da isolata dovea presentare come un braccio in 
mare in lunghezza canne a6o, con il suo estremo 
curvo , e rivolto a mezzogiorno ; in senso opposto al 
prolungamento al molo Innocenziano , progettato an- 
ch'esso per altre 5o canne t e curvo verso tramon-r 
tana. La larghézza del canale dovea essere di can- 
ne 4o« Altro canale dovea farsi trapassato il molo 
vecchio PO 9 che sboccasse nel porto antico , in 
lunghezza di canne i5o ^ attraversando il riempi- 
mento di arene. Nella piapta. Mareschal , si vedono 
in mezzo del canale grande due linee puntegg^iate 
parallele ^ che indicano forse Tandamento del cavo 
da farsi f o la traccia , o savenella come suol dir- 
si ; la di cui larghezza è di canne 1 3 9 per prepa- 
rare un invito alla torrente, acciò naturalmente si 
scav^se il restante della sezione. Questo canale de- 
terminato dalle linee punteggiate incomincia supe- . 
rìprmente air imboccatura- del canale di muro , ed 
e lun£[o canne 226 fino all'incontro del molo anti- 
CO , ove i lati ^ divergono ^ e formano due altri. 
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canili di iargliezxa ciascuno canne la t che vannci 
a sboccare nell*antico porto. A distanza fra restre* 
mo del molo Innocenziano prolungato , e la sponda cur- 
ya del canale j che formar doyea la nuova imboccatu^ 
ra del porto , proponeva un fanale isolato in ma* 
ré , con due piccioli bracci congiunti in angolo ; ed 
altro piécolo moiette isolata costruita di '^iue* lati 
uniti ad angolo j avanti Timbocdatura dd canale 
progettato nel nuovo porto ; pers^nso c^ie iirfando 
in essi il mare 9 formasse risacca « e sulùovesse le 
arene , le quali potessero più facilmente essiere por^ 
tate via dalle correnti: eia non* ostante M. Mare-» 
scbal temeva che i due canali di sbocco nel ' portò 
antico , si sarebbero pi'esto empiti di arene per le 
libecciate, e propose altri quattro moletti distacca-- 
ti avanti questi sbocchi nel porto antico , deUa nìe^ 
desima costruzione di quello proposto nel porto 
nuovo* 

Questo ingegnere credeva che attivandosi il ci:*' 
Bàie , la corrente della costa che va ' da levante . a 
ponente , vi avesse un lib^o- passaggio , e potesse 
sbarazzare le airene tianto* del porto nuovo , guanto 
del vecchio : e si lusingava che non potendosi aSat* 
to 4}issipare il banco stazionario al di fuori del portd 
Hei-oniàno , almeno hon si sarebbe aumentato : non 
ostante però questi dispendiosi lavori ^ egli' era per^ 
suaso chele aréne isarebbero entrate nel porto In* 
Xioceaztano , sebbene in minor quantità. Effettuato Io- 
scavamento nel porto, credeva si potessero riaprire 
le bocchette; e vedeva necessario di continuare Io 
spurgo con le machine, e con la spesa di circa sei 
mila scudi annui , e forse meno neU* avvenire* 

Esaminando a sangue freddi^ questo progetto « 
ti si vede Tincertezza per tutto , é sì conosce che 
^li tutto sperava daUa ibjM ddla ^rl*ente littor a^ 
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le 9 ' che h It minima , e temeva quella ddle corren- 
ti straordinarie ^ che h la massima , e disperava di 
togliere il banco , che h appunto la causa perenne 
dell'interrimento dell'uno, e delFaltro porto* 

Questo progetto fu dato ad esaminare al pa« 
4re Ruggiero Boscovicb^ il quale dubitò dell'esito ^ 
temendo ' poi con ragione che tutte le arene depoi 
sitate nel nuovo porto , che non aveva comunica- 
zioné^ col <;anale , fossero ivi restate perpetuamente. 
Senza rifiutare il progetto in tutto , ne propose una 
modificazione .s consigliò di aprire due bocche in quel 
sito del molo in cui il Mareschal voleva fare il 
grande canale: scavare un canale più ristretto di 
soli 4<> palmi di larghezza, per raccogliere le acque 
traversanti le . bocche , e scaricarle nel porto vecchio 
fino al mare vivo ; avvertendo di fiancheggiare que? 
sto canale con due passpnats* Vicino al suo sbocco co« 
struire una paratoia, per chiuderla nelle Libecciate , 
ed aprirla nelle Siroccate. Nel nuovo porto progettò 
di costruire una sola passonata da^a parte di terra j, 
in quella stesso sito in cui il Mareschal voleva situ- 
are il muro interiore del canale , ma di minor lunghez" 
1^, nella quale urtando il mare nelle Siroccate, potes* 
se esser diretto per le due bocche , e per il canale , 
portando seco le arene, senapa depositarle, come acca- 
deva nell'angolo interno del nuovo porto , in cui la 
spiaggia sempre si avanzava* Consigliava di aprire 
due altre bocchette più verso mare, rimuovendo le 
arene al loro sbocco nel porto vecchio. Egli conclu- 
deva „ jquesta tentativo salva tutto lo spirito del grap 
4, progetto di Mareschal, giacché da una comunicaf* 
^ ^ zione al. mare per di dietro , lasciando il corso al-< 
^r le acque pel trasporto delle arene. „ 

Fw accettata la proposizione del fioscovichieìsi 
comiiKciò l'esecuiione fin dall'anno 1754* ed eccone 



Fesito* 9, Il canale cominciato a scavare ndi pòrto veer 

^ (parla lo stesso Bòsco vich) ton una mareggiata ga- ^ 

M gliarda si riempì» perchè Tarchitetto fu contro iL 

,, sentimento suo obbligato ad aprirgli la comunica- . 

jj zione col mare prima di aprire le bocche , e fargli 

t9 i necessari ripari di fianco, e di fronte. ,, ■ } 

9, Tutti i marinari qui gridano ( continua il Bo* 

,, scovich) 9 che prima d^ogn^altro conviene slungare 

m il molo del porto nuovo, per impedire alle arene 

t, Tingresso* Pare evidente che detto slungamaita ^ 

9, il quale per altro porta seco spesa assai grave', non 

„ sia che un rimedio prò visionale , il quale allontana 

,, le arene, e fa che succeda più tardi il riempimento 

;,, del porto. I libecci portano le arene lungo detto 

», molo , e le abbandonano dove esso ora finisce, for« 

mandovi la banca. Li sirocchi le spingono nel por^ 

to nuovo, nel quale rimangono, non avendo Tesito. 

„ Slungato il molo, la banca si formerà tanto più 

», giù, e le arene entreranno come prima : solo aocré- 

I, scendo il sacco, si empirà più tardi« „ 

L^ architetto Mardiionni nel giorno 17. Mag- 
gio 1754» riconobbe incominciata, ed in parte deva- 
stata la passonata nel nuovo porto , che servir dove- 
va di sponda al gran canale di Mareschal: trovò apa:« 
te tre bocchette nel molo vecchio , ove dovea eseguir- 
si il taglio, secondo i progetti Mareschal, e Boscovichs 
vidde formato il canale di scarico nel porto vecchio 
•sostenuto da passonate;'e concluse, che erano inutili 
i due progetti. Si noti la sollecita distruzione del prò? 
getto Boscovich nello stesso anno , ed appena cornili- 
-ciata resecuzionel 

^ Anche il rincontro di Camera d'allora, sig. Na?» 
tali partecipò al Tesoriere Geniale in data 2S No-f 
ivembre 1754'» di aver ricossi gF incastri del ca^ 
ii»^nale nel porto vecchio , e che avendo nei giorni^ 
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1$' di martedì:» e mera)ledà iatle due ffùpe mtr^i&r 
9» te di meùigiorai - Ubeqei 9 si è veduto c)ie le cor*^: 
99 reati non hanno forza: di sboccare per le aper-%« 
p ture delle due btediette » perchè s'incontrano in mez*.. 
s> zo al nuòvo canale , e gonfiandosi le accpie , sur > 
9f per ano le spónde delle passonate^ e Tarena sem* 
n pre più resta interrita verso la parte del porto vec-. 
» Ohio »• Questo sig. Natali non idraulici» vidde sott* - 
occhio la verità dell*^ accaduto » ed il contrasto che 
doveva fare il mare sollevato nd porto antica , $pin«. 
to entro il canale verso le bocchette» in* opposizione 
eoli' altra corrente che veniva . in senso contrario dal 
porto nuovo » per cui le acque si urtavano » e sor* 
montavano le sponde re (piando cessò ipiesto con« 
flitto » si trovò il deposito di arene in ^el luogo, 
ove si credeva che le correnti vi avessero fatta sca«, 
vazione ! 

Il Bosco vich prese a c<msiderazione gli effètti 
accaduti» é distese un pajrere in data a5 gennajo 1755 y 
ed ecco le sue espressioni, n Fu termìniato il canale »* 
jf od ^so fu condotto pochissimo (nel porto vecchio y 
n oltre 4illa spiaggia » dove il fondo del mare era, 

91 di due o tre palmi solamente* Si sono fatti insieme 
f> continui lavori straordinarii per l'espurgazione deL 
n porto. t> Il canale doveva certamente prolungarsi 
allo sbocco» fino ad inòontrare una maggiore prò* 
fiinditii; è questa una regola di arte! Egli sperava 
die ' le correnti dal porto nuovo» passando per le 
bocchette» e canale» scaricassei;o le arene nel porto, 
irecchio » ma ac<;adde tutto il contrario ; le libecciate 
tooMnuovendo 1^ ; acque del porto v^chio » sommeik. 
a^o ancora le arene» e le introdussero mescolate nd 
^nale» e corsero per. il porto. nuovo» e si ;deposin 
laro no nella spiaggia di Nettuno: egli stesso lo dice : 
» La spiaggia si era avanzata avanti la fortezza 



3i4^ Sci m « « e 

sr di Nettllnft) / ijiiaciido ' erano aulirle le boechette « (^ 
19 ^op6* chiu^' Favanzamexito di spiaggia era STa^ 
if ilitOf^^ èd^ attribuisce questo - eJETetto aUa corrente 
straordinaria che da ponente ( ciob dal porto antico ) « 
passando per il eanale conduceva seco le arene , de- 
positandole avanti Nettuno. Perplesso cpiesto mate- 
matico suirincertezza dei lavori proposti » (^inò, noa 
vi fossero che due partiti $ p dare la comunicazione al 
iftare col taglio del molo ^ ed ecco che si appi- 
gliava al progètto di Mareschal ; o continuare Ves- 
cai^azione per rivincere Tarena che vi entrava. Sup- 
poneva q[Uesto secondo partitp dispendioso, e forse 
inutile, e credeva infine che manteiiendesi aperto « e 
purgato il canale, si potesse ottenere il beneficio- 
desiderato: ma come, se egli stesso restò convinto dell* 
effètto contrario, ciò che rilevasi dai suoi medesimi scrit-^ 
ti ? » Questo sark a mio giudizio infallibilmente Tef* 
99 fétte del canale , quando si mantenga aperto , on- 
» de. si raccoglie ad evidenza la sua utili tìi. Convien 
99 ora vedere , quanto si possa sperare eseguibile il 
99 mantenerlo. Esso si è andato interrendo appoco 
99 appoco alcune canne lontano dalla sua imbocca-^ 
9]i tura nel mare sul porto vecchio, e finalmente Fui*' 
99 tima tempèsta Tha interrito affatto più addentro» 
99 Questo pare impraticabile il teherlo aperto.» Sug« 
gerì di fare attenzione ad* alzare l'incastro a tempo 
debito, di protrarre, le passonate del canale fino al 
mare vivo nel porto vecchio, ed altri avvertimenti* 
diede circa lo stato della spiaggia, scandagli nel ca- 
nale, ed altre utili osservazioni* Credette però certo 
che la foce dèi canale si sarebbe interrita sempre,' 
pei venti perpendicolari alla spiaggia , che so^o 
quelli di mezzogiorno « libeccio. Suggerì di aprire kr 
due ultime bocchette nel mare rivo. 
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Ecco i dtie progètti di Mareschàlf e Bolcfyicht 
il primo grandioso y fondato sa supposizioni' ^ ior^ 
terto per Y esito felice , certo per V intcfrrimento 
del nuovo porto : il secondo pieno d* incertezze t 
tentato , riuscito di un effetto contrario , rìpro* 
posto altre Tohe • Tutti due questi grandi uomi* 
ni conoscevano le cause deil^interrimeatò ^ provenienti 
dal banco stazionario al di fuori ; ninno per altro vi 
si «ra fondato ,' ed ambedue' si fissarono' sulla correo* 
te littorale che rade la còsta da Levante a Ponente, 
sulla quale speravano i più felici risultati. Ma il ban- 
co restava tal quale , e resta tuttora inaltdrabile ! 

3:3^ Espongo brevemente il sentimento di altri 
architetti e prsLtici di mare. Interloquì di nuovo Tar^ 
ehitetto Mardiionni , e f ù di. opinione che le arene eom 
trassero nel porto nuovo con i venti di ' siroccò 9 e 
che poche ne andassero pel canale, tanto più che col 
progetto di Mareschal il porto si veniva a ristringe* 
gere in forma di un sacco : annui però ad aprire le 
ultime due bocchette verso il fortino* 

L^ architetto Murena fu di parere di riaprire il 
canale interrito, allargare le due bocchette del cana- 
le dalla parte del porto nuovo, prolungare le palila 
xate nel porto vecchi^, e prolungare il molo Inno^ 
cenziano. 

I piloti opinavano di chiudere le aperture ddi 
melo sinistiro NM. ML , giacché le mareggiate di Li« 
beccio , Ponente I e Maestro vi trasportano le arene 
dalle foci del Tevere, le quali percorrono il porto 
vecdlio , e per le dette aperture le conducono verso 
la testa del molo nuovo, ove si depositano, trovane 
dovi la bonaccia; e quando sòlBano i venti di Sirocoe 
e Mezzogiorno , ^introducono parte nd pòrto « e parte 
iono scaricate alla spiaggia dell'Arsenale. Opinavano 
incora 4i chiudere tutt^ le aperture del mulétto Fàm^ 
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filli j per impedire alla correate ordinai*ia di trtpa^;-' 
sarvi insième cao le.arene^ 

I piloti progettayano di riparare al male radicale 
ip parte, poiché còEoscevano che .tutti i danui ca^o- 
nati al porto nuovo proyenivano dairantico: erano 
però in errore, secondo il mio parere, supponendo 
che le correnti della costa conducessero le arene , e che 
queste potessero essere arrestate, chiudendo le aper-» 
Iure del moiette Pamfilii: anche qualdie piloto mo-> 
demo h di questo sentimento. 

> Conyien credere che il Goyemo facesse serie ri- 
flessioni su tanti progetti, e che si determinasse a sce« 
gliere quello che da essi poteva ricavarsi di vantag- 
gioso; poiché nel 1777* si progettò di prolungare il mo- 
lo Innoceniliano in linea divergente verso Sirocco , ed 
in lunghezza di canne 80, da eseguirsi in otto anni, 
con la spesa di scudi cinquecento per ogni canna ; di 
modo che il .totale importo sarebbe stato di scudi 
quarantamila* . 

L'architetto M* Arnaud progettò nel 1787 di con- 
tinuare Io fiipurgo con sei machinette, ed un pontone; 
di scavare al piede del molo interno , ove esiste il {a-> 
kricato , a di togliere il deposito delle arene che si fk 
nelFangolo verso Tarsenale :. disapprovò il canale pro- 
gettato dal MareschaL 

In fine altro progetto fh esibito nell 1788 dall* 
ingegnere Giacendo Stuard, che non posso dispensar- 
mi di, trasciyere tal quale. » Breve dimostrazione del- 
,,,. le correnti ehe danneggiano il porto d'Ànzo. Sic- 
„ come questo porto si ritrova situato nella latitudi- 
ne di gradi 4I9 6 4^ minuti a Tramontana, ed es- 
sendo v^i da Levante una punta detta Àstura, clie 
forma una circonferenza di miglia otto, perciò d« 
9, questa nfsce una corrente colli venti di sirocco , si- 
^^.flo fU.xeato.iy. mezzogiorno., che (i cq^tCìggiAre Jf 
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w renai deponendola néirintérnò di ^uesiò fiotto i'er^' 

^ sìa nel banco. «,9 (questo lianco comprènde lo Éflè^ 

zio al di fuori del moletto Pamfilii, e giunge fino i^t*' 

to li fabricato della dogana , e spézieria),, Ma ^tlesto^' 

,^ fluido si convincerebbe con facilita , qualora sispro-' 

9, lungàsse il mblo segnato lettera. ,/{ dalia ^ua informe^' 

pianta si rileva che il prolungamento dei'niqlo fofmair 

un angolo di 1^5. gradi coIFassé del primo> braocibì 

fra il fortino , e la lanterna ; e quésto prolungamela^' 

tò lungo canne 97 circa è rivòlto , e si dirigge'ver-^ 

so Sirocco),, Circa le correnti che nasèoho dalli* ven- 

9f ti di Ponente a tutto Libeccio , veramente questi- 

„ conducono copiose arene nella tésf afa di questo tnò"^ 

9, lo^ formando il banco . . . onde per impedirle isa-^* 

9, rebbe necessario prolungare il suddetto molo: ìtté^ 

;, diante questo farebbe ostacolò eoifte antemurale^ ài 

„ detti venti , e córrenti , fch^ obbligati* Sz,fehhèt9''é 

,9 cambiare corsa, alburandosi in alta mare.-;,' i -"^ 

Il Galamatta chiuse una boccneltà del *orto'àìl^ 
tico , ed incominéiò il prol'ungatìentó del tnotò' dol: 
gettito dei cassoni; accadde però quello die si-fetiàr^ 
rato nel § ^^^ eà il Governo abbandóni i progettì, 
e si mise di proposito allo spurgo , per estrarre le' 
arate che continuamente vi entravano. 

33. Se dunque , secondo quello che si h consi- 
derato , a nulla valgono i canali , le bocchette , ed 
altri progetti per salvare dall* interrimento il porto 
Innocenziano , quale sarà il partito da prendersi t 
Questo h il problema che non si h risoluto finora , 
perche i inezzi tentati per salvarlo da qUesta ' rovi- 
na , non sono riusciti con favorevole effetto. La^ mia 
opinione , comunque essa sia , ^ di scavai^e a forza 
di machine Farenamento prodotto ,' non tanto dall* 
introduzione delle arene , quanto dalla traseuriMia 
ddl*annuale spurgo ; allorché esegui va^i con sole sei 
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mftcbuwltef il -fondile si m4ii|;«neva vicino al mald 
buoto , e.ytciaQjyi vecchio i ave esiste il fajiricatot. 
e queste soìIm. machine erano su^ciec^ti per es1;rarxe 
più materia di quella che veniva intis^dotta. I^ pas-. 
sate politiche circostanze fecero trascurare questa sca«. 
vaùone .per qulalche anno, e ciò basfor; per riein-', 
ptrO' il port^ di nuQve areue , coihe osaerv^ U sig. 
Rasi , e come subiste ancor tuttavia t ha presente- 
mente in qualche ipodq megliorato 9 e vi sono de- 
stinate alla scavazione cinque meschine in^chinette » 
una o due delle . qua! i: trovasi quasi sempre in can- 
tiere 9 per essera^ acconciata ; ciascuna n^achina la- 
vora secondp U propria forza, queste sono pkxole, 
e piecolo h TeSetto. Dovea esser costruito un ppn^ 
tone 4 tite fino dall' anno scorso, ma alcune rifles-* 
iioni. ne fecero /sospendere l'esecuzione : 9^b, vi . si è 
impiegato un potttpne a ruota ; questa machina «ca- 
va più al fondo òhe le machinette, ed estrae più ma< 
ferie. Alt^aVscaya^^ne.si Ùl pure nel lembo della spiag- 
gia bagnata dal .mare in tempo ,di flusso , e que- 
sta ; si eseguisce ad insinuazione di molti pratici : se 
n0 spera un vantaggioso effetto* Ecco i mezzi per 
wirestare Tinterrimento , scavare le arene , ed il fan» 
' go continuamente , senza interruzione* ^ 

34* L^ causa dell'introduzione di arene nel por* 
to Innocenziano , ncm si può distruggere ; essa h sta- 
bile ^ imponente , e rorìgine h lontana dal porto 
( § § t8. ag ) ; si può per altro in parte moderare. 
Le due aperture NM, ML del porto antico , sono 
qudle cl^ recano un danno gravissimo : quando 
soffiano i venti di libeccio , ponente , e] maestro , e 
che le arene di quel porto sono agitate , si for- 
ma una corrente ben forte per queste due boc- 
cbOf la quale trasporta quantità di arene, che scoi^ 
rono poi lungo resterno del molo Innocenziano # e 



ài déposìUso avaDti la penta di es^ yjtn mpd^ che 
in tale chrcostanza vi si. scandaglia eiM» VietffO i t 60 
di acqua 9 laddove U foado natui'ale' .fingile fino 
a 5 laeìrì. ConTiené turare, queste . due ;. aperture eòa 
Ulta scogliera 9 lo cìA si eseguire .qiianto prima s 
Ije arene del porto antico non vi .trorei'anna pia 
passaggio 9. ed ecco: toltone una porsiorie ; passeran- 
no bensì per rapertura ^andè LI i e per la bo(>- 
ca 'IH 9, ma sempre piil lontane dal mpIoLiinnòcei^ 
ziiana ^ ed in minor , quaiiutà. Quésti * sono ì pioget- 
fi j. elle secondo il taio patere seifabrano i più si* 
curi. Se la chiusura di queste due . bocche . prodcn^ 
<» un buon, effetto » e. se la punta^ <lel banco ^tar 
ziobario non si aument* r dopo/.qualijhq . atmo d^ 
osservazione 9 si potrebbe progettare il prolungan^eor- 
to del Violo j sul quale molti ; con^^n^]^<^ ;. ^<bbar 
né il.Boscovich sia« di cj)^tj?ario sei^t^mentOt, addur 
cendo ragioni , seconda; qi^ ,. non s^iLfìficii^nti. Megliof 
rare la lìondizione-diL un porto già. st^iUta f e /ttjh 
glierne i difetti , credo- |E;osa ardua ^ il rovidii^rlQ mag^ 
giormente h cosa (acilissiqta i tanto pii^ quando i prof- 
getti si fondano sulle osservazioni fi^ttjQ in una , o 
due visite, o che se^ ne fa la decisione 4aUVe$ame 
di po(^ carte sul ^tii^-oUno I : U ri^abilimmto dell* 
antico p<Mto ha Tapparenz^ , lusinghiera , . ma biso^ 
gna inviluppanti nei scandagli t p^ confiscare quali 
siano le difficolta Ì9 e quale la spesa* Un progètto 
dispendioso deve essere basato $u qualche utilità ^ 
senza la quale per bello che sia , non deve essere 
eseguito* Si dice troppo francamente , si ristabilisca 
il porto Neroniano i si faccia una strada che tra*» 
versi quei boschi , 6 comunichi con TAppià antica , 
e si vedrà che vi si stabiliranno molte famiglie di 
commercianti , e speculatori • Questi sono desideri! 
giusti 9 degni di quei soggetti che li manifestano ^ i 



^tli'pef Verità non tònoscdno die il bene publoli-* 
^eo 9 e mudila tflatte * il ' prirato interesise , e ne danr 
«no' noti -eqaiiriM^he >prove i* senza* aftetf azione ; ^ mas** 
«ima cbe h diirenutà assai' tara ai nostri tempi, piÀ 
-che la fenice t ma questo èene pubblico se non h so^ 
stenuto da cai<se plausibili ^^diviéne iufruttnoso. Il 
commercio : languisce in tttlti i porti , ed h vaga la 
speranza che si Yenisse ad mvigcrire nel nuoro porw 
*to d* Anzio 9 ove non si trovalo cbe iMSchi^ i quali 
•danno ai commercianti carbone^, « legname da co. 
siruadone. N<in è pi& Anzio Tempo rio delle delizie 
Toinane^non si può più cantare con Orasio* ,, O diva 
n gratum quae regis AntiumeXz* ( ode XXXV ), ora 
non ^i si vedono che iH)tine , ^oghi infetti daU* 
aria mabàna ,- ed una meschina '- popolazione , che si 
sostiene in parte sulla miseria , sotto Umili capan- 
ne ,' e epoche case ,- aumentate in parte sotto la* eh; 
me. di Pio Vii. v^ iotto la Santità di Nostro Signote 
Papa Leone XII felicemente regnante^merc^ le prò vide 
cui^e deUHnstaiKabile , e zelante preside deli*Erarìa 
tnonsiig. Belisario Gristaldi. 

35« Se il sommo pontefice Innocenzo XIL aves- 
'se incominciato il risarcimento delT antico porto ^ 
Invece di fabbricare il nuòvo , impilandovi tutte 
le somme spese ; questa sua opera gli ' avrebbe la- 
sciato un nome egualmente glorioso ^ ed i di lui de^ 
gni sucpessori continuandola a di lui imitazione» Fa* 
vrebbero a quest'epoca terminata* 

. ( Sarà continuato ) 
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^ Risposta àt tema proposto con programma XXIL 
Luglio i8ai dalla società italiana delle scienze 
residente in Modena , esposto in questi termini. - 
' Determinare se le idee che dalle moderne scuole 
.' mediche si danno della eccitabilità ^ e dell* eccita- 
mento, e quelle quindi che si stabiliscono della dia- 
tesi sì iperstenica die ipostenica , degli stimoli e con- 
trostimoli , non meno che le idee della irritazione 
e delle potenze irritative , sono abbastanza esatte 
e precise , e in caso che non lo siano , determina* 
re quali variazioni se ne debbano eseguire. Cerca- 
si inoltre se neir esercizio delle varie funzioni e 
nelle alterazioni loro si debbano considerare altri 
elementi che Teccitamento , e in caso che si, stabi- 
lire quali essi siano , procurando di applicare tut-* 
ta utilmente alla pratica medica. * Memoria del sig. 
dottor Luigi Emiliani coronata dalla società me^ 
desìma^ Modena i8a3. in ^!^ di pag. iiki^ 
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Tt un brevissimo proemio mostrasi specialirfente dal 
eh. A» della presente memoria la necessità di ridur- 
re ai suoi veri termini le dimande contenute nel prò* 
posto programma ; e perciò si prefigge egli non muo- 
versi dalla società itaKana quistione alcuna sulla esi- 
stenza-delia eccitabilità e dei suoi prodotti, cdme anche 
intorno airammissibilitk delle difesi iperstenica ^ tà 
ipostenica, della irritazione,degIi stimoli, controstimoli, 
e potenze irritatile : essendo ben evidente , che la so- 
cietà richiede soltanto, se gli odierni maestri ne diana 
G.A.T.XXIIL 21 
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idee bastantemente precise ed esatte , e se quali Ta^» 
ruzioiii vi si abbiano a fare. Imprende quindi il . 
n. A* a rispondere partitamente alli varj punti del 
tema in sei tesi di generale dottrina , che essendo 
dalla pluralità ricevute, vengono per questa ragione 
istessa giudicate le più esatte. 

Aggirasi la prima tesi intomo alla eccitabilità f 
sulla quale stabilisce FA*» che per^ quanto possa es-* 
sere corretta nelle sue leggi e modijicata nei suoi 
caratteri ^ non solo non de^e escludersi dalla scienr 
za medica^ ma è anzi a ritenersi come utilissima 
a dar ragione de^ fenomeni imitali sì sani che mar' 
bosif e a migliorare di molto la medicina pratica»" 
A corroborare questo punto di medica dottrina, pas- 
sa in rivista la immensa dovizia di sistemi ognora, 
immaginati sullo scopo di render ragione della natu* 
ra e proprietà dei corpi che vivono. £ dato uno 
sguardo ali* impetuoso principio stabilito da Ippocra- 
te , all' archeo di Elmonzio , al potere dell* anima 
presso gli autocratici , al sistema dei meccanici , a 
quello degli eclettici , dei pneumatici , ed a tanti altri 
che vider luce ; ne desume che non potea giammai 
nutrirsi lusinga di trarsi d^inganno , finche all' inve- 
stigare le principali condizioni da cui risulta la vi* 
ta, non si venissero queste a cercare si nell* inteip* 
nò degli esseri viventi che neir azione degli esterio^ 
ri oggetti. Ed ecco Tag^ustatezza delle denomi nazio« 
ni di eccitabilità , eccitanti , ed eccitamento t essen- 
do ben chiaro > che la vita onde abbia luogo in un 
corpo suppone un principio interno diffuso a tutte 
]e parti del corpo ^ atto a scuotersi dagli esterni og- 
getti » e la presenza suppone altresì di questi che lo 
eccitano; poiché uon proviene soltanto la vita da ca- 
gioni interne ed insite ai corpi che la posseggono^ ma 
trovasi dessa pur anche in ^ecessarits attinenze cogli 
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esterni oggetti, in mezzo ai quali sono i corpi Trrei^ 
ti collocati. Riconosciute cosi necessarie' queste due 
principali condizioni, non trova ostacolo in conside» 
rare insita la eccitabilitk iielie varie parti e sì diver^ 
sa'mente organizzate àA corpo animale, scorgendosi., 
che tutt* i quattro tessuti ( alli quali puà. ridursi Ja 
complicata e moltiplice struttura dell* organismo anU: 
male , cio^ il celluioso , il vascolare , il muscolare , ed' 
il nerveo ) reagiscono alle potenze , dalle quali sono 
toccati ^ Io che vai lo stesso die dire siano ecci- 
tabili ; donde siegue che ogni parte del còr-t 
pò (formata essendo da tutti, o da alcuni di essi)go« 
da di eccitabilitk. Ed in conferma dell' asserto rile- 
va essersi ognora siffatta dottrina , da che si conob** 
he , ritenuta come la base principale di ogni più 
utile medico ragionamento, sotto la penna di tanti 
esimj scrittori dal n. A. in buona parte nominati^ 
Uh a dimostrarla inammissibile accordar si dee alcun 
peso alla provata insussistenza di alcune leggi o^ carat- 
teri attribuitile dal suo illustre inventore ; poielie non 
v'ebbe forse mai alcuna scienza sì perfetta nella sua 
origine , che non avesse d'uopo di molte osservazio- 
ni e cangiamenti onde risplendere poi con chiaris- 
sima luce. Così , e non sotto altro aspetto , risguar*» 
dar deesi Teccitabilita , senza della quale manchereb^ 
he quel primo filo , con cui insinuarsi con qualche 
sicurezza nelle tortuose vie della difficilissima nostra 
sciènza* Ed infatti ad espurgarla dagli errori , diede 
il n« A. alla pubblica luce intorno al finire dello scor« 
so Secolo un analisi delle proposizioni fondamfiìita-* 
li della teoria medica di Brown ^ ove fec* egli sen- 
tire le molte ragioni che lo inducevano a non am- 
mettere Tirreparabile consumo della eccitabilitk , sic-- 
come Brown insegnava ; e dimostrò pur anche il ri- 
prodursi del principio vitale, e Tessere la debolez- 
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sa indiretta inammissibile quanto alla scienza ^ e qoan* 
to alla pratica, micidiale^ Dottissimi lavori fìiroa quinn 
di a tale scopo diretti da altri /celebri autori , e &a 
qaesti non tace il commentario intorno alla vita del 
prof. Medici di Bologna > il quale con le sue dot- 
trine della riproducibilità ci ha recato molte illu- 
strazioni intorno le leggi ddla eccitabilità medesima ; 
e queste l^gi istesse riferiremo qui in compendia 
con il n« A* !• I^ eccitabilità reagisce diversamente 
ne^ diversi tessuti del corpo* %• Questa forza ab^ 
bisogna di potenze o stimoli di diversa qualità ^ oh-* 
de produrre li suoi ej^tti^ 3« Reagisce con mag^ 
giore o minor energia a seconda del maggiore fO. 
minor grado di forza esercitato dagli stimoli * i^. f^ien 
posta in pia vivace azione dalla varietà delle pò*, 
tenze eccitanti* 5* Nelle operazioni ordinarie della 
ulta continuamente va scemandosi « ossia va rea^ 
gendo con energia sempre minore» 0. Dopo la ces^ 
sazione 9 od anche dopo una certa diminuzione degli 
stimoli f Peccitabilità ritorna vivace e pronta' sicco- 
me primom 7* Veccitàbilità reagisce con forza tan^ 
to maggiore 9 quanto minore è stata P azione degli 
stimoli preceduti , e per contrario. Donde conchiu-* 
de il sig. Emiliani, ritenersi oggidì la eccitabilità qaal 
prima ed essenziale proprietà dei corpi viventi , non 
già per i soli ragionamenti di Brown ^ non per la 
sola osservazione , ma sibbeue per il comune con-* 
senso dei dotti , per la pratica di presso che tutt* i 
medici , per quei molti e nuovi argomenti che di trat:» 
to in tratto se ne addussero in conferma , ed in fine 
per la completa confutazione di ct^elle molte e diver^ 
se difficoltà die fin nei primi tempi se le opposero • 
Stabilisce nella seconda tesi , che a mantenersi 
la vita 9 ed aversi ciò che propriamente dicesi prospe^ 

ritì^ e sauita , richieidesi olue reccitJbilità v^n" altra 
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tfondizione o proprietà nei solidi compotienti il car^ 
pò viw\ e questa si è la RIPRODUCIBILITÀ'; 
ed altre cose addimandansi quanto alFeUernOi oltre 
quelle che sono atte ad eccitare , e queste sono i 
fnezzi materiali atti alla riproduzione^ da doversi 
dire potenze riprodutti{>e o riproducenti. In sostegao 
della sua proposizione rivolge il n* A. quel tanto che 
già egli scrìsse neirultima parte della sua nominata ana- 
lisi y destinata a dimostrare la dipendenza dell* energia 
vitale dalla riproducibilità; vi rivolge quel che insegnò 
presso a poco nelPistiBso tenore il prof. Tommasini 
nelle sue lezioni critiche di fisiologia e patologia ; 
ciocche il prof* Brera scrisse nei suoi clinici prò-* 
legomeni intorno la facoltà della macchina umana di 
trasformare in sostanza propria le sostanze straniere 
che le sono analoghe ed omogenee ; ciocchi^ il dott. 
Bufialini pubblicò nel suo saggio sulla dottrina della 
vita, per tacere le dottrine già emesse da Pallini e 
da. Bondioli. Ma niuno , a giudizio del n. À., puole 
uguagliarsi al menzionato prof. Medici ^ il quale sep-* 
pe si egregiamente far conoscere , che i corpi viventi 
fomiti di quella proprietà per cui si scuotono all'azio-^ 
ne delle cose esterne e reagiscono , anderebbero ben 
presto ad annientarsi, se un altra proprietà egualmen^ 
te necessaria non possedessero, per cui delle continue 
perdite continuamente si risarcissero. Argomento non 
equivoco. di verità aggiungono a questa dottrina gli 
esperimenti notissimi eseguiti colla robbia de'tintori^ 
il ripristinato color delle ossa dopo la cessazione 
dell'uso di essa , non che le istesse perdite dai flui^ 
di animali subite. Or sifiàtta proprietà a attitudine 
nei solidi organizzati esistente > in virtù della quale 
viene continuamente cangiata e conservata la primi-* 
tiva di loro composizione chimica e disposizione- mec** 
càaica , puole a buon diritto riguardo agli effetti ^ 
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cbe n^emanano , chiamarsi riproducibilità \ siccome 
riproducenti dirsi debbono quei mezzi che ad ese- 
guirsi siffatta riproduzione si esiggono. Or questa 
proprietà ancora esigge a giudizio del n. A. grandi»- 
sinuu attenzione , ove spiegar vogliansi le proprietà 
generali dei corpi viventi ; e considerar la si deve 
come base e fondamento della vitale energìa ^ come 
dotata di caratteri distintivi da qualunque altra for- 
za, e come propria di tutt* i corpi vivi , uon che 
di ogni parte e punto di ciascun vivente individuo. 
Noverando poi le sei leggi ,«^lle quali attiensi la 
riproducibilità , leggi daU* istesso prof. Medici a que- 
sta assegnate , si vale il sig. Emiliani dei medesimi 
documenti per convalidarne Tammissibilita e Tevi- 
denza. Tralasciando noi per istituto di brevità Tad* 
durne qui li ragionamenti delle prove , ci limiterà-^ 
mo a semplicemente riferirne le leggi istesse dal n« A* 
riprodotte ; la prima delle quali si è , che la ripro* 
ducibilità non agisce colla medesima energia nelle 
varie età ; la seconda , che li tessuti vivi trovando^ 
si in certa particolar condizione , possono rigenerar- 
si , ove una porzione di essi venga tagliata e por^ 
tata viai la terza: in generale il grado detla ripro^ 
producibilità è in ragione inversa della così detta 
perfezione , ossia della composizione organica dei cor* 
pi viventi; la. quarta: // grado della riproducibili^ 
tà è diverso nelle diverse parti di uno stesso cor^ 
pò vivente ; la quinta : per questa forza possono , 
date , certe condizioni , Jbrmarsi alcune parti nuo^ 
ve necessarie allo sviluppamento dei corpi organizza 
zatt; la sesta : la riprothicibilità può alterarsi e vi'^^ 
tiarsi anche notabilmente nello stesso tempo che 
accresce ; per tal modo possono /ormarsi e svilup* 
parsi parti diversamente tessute e composte da quel* 
le che naturalmente compongono il corpo. Donde ne 
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eonchiude il sig. Emiliani ^ che la ripraducibilitk 
del prof. Medici , congiunta alla eccitabilità di firown , 
può compire quel corpo di dottrina che sia atta a 
dar cagione dei primi e generali fenomeni costituen- 
ti la vita. 

Nella terza tesi si propone ad esaminare i rilie« 
vi delle diatesi. Tostoch^ Tabbagliante semplicità del- 
la teoria Browniana delle diatesi venne riconosciuta 
non corrispondente alle singole eventualità dello sta- 
to morboso, insorse presso i moderati pensatori la 
necessità di risguardare nelle malattie oltre ralterazio- 
ne dell* eccitamento anche un perturbamento organico 
secondo la comune espressione , ossia alcune seconda- 
rie alterazioni , non più legate ad una dipendenza im-t 
mediata dall* universale eccitamento. Un dèi primi a 
rivolgere il pensiero a questa patologica considera- 
x^ione fu il perspicacissimo Bondioli, nella sua memoria 
sulle forme diverse delle malattie; la rilevò Taccor- 
tissimo prof. Binerà nei suoi citati prolegomeni , ed 
il eh. prof. Ruffini di Modena. Rischiarò di molto la 
vera intrinseca natura delle diatesi Tingegnosissimo 
prof. Fanzago , ,a cui dobbiamo specialmente il meri-» 
to di quanto ne scrisse intomo resistènza della con- 
dizione patologica, e la sua importanza rapporto al» 
le malattie universali. Ma con lesimio lavoro del cel. 
prof. Tommasini sulla febbre gialla incominciò ad im- 
primersi quell'interesse assai maggiore che si doveva 
alla flogosi nel novero dei mali , ed a conoscersi la 
diatesi per secondaria e dipendente anziché primaria 
e signoreggi ante: fu cosV agevole a rilevarsi che den- 
tro gli estremi assegnati da Brera a separare la dia- 
tesi da qualunque altro stato morboso , non potevan^^ 
si tutti comprendere li casi di diatesica alterazione 
che la quotidiana osservazione dimostra. Dopo simili 
premesse viene il $ig. jErniliani ad accennare le diffi- 
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colta che s^incontrano^ ove intender si volesse la dia- 
tesi nel rigore browniano y e riferisce la definizione che 
se ne da nella Scuola di Bologna, definizione dalFA* 
«creduta contenere idee più esatte e precLse che sulla 
diatesi si possano desiderare. „ Per diatesi oggi s^in- 
tende quella morbosa affezione dell*eccitamento, cosi 
profonda ed avente tali radici, che non h^ o può 
non essere in esatta proporzione al grado degli sti- 
moli esterni , che percorre indipendentemente da essi 
un certo determinato tempo, e che per essere do- 
mata, esige oltre la sottrazione dell^esterne cause 
I), un metodo continuato ed attivo di cura, per cui 
^, si tolgano quelle profonde alterazioni che la ali- 
9, mentano. „ Fermo TA. su questa caratteristica in- 
dipendenza che hanno le malattie diatesiche dalle pri- 
me cagioni morbose, aggiunge, che ove ,, la definizior 
ne stabilita delle • malattie di diatesi non piacesse , 
si dovrebbe nulladimeno convenire, cVesistono die- 
„ tro la più volgare osservazione i casi per una par- 
,, te di malattie di eccitamento l^ate interamente , e 
9, proporzionate all*esterne cagioni, e che si dissipano 
.5, tosto oTe queste correggansi, e cV^sistono per Tal- 
.5, tra malattie veramente di eccitamento cosi profon- 
^, 4e e tenaci , legate a così profondo vitale processo 
.,, che non cedono alla sola sottrazione delle morbose 
• t, potenze dalle quali provennero, ma crescono anzi 
t,, di sovente e percorrono de*stadj ad onta che que- 
V,, ste siano tolte , e siccome le prime hanno comune la 
\j dipendenza dalle esterne cagioni con le malattie lo- 
^, cali, e le irritative die Brown atesso escluse dal 
'^, rango delle diatesiche, così pare più ragionevole 
'„ cosa attaccai^e alle seconde . più che alle prime Tidea 
^, ed il valore della parola diatesi. „ (pag. 35.) Sta- 
bilita con tali espressioni consistere, la diatesi in un 
.procesio vitale che alimeata, per co;sì dire, se medesi- 
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"ino ^ indipenctentanentei dall* esterne cagkmi clie !& pro^ 
.dussero , dimanda il sig. Emiliani se abbiansi a rite^ 
.aere diatesiche quelle malattie soltanto , a vincere le 
. quali non basta ridurre gli stimoli alla normaie me^ 
diocrita. Prende così ad indagare in che consista ^ co* 
jne si generi , ed in qual modo sostengasi quel profouT 
do e tenace processo morboso delle malattie di diatesi 
stenica o di stimolo « delle quali il corso non s*interT 
>rompe e non si abbrevia anche dissanguando Finfer- 
mo 9 e delle altre che tosto si {renano togliendo TecT 
cesso degli stimoli che le produsse^ Esamina con i) 
^clinico di Bologna il grado di aaione d^e potenze 
jesterne operanti sull'organismo , e stabilisce doversi at-r 
tribuire rimportanza delie diatesi non a quell'alterar 
^ione sfuggevole 9 che appena corretta immediatamenr 
le si dilegua , ma bensì a quella che induce un alte^ 
xazione vera di parti ^ una mutazione organica dure^ 
^ole non solo , nia soggetta ad alcuni indeclinabili dUr 
menti, senza distruggere però alcuna parte del^orgar 
uismo , e senza disturbare essenzialmente le proporzio- 
ni ed i rapporti strumentali delle parti. Prosiegue 
quindi il n. A. a rilevare, che mentre nella diatesi 
iperstenica o di stimolo vi h sempre per base una 
flogosi , un qualche grado di infiammazione di esterne 
o d'interne parti , di visceri , o di membrane, di ner- 
vi, o di vasi, di tuniche vascolari, o di nevrilemi ; 
Uno stato opposto ha' luogo nella diatesi astenica. Non 
havvi in questa turgor morboso nelle fibre , ma sib- 
bene raggrinzamento ed avvizziménto , al quale compe- 
te una diminuzione di quelle organiche condizioni del- 
la fibra, dalle quali dipende la vitalità o la suscet- 
tibilità allo stimolo, come apparisce dagli effetti nel- 
la fibra indotti sotto la minorazione del calorico , sot- 
to razione dei patemi deprimenti, sotto quella delle 
sostanze controstimolontii Or questa condizione di 
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languore tóffccòltamento vitale non puoi generarsi 
sen^a 'che ne venga (juella sostanziai deficienza neiror» 
ganismo, che costituendo nella fibra uno stato oppo- 
sto àua diatesi di stimolo diventi la sostanziale cagio- 
ne del processo diatesico di astenia. Quindi è che la 
diatesi di còntrostimolo consistente così in un proces- 
so antagonista della diatesi opposta, in un processo 
cioì in cui si diminuisce Tattitadiné vitale delle fibre^ 
in un processo distruggente le condizioni organiche 
dalle ^uali dipende la suscettività agli stimoli, non 
può curarsi imniediatameute don il solo aumento degli 
istimoli; giacchb dal cambiarsi le suddette organiche 
condizioni sotto una cura stimolante continuata dipen- 
de il ricuperare le fibre la loro naturale suscettività. 
Quindi sebbene la diatesi sia quefUa dinamica alterazìo-* 
lie che per mezzo di universali e dinamici rimed} ven* 
ga distrutta, non si potrà giammai ottenere questo de- 
siderevole intento , se quelle secondarie alterazioni non 
ti distruggano che la diatesi stessa alimentano. 

Sviluppata Tetiologia del processo diatesico, s'i- 
noltra il sig. Emiliani nella tesi quarta a discorrerla 
della Irritazione. 

(Sarà continuato.) 



Nel volume precedente ali* articolo scienze sul 
suolo di Tivoli alla pag. i5o. linea i^i. la parola 
vulcani deve scambiarsi nella parola corpi vulcani- 
ci. Lo stesso dee dirsi alla linea i8 e medesima pa- 
rola* Alla pag. poi 264* di questo volume nella no* 
ta devesi intendere che le acque dell* Aniene sono 
prive di solfo fino a 4* niiglia sotto Tivoli. Finalmen- 
te alla pag. !i6o. linea quinta alla parola che deve 
aggiungersi f oltre U ritiramento delle aq^e. 
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LETTERATURA 



Memorie istwiche 4^ Cori* Di Sante Viola*, 

( Cdntiauazione ) 

* ■ t 

. ' • . : 

JPlretesa villa di Ponzio Pilato in Cori* Pretesa 
maledizione data daW apostolo S. Pietro ai Co^ 
rani* Altri individui dalla famiglia Oppia Co^ 
rana* M* Stiaccio Corano* Pietro Diacono pre^ 
dica in Cori la fede di Cristo*. Questione sul 
martirio del Papa Felice IL t se seguisse in Co* 
ri f o in Cere* 

M* v^ori non solo sussisteva tuttora nel primo se*> 
colo della era volgare , come di sopra si è dimo- 
istrato 9 ma t se dovesse credersi alla volgare tradì-» 
2Ìone , il famoso Ponzio Pilato governatore delU 



(^) Essendosi ricuperati fra le carie di an amico à^ 
fanio due quinterni di quest'opera» ne recbiamo qui il pnU 
mo , per proseguire in ordine dopo il capo IV* al giarda* 
Co capo Vili. , ed al compimento di lotto^ 

I COKFlXiATaak ; 



Giudea , avrebbe in quella citta esercitato la carica 
dftpretorev ^ avrebbe posseéoto eetanéto udi di lei 
territorio una villa , di cui si presume osservarsi 
anche Jii gfofnf présehti* SelIS uolaBilf v reir^uie. Il 
Lauriénte-'sa tat proposito, scrive così m Pilatum ia 
n Cora t post insulae Pontiae praeturam, aliquando 
9 habitasse ex hoc cognosci potest : nam in Coranis 
91 iLgris regio quaedam invenitur, quae Gaesa Fon* 
1» tii, quasi Casa Pontii vocatur; ob antiquitatem ve- 
99 ro nomea corruptum est : et nos existimamos quae* 
99 dam domicilia subterrauea in vinea Alexandri de 
9f Picchionibus arcliipresbjteri inventa , unde quoque 
9» fuerunt quaedam miirmoreae columnae , aliaeque 
99 antiquitates extractae , domum praedictam Pilati 
\» olim fuisse , propinquosque campos praefalo nomi- 
» he insignitos , viridarium ab ipso possessum eiti- 
99 tlssè y quo soepe curiae romanae fugiens tumul- 
ai tus animi gratia ab occupationibus relaxari so- 
99 lebat. 99 (i) 

2. Ma questo fatto è cosi spoglio di prove , 
e sterile di monumenti atti a fissare l'attenzione de* 
gli eruditi , che lo stesso Laurienti e costretto in- 
fine a ridurre la cosa ad una semplice congìsttura. 
'99 Sèd haec dieta sint potius per conjecturam, quam 
"n ad uUius offensionem » (a). Che anzi il Volpi 
xaratterizza il fatto medesimo per un racconto fa- 
volóso 9> De fabula illa , vulgaribusque rumoribus 
99 domus Pilati , quae Corae quidem fuisse putatur, 
]» non est quod multa comraemorem , cum nullo ea 
-» fama scf iptorum testimonio possit confirmari» 99 (3) 



(i) LaurienU Eistor. Caranae» mi, €ept ^ 

<a) toc. eit ^ 

(5) Kolpi Ice, ciu Itb^ 7. cap* su 
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3« Egualmente favoloia ci^der $1! àéjte i^IHì 
pretesa maledizione data dal principe t degli aposto»» 
li s. Pietro j al popola di Cori ^ perchè ! mólèstaTik 
gli abitanti di Yelletri ; quale maledizione suppO'-» 
Bevasi Tjisitltare da una. pergamena esii»tente nelL* 
Archivio di quella città, &' cbe) viene «accenmata. 
dall'Autore della gerarcJita cardinalizia ^r- VJha noai 
ff improbabile opinione che cpiivi ( ltt*Co*i <)'pian- 
» tasse la fede s. Piet/o-, onde fe che *la chiesa più 
99 antica di, detta cittk sia dedkata al 'medesimo 
» santo. Altri dissero , che per i luoghi vicini a Ro- 
» ma fosse destinato s; Cleto Papa* , e clile t[uivi pu- 
» re vi piantasse il-^primo la religione cristiana; né 
» vi è mancato chi abbia asserito che nell'archivio 
9» di detta titta vi< fosse una sciìttùra ih carta per- 
99 gamena , nella (|ùàle stava registrata' una male- 
9» dizione data da s. Pietro • a quei ^ di Cori , per-- 
» che molestavano i- popoli Veliterni » (>)• Anche 
di questo fatto mancano prò Ve , e monumenti sicuri. 

4* La famiglia Oppia originaria di Ctori , con- 
forme si h dimostrato nel cap. 3. , produsse degli 
uomini distinti nel 1 e II secolo della e^a volga- 
re. Alcuni marmi riferiti dal Gudio , dal Grt(tfro, 
dal Muratori , e da . altri , fanuo chiaramente cono- 
scere , che un ramo di es^ si stabili nel Piceno \ e 
che molti individui di quelito ramo, nella citta di 
Osimo figiirarono . specialmente. Infatti jieL consolato 
di Publio Celio JBalbino , e Lucio Elio Cesare , che 
corrisponde . air. anìia i37* ^ della era. ^lolgare , un 
Cajo Oppio Basso della tribù Velina ebbe in quel- 
la citta Tenore di una statua , quale gli dedicò il 
collegio de'Centanarii* Ne siamp istruiti da una la- 
pida , trovata nella, dxii medesima , e raccolta da} 
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(1) fmza 9 Gcftirclu Cardinal, pa^. 4K« 



'«A*. 
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Qtììttto (i). Erano poi tanto splendicii i meriti ài 
questo Cajo Oppio , che altra statua gli fu inal- 
zata dai Centurioni della secónda legione Trajana 
chiamata la JFbrte , coinè h a vedersi in una secon» 
da lapide ddlo stesso Grutero ^ trovata parimenti 

lidia detta 'città (3). Altro inàrmo » quivi pure ri»> 

»■— ~— — «—1 ' — .^— — o 

(t) Gnu» pag» 44S> >», xo, . 

c . OFPio . G . F . ru. 

BASSO . P . G 

PR . AYXIM . 7 1M9 

UH . FL . ÉYOC . AT& 

AS . ACTIS . FORI . FR,. FR 

8I6NIF . OPTION 4 THSSR 



COH . U . PR . SUL . GOa . XUXI 
ET . XUI . yRBANARYlC 
COLL . GKNT . AYXIIS 
. FATR . OB . IIHRITA . ElVS 

I. /O . D. 
: POSITA . VI . I . IVI 
h . ABUO ; GAE8ARH, ; II 
P . COBLIO . BALBINO . G05 
<a) GruU p«f. jifié 

C . OFFIO . C . F . VfiL 
BASSO. P* P.P.C 
PR ; I . O 4 AYX . 7 LEG . lìll 
FL . FBL . ET . LEG « II . TR . FOR 
EYOC . AYG , Btg . COH . H . FR 
BT . GOH . Xrn . ET . XUll . YRB 
011NIBY8 . OFFICIIS 
IN . GAfcUGA . FVNCTO 

CBNTYRIONES . LHG . II 

TRAIANAE . FORTIS 

OPTIUO . ET . DIGNISSIMO 

IN . CYIYS » OKD . CENAM . COL . DEDIT 

L . D . £ . D 



. MsMORiE DI- Cori ^, j 33$;: 

Tenuto , ci presenta un Cajo Qppiq Sabine ief^ 
iste$sa tribù ^ ad quals .dopo avere pcci^pitte le. qsrr 
riche più distinte politiche , e f^iXxt^ià ^ ; ^ dedicmt 
una statua, (i) i . • , , ;. ^^ 

5. Altre due lapidi hanno conservata la me«* 
moria di un Marco Oppio (Capitone , cKe' Egufo 
sotto lo imperadore Antonino (9), ed un Cajo Oppio 

(i) Grut. loc» cii. 

r C . OPPIO •€.?.. VBL 
SABINO . IVUO . NEPOTI 
U . yiBIO • SOLENNI • SHYERO 

cos . 

àDLECTO • A . SAGKATISSIMO . IMP 

HADRIANO . AV G 

INTER . TRIBYNICIOS . PR • PEREGft 

CANDIDATO . AYG 

LEO . PRO • BETIG AB « CYR • YIAK 

GLOOIAB . ANNUE . GASSIlfi 
GIMINAB . TRIVM . TKAIANÀrVm 
BT . AMERINAI . IÌG . jLBG ..'Xl 
GL . P . P . LBG . aVg . FR . PR 

PROVINO . LYSITANiAB 

LEONAS .US , ; 

ADCENSVS . PATRONI 
ET . IN DEOIG . STATYAB 
GOLONIS . GKNAM . SBDIT ' 
(a) Gru ter. pag. 44$. ^^1. 

M • OPPIO ^CAPITONI 

Q . TAMYDIO \ Q • F . T • W 

T . PRON . YKL . ANN{0 * SJi^ERO 

EQYO^ PYBL . lYDICI . SfiLBCT 

EX . v" . DECYR . TRIB . LEG . Vili 

AYG , F&AEF • FABR • PATRONO 
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Patrono detlt colonia Tolentina ed Esina 9 un tem- 
pio 9 o altro ^ro monumento innalza allo invitta 
ApolUne (i) ; ed una Oppia . Prisca costruisce la 
tomba ad un di lei figlio chiamato Cajo Oppigi 
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GOL , AyXIU . ET , COL . AfiSIS 
ET . MVNIC . NVMANAT 
ORDO . ET . PlEBS . tREie'NS 

PATRONO . MViNlCWI. . . 
CYRATOKI . DATO . AB , 
IMP , AMTOnRfO . AV6 
L . D . D . D 
Idea. lue. eh. 

M . OPPIO . CAPITONI 
Q . TAMYSIO . Q . FIL 
T . W •' T . PR . ìN . VAL . MILASI » 

ANNIO . SEVERO 
EQVO \ PVBL . lyCIC •. SELECT 
EX . y . DEGVR . PRÀBF . FAB . POi^^T 
I . Q . II . Q . P . C . AVX . ET . P . C . AESI5 
ET . UViNIG . NYAIANAT . IDEM 

QVtNQ 

COLONI . OB . MERITA . EIYS 

m . CYIYS . DEDIG . GfiN AM ,. COL . DED 

L . D . D . D 
(1) Qad. pctg. 34. 

APPOLINI . INYICTO 
SACRYM 
C .OPPIVS . G . r . VEL 
PATRON . TOLEN . ET . AES 
PONTIFBX . QYINQ 
SY . . PBGYN .... 
.'••••*•• SI6N • 
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Pollante Pretore e Questore della predetta cìttk 
di Osima .(i). 

- 6» In, AUJe, troTtamo un Marco Oppio Patrono^ 
di quella colonia, che fa un dono a Giove (a) , e 
nello stesso luogo un Lucio Oppio Prisco nn mo- 
numento CQOsagra al medesimo nume. (3). Finalmen- 
ti altro esimio individuo di (juesta famiglia Sesto 
Oppio Prisco fu Patrono incomparabile del muni* 
eipio di Tivoli, gli abitanli del quale, in vista de*, 
di lui: mariti segnalati, gli dedicarono una statua, 

come risulta da venusta lapide trovata in quella Cit- 
tà , e riportata dal Grutero (4)* 



(A) Idem Gud. pag. 1I4. 
C . OPPIO . G . F . TfiL . PAULANTI 
PR , ET QYAEStÓRI • AVXIMI . QV^EST 
AUMENT . ÓPlPIA . PRISCA . MÀTER . FILIO 
CAXlSSmo .L • • D .D . 
(t) QwL pag. ft* 

U • OPPIVS • M . F . TER . ÀYCTV8 
PATRON VS • COLONUB ' 
ALIFAR . ini . VJR . QVINQVEN 
I . . M . DONYM . DEOIT 

(3) Gud. loc. citi 

lOVI . OPTDttO . MAX • 

L . OPPIVS . C . F • TER . PRISGYS 

SCRIBA . AEDIL . SVA' . FECYN 

(4) Grut. pag. IfiJ 

SEX . OPPIO \ PRISCO 
V . C / X . VIR . 8TLIT . lYD 
ILSCTO . INT • ORDINAR .AB 
ACT . 8ENAT . AEDIL . ♦ . • 
ADLECT • ENT . PRAETOR 

G* At Tt XXUIt , 23 
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•j. Circa la epoca medesima « e precisameór 
te sotto l'impCTO di Commodo fioriva ancora' un 
cittadino corauo , la rinomanza ed i meriti del 
quale erano estesamente diffusi per lo impèro; ro- 
mano. Nella Spagna , nella Betica , nella Bret- 
tagna , nella Germania, nella ItaJia ed in* Roma 
svea dato argomenti luminosi del suo valor mili- 
tare, per cui era stato decorato di titoli e cari- 
che onorevoli. Una sepolcrale iscrizione, data alla 
luce àjA cliiar. aw.'Fea, ricorda che questo rag- 
vuarc^vole cittadino di Cori chiamavasi Marco St- 
iaccio , della tribù Collina , e ricorda il nome ezian- 
dio del padre, di due fratelli, e della sua moglie, (i). 



IROC . PROV UCIAfi 

FROG . PROV . DACIAK . FROG . FROV, 

RETIA.B . ET . VING 

qVàBST . PROV . SlACEDOItlàE 
fai . TIR » VUR . CVRANDAR 
PATRONO , INGOMPARABiU 
S . P . Q . TIBYRS 
OB . MERITA . BIYS . 

(») Fea Framm. dei fasti consci, pag. 85. 
M . STLAGGIYS . G . F • GOL 
GORANYS 
FRAEF . FABRYM . EQVO 
FVBLIGO . EX . QVINQVB 
DICVRIIS . FRAEF . GOH . Y 
BRACAR .AYGYSTANORYM . 
IN . GERMANIA . TRIB . MIL , LEG . II 
AYG . FRAEF . BQYITYM . ^Lkìl, 

HISPANORYM . IN . BRITANIA 
|Ì0N|S . MIUTARIBYS . OONATYS . 
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8. Mentre le predette iamigUe tanto lustro re-C 
cavano alla cittkv dcmde traeavano h origine i sii 
Tuole clie il Pontcfiee Urbano I, néll* anno 337* del- 
la ei^a volgare inviasse in essa città un Pietro dia'^ 
conoy ed altri Vescovi, a predicarvi la fede^. di Cri- 
sto. Gli scrittori corani la prova desumono di siffat- 
to avvenimento da una iscri^one scolpita , seew^o 
il Laurientif in un marmo antichissimo:, del tendre 
seguente: 

EGO PfTRVS DIACONVff VRBANI PRW 
P . P • A . S . P . «P • M . C ♦ V . R . C * F . K . S . V * a . K • 

VSRVAt CHRlS'fVJtf PRABl» . SIC FIDlS EST 

AB «- àJLlEVlS DIIS^ ET lÀNO SORVH 

DIVBRTANT (l) 



CORONA . MVRALI . HÀ&TA . PVRA 

SlBl •ET 
C • STIACCIO . CAPITONI . PATRI 
C . STLACaO . C . F . COL . CAPITONI . PRATRI 
C . STIACCIO . C e F . COL . FROxVTONI . FRA JRI 
CLAVDIAE . SfiCVNDAE . VXORI 
(i> Laurienti loe* ctu cttp*- a8« Accenna questa scritto^ 
re che nel i55S. esiendo stata risuurata la porla della chìe*. 
iadlS. Oliva » tì fa impressa una 'iscrizione it di cui i^n^ 
so si riferisce alta precedeoie.^ £Ua diise • cosi : 

IGO * FSTRVS f BIACOSrVS • yU>l • KT . SCJtlPSl •■ gVAB 

PRAIOSFIT » VEBAKVS 
<JVX . FVIT • XVIII r POST ♦ B . PITKVM • AJ> » IPOS r 

svos • Iti • iir . civitatbm 

CORANAIff • ET • PBAKBXCATE » CKRISTVnt * CRVCIFÌXVIVt 

AVVSRTITB • XERORIS 
ClVlVItt • VT . RXl^IKQVANT • TXNBBRQ8A • IT • AIISivrOBO 

ADORINT • GHRISTVni 

BSS.TAVKATY]a • VVIT * A . D.> MSI.VI 

la* 
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li Volpi che Tide « e che porzione di detU la- 
pide riferisce ^ noa fk motto idi <[aestt sagra spe^~ 
dizione ordinata dal papa Urbano J. Egli allega ta* 
]e iscrizione per prova della esistenza in Cori del' 
tempio di Giano , e serba sul resto silenzio • Nul- 
la ostante , TautorLtà del Laurienti , scrittore pia 
antico del Volpi, unita alla patria tradizione può 
indurre una qualche probabililk del fatto in cpxe^ 

stione. 

9. Tutti gli scrittori corani, e fra di essi il 
pi& Tolte lodato Laurienti, sostengono che s. Feli- 
ce IL Papa in Cori , o nel di lei territorio rì*^ 
ceyesse la palma dd martirio , circa Tanno 3S6 : an- 
zi quello \ di arriso che il detto Pontefice era 
stato precedentemente Vescovo di essa cittk; scri- 
vendo cosi w Itaque Felix , concilio convocato , Cons- 
m tantium Imperatorem haereticum arianum condona 
sr navit. Ob id iratus Gpnstantius ipsnm Felicem IL 
m pepulit e Rom^ ; qui{ in Cora habitaus', cujus ci- 
ti vitatis antea extiterat episcopus , sicut in quibus- 
9f dam invenimus manuscriptis , extra civitatem ex- 
9f pulstts, jutta lacum trajanum, qui nnnc vocatur il 
m lago nyetere^ decoUatus est. 1» (i) Questo racconto 
ei presenta lo esame di due punti, relativi alia sto- 
ria, di cui si tratta. È a vedersi in primo luogo, 
se il lodato Pontefice prima di es^tt asceso sulla 
cattedra di s. Pietro, stato fosse Vescovo di Cori. £ 
da esaminarsi secondamente, se per ordine dello Im- 
perador Costanzo, venisse ucciso nella stessa Cit- 
tk , o in* qualche* parte del di lei territorio. 

IO» Il primo punto vien contrariato ed escluso dal- 
la valevole ed uniforme autorità di Autori antichi e 



<a) LaurieHli ioc. eie. 
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moderni^ i tpiali a^icarano« . obe allora' <ptaBdo ^ , ia^ 
que' torbidi giorni, S. Felice fu eletto Papa, era ua^ 
semplice Diacono della Chiesa Romana. Infatti narra 
Socrate che mandato in esilio.il Papa Liberio, i^/iVi 
ce in, ejus lacum ab Ursicianis si^cto ^ cum esset 
Romance Ecclesias diaconus (i). Sozomeoo scrive lo^ 
stesso, dicendo chef espulso Liberio dalla Santa Sede, 
ejus administratio commissa est Felici cuidam , <7« 
lius Cleri Diacono {pi). Rufino, dopo avere accenna- 
to ancVegli lo edlio» di Liberio, conclude, inque eJus- 
locuin Felix diaconus ejus subrogatur (3). Non h 
dissenziente da questi Teodoreto. Post magnum Li'^ 
herium^ ordinatus Juerat quidam eo; éjus Diaconis. 
Felix nomine (4)* H Bartnio finalmente sieguè la 
tracce de^pr eindicati storici antichi. Amandato in exi^ 
lium Liberio^ Felicem' Romance Ecclesice Diaconum 
in hcum ejus sufficiunt (5). 

II. Tolta sarebbe ógni questione ^ riguardo al se* 
condo puntò, se come opinano alcuni, insussistente 
fosse il martÌTU>'4el predetta Pontefice. Ed in vero il 
dottissimo Papéhrockio validamente lo impugna in una 
erudita dis&ertazioiie ^ nbUariipiale. pervenuto a discu* 
ter e se tal martino in Coti / seguisse , j condude coiu 
Quid autem de- Ci'vitdte Corona scribam^ in qum 
martjrrium passus S* Felix dicitur ?.. • • • • Litefn 
deciderei /orma Trajani , si in alterutro reperiretur 
loco ; sed litem de lana , ui dicitur , caprina^* quan^ 



■vai* 



(i). Soerat. Biti. EccL 

(a) So^om. Hur. EccU lib* 4* ^^i aì^ 

(3) Bufin. lUsU Uh. t. caf. 214 

(4) Tkeod. Hist. lib. a. cap. 17. 

(5) Bargn. ad an* 3K. 
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do jam mensiraUim est non subsisteré marfy-riumde 

quo TOgitur (i)* 

la. Malgrado però Tautorevole testimonianza di 
^esto valente scrittore, la veritk del martirio , di coi 
si parla 9 di prove cosi convincenti e sicure h corre- 
data t che in veron modo se ne può ulteriormente du- 
bitare. S. fifone camotense chiama & Felice martire 
senz^ esitarne. Felix natione Romanus sedit an. i. 
mens 3* dies a. Passus vero est idus Novembris. (3) 
Martire lo dice del pari Anastasio bibliotecario , 
e con esso il martirologio di Adone , quello di Usuar^ 
dOf Todierno martirologio romano f il sacramentario 
di Si Gregorio , e le tavole cronologiche del Musan- 
ti. Gonredati di questi autentici documenti , alcuni 
storici di vaglia , e critici esperti hanno con frau'* 
chezza seguito il sentimento contrario a quello del 
PapebroclUo , e tutti hanno riconosciuto in detto 
pontefice un martire di s. chiesa. 

i3* Premessa adunque la veritk AiA martirio , 
rimane a vedersi se in Cori seguisse , o nel di lei 
territorio. Questo punto di sacra istoria che , per 
mancanza di critica , hanno taluni divulgato per vero ^ 
sembra tuttora incerto e <ta tenebre involto* Anasta- 
5ÌO bibliotecario narra in tal guisa -- Felix natione 
romanus ' ex patre Anastasio sedit anno uno ^ men^ 
sibus duobus^ JStic declaravit Constantium hasre^ 
ticum 0^met per hoc marùjrrio coronatur , et capi-» 
te truncatur • • • qui etiam passus est in cintate co- 
rona cum multis clericis 9 etjidelibus. «- (3). Nel co-^ 



(i) In projjyU ad JH. SSrum. diss. ta. n. 6. 
(a) In mss. Calai. Bom. Pohiifl apud ScheUstr^ Ant. 
EecL Disé 2. cap. g» 

(?) JUuuias. hiblioth; in i. Tétme $ edit. del Bianchini. 
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iiicè di esào Anastasio jBe^ià Mazarino Tluano si l^ge 
^egttalmente.-Qtti cum passus esset in cmtate corona^ 
eocinde eaptum est corpus ejus a presbyteris 9 et eie* 
ricis i et, sepultus est in basilica , quam ipse con^ 
struxit in via Jurelia» - La istessa lezione hanno se- 
guita lo Schele^trate ^ VOlstenio ^ e il p. Solleriot 
y- Cwtera a grcecis scriptoribus ( scrive it primo ) me* 
morata confirmantur ex Actis ipsius Felici s^ quce 
tnanuscripta obsei^antur in codice eminentissimi cor*' 
dinqlis Càsanate mite 8oo. annos litteris longobar^ 
dicis exarato ^ aliisque compluribus codicibus yati'^ 
cofkis 9 quorum unum 9 litteris magnijicis ante 700 
Jacile annos elegantissime conscriptum ^ ego quon^ 
dam e manibus artificum eripiens 9 redemi 9 et in 
l)ibliotheca vaticana rèposui. In Actis dicitur - In 
(psa autèm hora Cónstantius Augustus fecit con^ 
^lium cum hcereticis . • .et ejecit s* Felicem urbis 
episcopum de episcòpatu suo • • • Ab eodem vero die 
fueit persecutio maxima in clero- 9 ita Ut intra ec- 
clesiam presbiteri et' clerici necarentur • • • Qui de» 
po^itfif est^ sanctus et beaìissimus papa Felix de 
episcòpatu suo • •• et levatus exinde et ductus in 
civitat^ corana passus est ibi , capite troncato i 
inoTtfrio coronatur\'-.{i)é 

i4* Crede al' contrario il Bàronio , che negli a^ 
ti. e codici succenn^ti in rece di Cora , ^ debba leg- 
gersi Cere ; desumendosi , secondo esso , dai monu- 
meati -della cltiesa Cerense. - Porro de Félicis èxitu 
( dice quel dotto annalista ) diversa piane scripta re^ 
periuntun Dum in Liberio de Felice scribitur 9 de^ 
positum ab episcopéOu habitasse tnprasdiòlo suo via 
Portuensi 9 atqu^ • ibi in pace quiés^isse . . • Rursum 



(i> Schelesttf anli^% #^1* diss. %. cap^, g. 
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in eoàem libro » cum agitar de rebus gestis ejusdem 
Felicis 9 habeUur ipsum ob damnationem Consuma 
tii y obtruncatiane capitis martyrio coronatum esse t 
et inferius id factum dicitur in CERE^ sic re- 
stituendiwi esse prò CORA^ ex antiquis Cerensis 
EcdesicB monumenti^ didicimus (i). Il PonUno (2) 
a Pagi (3) , il SoUeri (4) , rOldoino (5), ed jdtri 
sieguoao il seatimento del BaroaiOf impugnato peraltro 
da Natjie Alessandro ^ il quale crede che i monumenti 
della chiesa Gerense ddibano riferirsi a S« Felice Papa L 
che soffri il martirio sotto lo imperadore Aurelia- 
no nell*anao 174? o ^^ ^l^^o martire avente il me- 
desimo nome* Nulladimeno anche il martirologio ro^ 
mano^ secondo la edizione di Benedetto XIY pone 
Cere 1 in vece di Cora. „ Roma in via Aurelia s. 
Felicis Papae et marty-ris . • Cere in Tluscia occulte 
gladio necatus » gloriose occubuit. ,, U martirologio 
di Adone t edizione . del Rosifeido 9 non precisa la 
£ittk del martirio ; ma esso Rosyeido l'accenna nelle 
note» n In Felice vero narrai eùndem Felicem^ ob 
damnationem Constantii capite obtruncatum Juisse , 
et quidem^ ut emendandum putat Baronius • • . . in 
ciifitate Cere. 99 Consalo de Ulecas colloca il mar- 
tirio di s. Felice nella cittk di Corona (6) , che AI* 
fionso de Yillegas battezza per Cortona , dicendo: la 
j» morte di ^lesto santo fu in Corone 9 o Cortona 9 



(g) Baron. ai an. 347* aru 9t^ 
(a) Mpii. ai Bargtu ad d. Jn. 
(S) Critie. ad Ballon. iHd. (t 17W 
(4) ^^'* SSrum stg» JuUi $• 4* R« ^* 
tSf Ih HóÙ àdCimccòru ih S. LA$rio 
(€) Star. p0nt. y cai. ^^ 6. . 
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n in compagnia di molti altri preti m (i)« In fin« 
pensa il Gittcconio che detto martirio sacbedeissèi itf 
ìin castellò presso Tivoli. W Constantius A^èm injùi 
Yice memor , quam siti a Felice irrogatam sen^^ 
serat , ipsum in oppido Cara , non longè a Tibure% 
Capite truncato 9 martyrio coronati „ (3)* 

. In tanta coiitradizioné di pareri, parrebbe 
che Anastasio bibliotecario a tutti dovesse prevalere; 
ma ciò che egli, Àdpne, e ^li altri martirologii, sul 
punto cofatròverso raccontano, il Pagi,. è Natale Ales* 
Sandro hanno osato di caratterizzarlo, non solo per 
insussistente,' ma per favoloso eziandio-* Scrive il 
pririio.ii Quùé de Felicis inartjrio tradii Ànastasius^ 
et eaf eo Jdoy aliique martjrrologi ^ fabulosa viden^ 
tur^y (3), ed il secondo si spiega come siegue. ,i 
Eosdem in errores impegit Àdo.^iennensis^ et qiué 
de Felice habety hausit ex coenosis libri ponti fi^ 
calis libris. „ (4). Come adunque dovrk su tale ar- 
ticolo concludersi ? Il sopra lodato Rosveido , tro^ 
vandosi sul medesimo imbarazzato, concluse così: „//t 
re tam difficili ^ tàniiique involuta anfractìbusy nihil 
prò/erre ausim , donec apeHius innoteicdt. „ , e nel- 
lo stesso modo mi veggio anche io costretto a por- 
fine a siffatta discussione. ' 

16. Se non che ho creduto di aggiunger qui al- 
cune rifleaioni che in tm foglio compiacquesi di co-i 
ttunicarmì il p. Cherubino da Cori minore osser- 
vante, lettore at^al«j di Filosofia né! convènto di 
Tivoli, e gióvane di helle speranze. Sviluppando 



"f^ 



(t) Leggeri, da' san, 29, Lu^l. '' 

(2) Ciaccoli, in s. Lilmr. Ediz. di RomM 1677. 
(^) Pagi in erit. ad Baron. ad d. JLn. J. 17. 
<4) ^«r. Mex. Biii. Ucci. Sec. ir. Dis. Cit. Jri. !• 
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c^ il paì«re- slimferito di Natale > Alessandro sm 
IDpQiiinif Ut! . della Chiesa Gereose, ragiona in* tal gai- 

sa« 9^ La c^iiesa nella via Anreliat due miglia lun- 
gi à^ Roma , quale dicesi edificata da S* Felice IL 

Papa 6 piartire , e che iyi sia sepolto , fii costrui- 
ta ta dà S.. {felice L parimente Pontefice e martire , 
91 conte raccogUesi nel breviario Roman9 , nell^officio 
,. della sua fests^ , ed anche dal Platina ^ e da al- 
^9 tri Istorici; lo che sembra infatti: più verisimile 
,, perchè S. Felice I. visse nel Pontifip^tPp.4He an?» 
ti ni 9 é quattro mesi 9 e S. Felice IL un solo anr 
•, no , e qualche mese { tempo trqppo ristretto per 

compiere la fabbrica della BasUics^» Di poi S. 

Felice n. fu sepolto nella chiesa dei Ss* Cosma 
9, e Damiano nel Forò Boario di Róma ove si ve* 
99 ìierà e conserva il di lui Corpo , in lina mar^ 

morea urna 9 colla epigrafe: Corpus 5* Felicis jPa- 
I, pce et martyris qui damnas>it Constantium* Co- 
91 me dunque potrk venerarsi nel giorno di M fé* 
99 istiVo in Cere? 

99 1 7« Ciò premesso sembra, certa « a mio ere- 
91 dere , la opinione di Natale Alessandro , che i 
99 monumenti della chiesa Cerense debbano riferir- 
99 si a S. Felice L il quale edificò la chiesa , e fìi 
99 sepolto nella via Aarèlia9 ove era il castello chia« 
99 mato Cere, come dice il lodato Baronio nelle no* 
99 te al Calei^dario Romano. £ siccome: di S. Felice 
99 IL h equivoca la edificazione della via Aurelia9 ed 
99 h equivoco ancora il sepolcro, sark equivoco il luogo 
,9 del martirio. Di S.Felice L peraltro tutto è concorde. 
99 JEL c on c orde il martirio ; k coneorde ti- sepolcro nella 
99 viaAurelia, ove era Cere, ed b concorde la edificazione 
99 della chiesa) come si ha neirolficio della sua Festa ; 
9, martjrio coronatuSyviaAurelia sepeliturm Basilica 
99 quam use aidijicatam ^/cara^*£così si verificherebbe 



9t 

» 

9» 
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Y, essere in Cere le reliquie di S* Felice 9 ma diS« 

9, Felice I. non di S. Felice II* Da .ciài appasispa 

,1 che nel riferire i monumenti della chiesi Cerense ^ 

,, siasi confuso S. Felice I. con S. , Felice II. 9 am^* 

,, bedue Pontefici e martiri. £ qiundi per concorda- 

,, re nella correzione, del martirologio ci^endolo ter- 

n mine corrotto , sl;imarono di mettere Cere , inv^ 

,, ce di Corae^ ma essendo due ì Felici, due de- 

„ vono essere i luoghi del martirio ;jr perciò Liso* 

,9 gna ricorrere alla causa del martirio , alla.edifir 

,1 cazione della chiesa, al luogio del sepolcro, ed aK 

„ la denominazione della TÌa« , Tutte le quali cofjt 

t, se ponderate , sembra c^e possa restar fermo ^ 

„ che il luogo indicato colla parola Cere ^ sia 

„ quello ove pati S. Felice I , e quello iudi*^ 

„ cato col termine Coraà ^ sia . quello ove patì 

,9 S. Felice II ; e cosi concorda ia opinione di; Naf<y 

,|. tale Alessandro sopra i monumenti della chiesa Ce^^ 

„ rense , e vieppiù rendesi probabile , e direi qua?t 

„ si certo 9 che il maxtiriof di S. F^ce IL seguis-j 

^ in Corij e non in Cere%^ r 

{Sarà continuato ) 
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iSw/ f^cA/ enfro le città. ^ e segnatamente in Rìmi*^ 
nò % a tèmpo dei romani. 

T)eir arciprete Luigi Nardi bibliotecario di Rimino^ ' 

À' * . , . . 

I ritorno nel corrente mese di settembre i8:i4' 
dalle mie predilette tcrjue minerali di San Marino (i), 
fui' aVrertito', che t compilatori del Giornale Arca- 
dico i di cui'ho ronore di essere collaboratore» ap-^ 
ìpcdlayano ti fnio giudizio sopra ropinione^ cbe Tuoi* 
si attribuire al grande letterato defonto monsig: Gae- 
tano Marini'; se un certo luogo del contado rimine- * 
Se 9 iii antiche carte appellato jfcerbulo y' sìa, il Vi- 
to Germalus mentovato in lapidi di questa cittli. In 
detto articolo *, che i posto nel T. ]£^., fascicolo di 
gennajo i8i4 p« 59f'vi si toccano a'nche altri dilica* 
ti punti I de* quali mi occotrera far parola* nelF ope» 
retta sui Compiti e giuochi compitaUzj degli antichi t 
intorno alla quale ora travaglio , onde inviarla do«- 
po l'autunno ali* accadèmia archeologica » la quale « 
se gli accorda i suoi sufTragj , possa inserirla nella 
prima parte del secondo volume de* suoi atti » co* 
me inserì nel primo altro mio lavoro» Io vedo d*on« 
de i signori compilatori hanno tratto argomento per 
parlare di ciò; ed appunto h tanto pia dilicata la 
mia posizione , quanto mi ritrovo a pronunziare giu- 

»— ■^fcK— — illiM W M I I ————— ——111111 II III— ■— i— — —P^ 

* 

(t) Diedi in luce ntU* anno scorso uà libretto sopra Itt 
mcfdeiiine , ore oltre le notizie topografidie » e Tanalbi di 
queste acque « accenno anelte l*usa delle medesime. 
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disio tra persone ^ le quali mi sono « legate- eoa tio*' 
coli di amicizia , o si parli di ciii* xi^rta Topisio*^) 
ne del Marini « o di chi stese rarticélo del Giorna* 
le. Ma 9 amicus Plato , magis amica '^&ritées* ' Diràf^ 
ciò che penso , anzi ciò che nnicanièntè è Tero , ^ 
non gik opinione t lo dirò coli* urbanità che si coid^ 
Tiene, e con quello spiritò che anima a cercare il 
Tero , non a far pompa, di erudizione. Userò quin^ 
di della maggiore brevità possibile; e dal poco che 
accennerò , ben li accorgerà il leggitore , che ampia 
campo oravi a stendere un lungo trattato. 

Primieramente dirò , che quand' anche il cele* 
bre Marini abbia avuta la mentovata opinione , che 
fu pur quella del Mafiei (i), dell* Amaduzzi, e d*akrt 
insigni ' letterati y ed i Vichi mentovati nelle lapidi 
riminesi con manifèsto errore abbia cercati neU* agre 
di Rimino 9 quando doveva farne ricerca entro, lat 
medesima citta « ove realmente esistevano , non parer 
va conveniente, che fosse riprodotto in. luce un*ab« 
baglio dei medesimi grandi uomini da chi conosce- 
va quanto avevo detto in contrario di convincènte 
velia mia descrizione téntiquario^architettonica con 
rami deW arco di Augusto , ponte di Tiberio , e 
tempio Malatestiano (a), e in una dissertazicaic sor 
pra una lapida riminese , inserita nel primo volume % 
part^'^prima 9 degli atti dell* archeologia romana (3)* 
Ma poteva forse chi scrisse essersi dimenticato di ciò , 
e mosso da caldo amor patrio avere cercato di no- 

• * ■ ; 

I 

(i) Art* crit. làpid. p. 2i4« 

(a) lumino pai Grand! a8ìS« fol. can ramU Vedi la 

(5) Pag. IfiQ, Tedi le pag. 470* • 477* 
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bìlitane il luogo 'di cai parla , al quale nou inten-* 
diamo di detraarè . punto. 

Entriamo tosto in materia , nella quale franf a* 
mente pr^aunsiamoi che i sette s^ichi mentovati nel- 
h antiche lapidi riminesi non erano nel territorio 
di questa città t come i mentos^ati letterati credete 
fero \ ma fermavano la divisione di Rimino ^ a so^ 
miglianza di tante regioni^ o rioni f ciò che acca^ 
deva anche in altre città (i)* 
< Quindi il Germalps non fu e non potè mai es* 
sere ^ non diro un ascendente i ma neppure un col-- 
laterale di Acerbulus^ che i compilatori dalla forma del 
colle su cui era poito quel paese f derivano da Acer-* 
pulus (a). 

I municipii d'Italia , e più le Colonie t e Rimi* 
no iu Colonia romana ^ seguivano con servilità sino 
«1 ridicolo gli usi della capitale ; volendo non dirò 
teatri , anfiteatri , acquedotti ^ archi , ponti ^ templi 
somiglianti nelle forme a quei di Roma , nel che uni- 
vano Futilità al diletto « ma eziandio ben di soven« 
te il campidoglio I le larve nei nomi di supreme ma- 
gistrature romane , etc. L'adulazione verso i padroni ^ 
Tambizione patria i la necessità i ed il comando ta« 
lora 9 ne furono le cagioni* 



(i) Ninno arrirtrà alla •tramberìa di credere , eh' lo per 
ciò esdada i ylchi neir aniico agro rimmese ; intendo lolo 
parlare di Rimino diriso in vicLi f e dei TÌchi mentoraii nel- 
le lapidi riminesi » appartenenti alla città non alla campagna. 

(9)' Dal medesimo forse deriya la cospicua terra di Sant* 
Arcangelo ih Romagna $ patria di monsig. Gaetano Marini $ e 
del di lui culto nipote monsÌg« jVarino Marini* 
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Ottaviano (i) divise ogni regione di Roma in vi- 

clii (pi). Ecco le citta provinciali fare altrettanto. I 
prefetti dei vichi istituiti dà Servio Tulio nelle rin- 
novazioni delle feste compitali (3) i tanto nelle cittk 
quanto nelle campagne, divennero in Rbmà' magistri 
vicorwn ; ed ecco subito «dopo i magistri vicorum t 
o {fico magistri entro Pesaro ^ in più làpidi apparte- 
nenti a fabbriche entro Tambito di ' deità citta (4) t 
ed in altri luoghi , come può vedersi ndi «Raccoglitori 

di la()idi. 

Ma limitandoci a Rimino , nòi^ diciamo che la 
cittk fu divisa in sette vichi , i quali forse erano i se* 
gaenti 
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3. DIANENSIS 
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4. EXQVITiTlWS 
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5. GERMALVS 
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6. VELABRVM 
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7. VIMINALIS 
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I ^ Veniamo al primo 9 cioè al Vicus Aventino^* 



Ai^—^ata 



(i) Vedi Sretouio im Aiig. fap. So. , ') •; 

' (3) Viuorc ne conu quauro^enio Teiitiqt«ltra i altri ^tts 

■ . . , 

«ontano meno : ciò poco mteressaV « 

(3) Dionjs. fiaUcar. Rom. anti^* I. 4«. ' ì^ 

: (4) Marmora Pisaureniia IX, X» Xt XXXVlt/' ifìLlV^ 
Hannu orthograph. p. SÒg» Gruter. CCCCLXXXL ^ 

($) La maggior parte di qaetti yici porta dei nomin 
che mostrano la servile imliaslone de^. nomi roma/oi* 
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M . V^TTIO . M . F. 

. AN . VALENTI 

IMP . CAESAEUS . NERT 

TRAIANI . OPT . AVG . GER 

OACIGI . PART . n . VIR . QVINQ 

PRAEF . FLAMINI . AYGVRI 

i: PATRONO . COLONIAE 

VIGANI . Via . AVÈNTINI 

OPTIMO . avi (i) 

PATRONO . SVO 

QaesU hpida fu ritrovata entro Rimino , e . in» «n 
codice deUa Gambalunga scritto prima dd i5oo, si 
dice esistente Ticino alla porta s* Andrea. E noa 
solo ^esta t ma tntte le ^Itre che citeremo t ap« 
partenevano ali* ambite interno della Citta , e br 
reno ritroiTate nel di lei antico perimetro ; ciò che 
detto una Tolta t sark bene non dimenticare più ^ 
per conTincersi delle nostre asserzioni. Ed h da o&^ 
serrarsi « che i detti Vicani dedicano civi optimo^ 
Quando mai un Vico campestre si sognò di usa* 
re la frase di cittadino iàeUlndicare au suo incoiano ? 

^ 2^^ Vicus CcbUus. 



(i) Questo M. Veuio Tttloiite Mia ttùA Imease AiV. » 
alia qiule fMpetto appartf nesfe la noiua Città » eiefdUTa 
in JUnino per T Imperatore la carica di OanniTiro Quin- 
quennale » per cui een molta ragione non poiio essere d*ae- 
eordo coti GarufB aell' interpreure OPT * AVO • per OplU 
mo Jnéfpxn t sembrandone chiaro che questa espressione non 
appartenga a IH. Valente , ma airimperetore ; per eul àA^ 
basi leggere Optimi Jugusti i untò pia che abbiamo do- 
po la parola Auguri. 
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^SuUa pitzza maggiore .nello scavare le fonda- 
ddmaita detta casa. Garampi , ora Baldini , nel se- 
colo Xy|I>;:si. trovo il Segavate «a&so y' riferito dal 
Grandi: (i)t' e» dal P* Fiori (a)*' ' ì" - 

B.Vmi . V . CAELII 

Forse .^ un /jErammento. di. lapida , ed il Pidrì legge 
D. VIE. I. V..GAE£iIIy cioè r^Denuneiatores P7ae L 
Vici Giuslii w»9 supponendo -che le strade firendes* 
sero il nome dai numeri or dinali% Certo che Augu* 
sto stabilì t denuiìCÌa;tori in . ognuna delle XIY. 
regioni di Roma , i cpiali dovevano , mancando al- 
tri , denunciare i &Ui . più gravi ; e leggiamo nel 
Grutcro (3> DENVNGIATORES PVTEOLANI , e 
Pozzuolo pure era una Colonia. Qualunque sia la 
lezione , giacdiè sui frammenti isolati si dicono seni- 
pre^ delle stramberie ^spl^nni., a me pare • di ^ veder 
chiaro il Vico chiamato. Celio» Se qpualcuna non 
vel vedesse ^ poco male ; giacché da ciò. non dipen- 
de la soluzione della questione , essendo un^accesso- 
rio il conoscere i * nómi de*sette vichi , quando sìla 
certo die la citta di Rimina fòsse divisa in sette 
vichi. 

< . « 

3. Victts Dianensis» 

e . FJLBaiuia . a • f • Air ^ 

&VFIONI . IQ . PVBL 
eVK J RCIP . VOROnR • PATR . COL . ÀRIRT 
ITEMQ . YICAKORVUt • VICORYM . VII ' 



mmmmmmmm^mm^ 



(\) Gron. MS. L. a. p. flo* 
(a) fiori Schede» 
(3) CCLIV. 4^ 

G. A. T. XXIII. a3 
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■T . COLI* • FAB& • ET . CBVT • OPTIMO • KT 
lUJUSSIICO • CITI • QYOD • LIBBRALITAT Si 
111 •. PATmiA • CIYUQTS • A • MAI0KIBV8 
SYIS . THIBTtAS • KXKMPLÌS • SVI8 • SY?C 
lUTBRIT • DYltt • BT • ABNOIfAB • POPTLI 
INTXE • CAIISKA • BBNEIICIA • SAEPE 
8TBVEN1T . ET • PRABTEREA • 8INGYLIS 
VIC^S • MViririCBETlA • SVk • 88 • XX • N . AD 
XÌKPTIONBM • POS8E8SIONI8 • CTITS • DE 
RCDITV • DIB • NATALI8 • SVI • BPOETYLAE 
DIYISIO • SBMPER • GELBBRA&ETYH 
ZiAEGITYi . 81V . OB • GYIY8 • DBDICATIONBlI 
88 • N • UH • YICARIS • DIYISIT 

YICAiri • YIGI • DIANEirSIS 

POiYBRE (l) 

La lapida non dorrebbe essere anteriore al secondo 
secolo dell'era Yolgare , giacché M.Aurelio introdusse 
ì Curatori delle citta , ed il nostro Rufione era cu- 
ratore della republica dei Forodruentinorum ^ o sia 
Forotruentifwrum^ città, distrutta che esisteYa tra Bec- 
tinoro e Forlimpopoli (s) ; e doYeTa essere alla ba- 
ite della statua ( di cui si mento Ya la dedicazio^ 
ne ) di questo benefattore dei Vici Riminesi , il qua- 
le lasciò XX. N. , sestertiwn wginti millia numr 
mum 9 che portano una somma di alcune centina] a 
di scudi 9 la quale è assai generosa « a ciascuno dei 
sette Vichi. Nel giorno poi solenne della dedicazio- 



(a) Vedeti nel Grutero MXCIIIL a » ed in altri. £si- 
Itera nella Chiesa di i. Bartolomeo « vicino alPArao di Augusto. 

(a) 6ul Forum Trueniiaonwi redi una lapida ciiiita dal 
P* Affò tioria di Parma» t. i, p. 44* Gruier. Corpor. In« 
sarlpt. t* A. parie a* p. J^gz , e il Ferrari X.eàl«. Geograph. 
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ne diede ai I Vicani ^ o siano abitatori dé^ Vichi , 
N • IIII ) sestertios nummos quatuorj che è beif 
poca cosa* Ora qui domando non agli antiquarj ^ 
ma agli' Economisti , se si /fossero dovuti di^tribuit 
re annualmente i redditi della, prima somma , o la 
somma distribuita nella dedica. , a tutta la popola-ii 
zione dell'agro estesissdrao riminese , come si sarebbe 
potuto contentare non dirò il popolo , ma ùna'ple^ 
baglia intiera di ^itta e campagna composta di 
migliaja e migliaja d^ individui? Trattandosi della 
plebe della sola cittk, la cosa si spiega più diia-* 
ramente (i)« Ma di ciò più a luogo nel quinta Vico. 

4« Vicus Exquitinus*, 

EXQVILINVS . Y . SEPTICEPS . H . V . 

Fu ritrovata questa lapida (a) in Rimino in 
un sotterraneo del Palazzo c1*q fu della famigliai 
della famosissima Isotta degli Atti , moglie di Sigi-* 
' smondo Malatesta , il qual palazzo divenne poscia 
Monastero , ora soppresso , vicino alla chiesa di 
s. Tommaso. 

A me pare , che non vi sìa da dubitare purt* 
to sulla interpretazione della sigla V , cioè che si- 
gnifidii VICVS , onde non è improbabile l'interprer 
tazione del Fiori , il quale legge =« Exquilinus Vi- 
cus Septiceps Hercuii Victori ==s essendo nota la de- 
vozione degli antichi rim^inesi verso Ercole , da cui 
derivavano la fondazione della loro citta. 

(i) Più popolute erano aulicamente » cioè à tempo de* 
Homaui » le campagoe » • più rìnreu» gU anabUi delle C'tui^ 
Venuti i barbar! accadde il cotilrario » per ragioni ben na* 
turali. • *'' 

<2) Vedi U Grandi Cren. MS. I. i. p. 22 y ed il Fiori. 

a3* 
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E ciò che dissi parlando del Vico Odio , ri- 
peto ora i cioè die (piand'anche s^impngnasse que- 
sto Vico , benché non ne veda ragione ^ dò per 
nulla altererebbe la causa che abbiamo per le mani. 

Qui però non sarà discaro al lettore una bre* 
ve osservazione sulla parola S£PTIG£S ( come tra- 
scrive il Grandi ) ddla lapida, che deve sicura- 
mente l^gersi SJ^TIGEPS , come lesse l'erudito 
P. Fiori. 

Si ¥ede che i Riminosi dalPEsquilino di Roma 
desunsero il nome del loro Vico , e siccome quello 
era appellato Septicepsos , di sette capi » perchè ave- 
va sette colli (i) oggidì pure visibili (a) f così an- 
che i riminosi appellarono il loro Exquilino coU* 
aggiunto di septiceps , sinonimo di septicepsos* 

Evvi questione , dice il Porcellini sotto la paro- 
la Bicepsos , se quando s'incontra v. g* quadriceps , 
debbasi ritenere come una abbreviazione di quadri^ 
cepsosi ma a me pare, che e dai modi di dire dd 
classici , e dalla nostra • lapida non siavi più ambi- 
guità alcuna , e che il quadricepsos etc. fosse de- 
gli antichi , e talora rimasto presso il volgo , e il 
quadriceps fosse il ricevuto costantemente nei bei 
tempi della lingua latina , ne* quali si diceva ance* 
ps , biceps f non ancepsos , bicepsos* Così fu parimen- 



(i) Vedi 11 Borrioh. Aaiiq. Urb. e. 7» Nardini Roma 
tica L> 4* €• a. 
<a) Varrone de llng. Ut. e 4. parlando deir Esqullio 
chiama uno dai detti colli Bsqniliiù tenieepsos t un altro 
quadricepsof , un altro quiiUicepsos » ed un'altro sexticepsos » 
come fa detto dagli anttclii romuii » e sinonimi di biceps » 
tricept f quadriceps » quinticeps , e sexticeps, Doyette esterni 
adunque il Seplieepsos t o sia Septiceps» 
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ti detto trièeps , quadriceps , quinticep^ , e j£»p^i- 
ce/i^ senza Tantica desinenza in os* 

Questa fa anche la ragione , per la quale nella 
ristampa ed aggiunte al Porcellini ( appoggiato inol- 
tre a questa lapida) per mezzo del mio buoà ami- 
co e padrone cliiarissimo letterato sig. Benedetto 
del Bene yeronese , inviai una. memoria, che giunse 
dopo la stampa^ onde nel nuovo Lexicon Forcelli- 
niano vi fosse aggiunta la parola Septiceps (di set- 
te capi') , e qualche altra che avevo raccolta , ed 
ora non rammento. 

5. Veniamo al quinto* Yica , che ha data ori^ 
gine allo scritto , cioè al Germalus t dal quale con 
tutte le stiracchiature di un Menagio non si saprel>- 
be mai fiire un Acerhulus^ 

È mentovato nella . seguente lapida , la quale 
(si noti con molta attenzione) ritrovata in Rimino, 
esisteva in Rimino ai tc^i^del cav. Clementini (i) 
e del Grutero (a). 

L . SEPTIM^O 

LIBERAU 

VI . VIR . AVG 

VICANI . VICI . GERMALI . OB 

MERITA . EIVS . QvOT (sic) DECVRION 

ET . VIGANIS . VIGOR . VII . SING 

IN . ANNOS . X . Ili . IN . PERPET • RÈDI 

ET . IN . EAM . REM . FVNDOS . XXI 

OBLIGARI . IVSSlt . QVORVM 

PARTEM . VI . LEGIS . FALC . NOMIN 

DEDVGTAM . AB • TVTORIBVS 



(i) Parte i. >L» i* p« 9Q* 
(a) MG. 6. 



\ 
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SEPTIMIAE . PRISGAE . MATRIS 

SVAE . LEPIDIA . SEPTIMINA 

POPVLO . CONCESSIT 



Cosa lascia il iiostro Settimio Liberale , e a chi 
fascia? 

LHmperfetta nota X del marmo pare ci indichi 
il denaro X. Bomano (i). Ma per Diana ^ dicono i ri- 
minosi, che somma sarebbe quella da lasciare allo ^p.lea« 
fidissimo ordine .dei Decurioni e a tutta là stermi- 
minata popolazione , che dai monti bagnati dalla Fo* 
•glia I « o sia Isauro , spandevasi sino al Rubicone ? 
Convengo anch*io che yi possa essere stata un^al- 
tra nota ingiuriata dal. tempo .v. -g. SS* N. Ili» Ma 
il Sestertios Nummos tres sono minor cosa per la- 
sciarsi ai nobUi di Rimino (giacché i Decurioni non 
erano neli^Acarbolo , o altaro rico del distretto ) e a tut* 
ta la plebe di Citta e Campagna. Ma avvertite ci si 
dirà che può apparire piccolo legato, ma distribuito 
in capita , non essere disaggradevole a chi li riceveva , 
specialmente del Popolo , che i Nobili lo avranno for- 
se generosamente rilasciato (a). Il territorio deiranti- 
ca citta di Rimino contiene oggidì ottanta mila abitan- 
ti. Quantunque crediamo che fossero più a tempo del 
nostiro Settimio Liberale ^ pure, accordiamo anzi che 
fossero la metà meno, cioè quarantamila, ciò che fa- 
rà ridere ogni uomo sensato. Ora o questo denaro era 



(*i) Parrai e/rore quello dagli scriuori rimlneti » che leg- 
gono X con^uDgendoJa. al III. e formano il namero XliL 
Ciò non può estere ; o Denari > o Sesiersi # o Nummi t dove- 
vano indicarsi espressamente. 

(a) I decurioni erano cento. Vedi Neris Cenolàph. PIs» 
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rident^ca somma da distribuirsi , ovvero oj^i indivi- 
duo doveva ricevere quella somma. Nel primo taso bi- 
sogna inventare una moneta più ptcciola di una mona* 
de di Leibinizio , perchè tocchi qualche cosa ad ognu- 
no: nel secondo caso se parliamo di denari xìf if mol- 
ti{)licati per quarantamila , avremmo la spaventosa 
somma , che non fa per noi , di un mezzo milipne e piiì 
di denari. Se discorriamo di sesterzi tre per capita , 
cioè tre quarti di denaro ad ognuno; vi sarebbero ab- 
bisognati trenta, mila denari , superiori d'assai al red- 
dito annuale dei fondi stessi. Ma facciamo un altro 
calcolo più' òvvio. *L. Settimio ipoteca fondi ventuno 
per quésta annuale' distribuzione. Pel notissimo Ple^ 
biscito di P. Falcidiò Tribuno, promosso ai tempi d' 
Augusto , i tutori di Séttimia Prisca detrassero la se- 
sta parte, che *poi'^fu rilasciata da Éepidia Settimina. 
L. Settimio doveva saperlo, e quindi non lasieio al pò 
polo che diecisette fondi poco più. Ma siaiho libera- 
li: Settimio non vi pensò ^ e la sua buona fede (i) 
suppose di lasciare integri i fondi Ventuno. ' Faccia- 
moli ampli , e diamo sotto sopra dièci jugeri per fon- 
do. Questi 2 10 jugèri corrispondono a circa i^ tor- 
nature di Rimino , le quali fruttano circa scudi quat« 
tro annui, ciò che importerebbe un reddito di circa 
annui scudi settecento; e diciamo pure,_pcr essere 
abbondanti, senza calcolare i casi fortuiti dei terreni ^ 
che fruttassero otto mila denari Romani , o tfeiitadue 



(i) Ertno cost frequenti i Itgati , e cosi nota 1% legge Fai-* 
cidla 9 per aver luogo la quale il legalo non dorerà oltrepaisa-* 
re il dodrante, che pare impossibile che Seuimio dimenticaise eie, 
Conrien dire adunque che sui dieeisctte fondi avesse cabolato' 
il reddito da distribuirsi itraiualmente. leggasi tu questo calcolo 
ciò ohe sieguc in testo. 



mila setter zi» Se diamo tre «esterna a 4^ mik pèràoiie 
inoa ne tocca uno a testa,, ed è più la spesa che t 

.impresa come suol dirsi , pef cliè o paga^hdo chi li por« 

.tava in gira restava assai, meno pel popolo., o obbli* 

.gandolo se li Tojeva 4f'VfaÌFe.aUa€ÌUk , non pare che 

tornai conto ad alcuno di perdere la giornata per 

due spli . bajocchi; e .nell'uno e nell'altro caso era una 

ridicole?;xa accenxiare questo meriljo di. JU Settimio, e 

fargliene una lapida. Se poi. la popolazione fosse st2^- 

,ta dupla, come crassi potrebbero tenere le risa « 

^c risa grasse? 

. Ma se detto fruttato si distribuisca ai Decurioni 

.e -Popolo della cittk , ognuno Tedra che il legato è 

^ragionevole ,. vistoso , e proporzionato ; e ciò servirà 

.anc|ie a maggior^dilucidazione che qui ci riservammo , 

di quanto si è detto nel Vico terzo, parlando del. le* 

gato di C. Fesellio Rufione. 

Del resto poi che questo vico Germato^ e tutti 

^ sette Vichi fossero entro Rimino, ad evidenza lo com- 

provano jie parole della lapida quód decurionibvs et 

J/'iccfiis f^icorum VII etc. Quindi per tutto ciò che 

si è detto , e ciò che si dirà in seguito , il Vicus Gen* 

malus di Rimino, ed entro Rimino, non può essere 

VA^fVìdis^ che nel Codice Bavaro (i) % mentovato 



(i): Codice Bararo* Edif iena del Fauiusz! Monum* Rarean» 
.T* 1. p. S6. Isella bella edizione di deuo Codice bua in ]IIo« 
naeo' nel a8io, e gentilmente inTiatam! dal Sig* Barone d^Ham-» 
berger» il pcaKO citato è po«|6^;in fine alla pag. loo* cosie un 
(rammendo. X*editore lo mendica al terriiorie di Rimino , e di« 
ce cbe malamente era lUto inferto neiTenitorio di Oiimo. Con* 
irlen dire che n4ini aj èsfe fott*occhio Tedisionc del Fantnssi che 
egli conotòeTa , e che lo colloca, al suo pofto. Esfendo pero una 
•cheda ? olaute detto peizo di papiro «ila(o daU*Rdilore di Mo^^. 



\ 

\ 
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^inìóeoqai dicituir acenruli^.) tra ranno 889. e Tan- 
no 1 898, come posto vkino al fiume Use o Usa, og* 
-gidì Uso, Aprusa di Plinio, coiàe è Sttatto diàiostrato mà« 
teiB&ticamente daLxeleiaie! dottv Amatiw é^dine&yr^ntò 
^aiHpò di dire nella Dissertazione «ai Compiti e gii:^ 
•chi compitali tlegli antfdii» . ' i " 

i Si dice K^lie S. Arcangelo' fo dètib PttgOj [pagus 
^aceirhùhmusi e die cós) te nòmina' il '€odice Batafo. 
> Io non Voglio farmfr^udi^i' se migliió^re sia Tedi*- 
Ì!iKÌoae di detto codice fatta dal Fantuzzi diètro la le« 
zione Garampiana^ e àe tosse^vazioai di ' mònsigl Ma* 
l'imi y . é quella di Monaco del biblidtèCarìid Bef nhart» 
Dirò solò,, che quest* ukimot legge (1) Territ. ari'^ 
mines pago a cérvolano» Il Fantuzzi poi (p) Ter^ 
riu Arimines a ctfr i^tó/io ; ed anch? egli ben distinta-* 
monte distingue le doe parole a^cerVùlan^e , ficol sb*> 
pra più che non vi ha la parola pagò. Laónde to-* 
fendo dare al Bernhart tanta ' fede quanta ai nostri 
Garampi , Marini e Fantazzi , non avrano alcun ar<-» 
gomento comprovante il detto pago. ÌA% sia pure 
scritto pago a ceavolano. : Ghi ha cot-aggio di trar- 
re le conseguenze : dunque ^ sinonimo del luogo det'^ 
to in Acerbulis ? Dunque è il nco ' ùermalùs ? 



uaea> potrebbe <esf ere .stato mesto Acridi l«ogo.dope U copia 
fattane dai (Urd* Garani'pi.^ Anche «glla^vi 919» 973. meutoTt* 
si ilei diplomi (FaniiuBi. leoi du p. uff. 177*) ih plebt S. jìt* 
ehangeU qui voeatur in Acerhólis ^ inaceHfuU p Ticino al fia* 
ma Us0| ed in pia alt^i] incentri! ma ciò iiiilla indica t te non 
che quel luogo chiamarasi Acervuli e non G^rmàUu. Germalus 
era uno dei sette Vichi oHtro la Città di Rimine, non nelle ti* 
•inansci come 4a qnal^mia.si è jcriUo* • 

(i) Pag. 53. Un» 3. 

(a) Mon. Rat. t. 1. pag. 19, Un* ao. e 21. 
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, . , NiaiW)',<cpii':sana critipa /potrà trarre simile ia- 
.Suzione I .spezialmente in acme di fondi 5 giacché mol* 
.Jli di questi ^somigliantissimi , anzi identici;, trovan- 
ti fneptpyatiy ini distinti benché non lontani luoghi , 
.jc^on dirò, in ,mplti dijploml, ma. eziandio nello stes- 
to codice Bavaro di cui parliamo. Io non citerò il fon»- 
do Jgellq ^el territorio Osimano , nel riminese e nel 
lesino 9 cQUteitippraneam^ntè (i)^ e ercole contempo- 
Jt,^(i ffkel riminese. e sinigatgtiese (3), ed infiniti altri 
.che st^ncherebb^t'O' la pazienza de* leggitori ; ma ì 
fondi ' Camli(^o^,i Cellmlcu^ Galliano ^ Massa etc- 
jn territorio rimi tie^et che trovansi in pia luoghi e 
Je tante volte uonunati , e contemporaneamente , e nel- 
lo stesso cùdicè*. "^ 

Dirò finalmeiite Ciò die non ammette replica. 
JU luq^go citato acervolano non solo non è Vin Acer^ 
bulisj ma, è in luogo totalmente diverso. Ecco i la- 
%\ che gli si danno •* singidis lateribus Jund. capria-^ 
no 9 et petroniano % et fundo guaano - È ridicolo da« 
re ad un pago per confine dei miserabili fondi , ed 
i anzi cosa tanto inaudita • che francamente mi fa às* 
serire non potervisi leggere pago ^ o se vi si legges* 
se non sarebbe colla pompa di un capo luogo , ma 
si dovrebbe interpretare pel nome di un fondo me- 
schino. 

Vediamo ove erano i fondi attigui , e così ve- 
dremo ove era cèrvolano f o a cervolaho* 

Il fondo Capriano non mentovasi nel codice ia 
territorio riminese , che in detto luogo , e nel territo- 
rio di Sinigàglia (3) ; onde su di c[uello non abbia* 



(i) Edtz* di Monae# p» i5f Hf 65, €g, yt» 74r 77- 

(2) pag. 47, 4g, 65, 

(3) Cod. Bav; ;•• »• 



V. 
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mo dati. Il fonda P^wn^tno. h attigttò ai Quaran- 
tula^ cbe è vicino alV antico Com{]^tD ^ é la ria romana 
(vedasi a p. 44}» {^^ ^^^ lontana piu;^i un jugero e 
di un fondo dair Acerbulo\^ e al fondo Priapo y 
unico nel Codice , (p^g /^^) ^ e dX fondo Guaano 
(p. 38.) (pag. 44-) 9 ^^^^ Yezso Baliniìano.:^.se sene 
eccettua Quarantula ^ die:è anche più in<tk y ot« siìew 
jse il monistero di s. Teonistoj^ come può t^dersi lu^ 
gli annalisti, camaldolesi ;. il qual fondo Ì^uarantula\ 
mentovatot negli anai 54o (1)^573 circa « (2)1 e più 
altre yolte , h sempre costantemente al di la^ del Gom«- 
pito verso Cesena !,!«{' <|iiarissimanveat6> nel il ^ (3) 
'-Fundo Quarcmtide .^ebe i^-^- Petri '/Vii Computò^ e 
molto più in. seguitò • ^ !••••.. . . : « . j^ 

Ma, 3Qno stanco di^quesfò JbarbAriohe iCam^èstri csoiti^ 
^ioni: ritoroiamov in piitt» ai nostri vichi urbani. "•*> 

6.° Vico Velahro* 
Vicino alla, porta Montanari ìd' Riminb esìsteva 
la seguente lapida riferita dal Grutero (4)9 « da^tri* 

e . MEMMK) . (5) jC, . F . AN 

MARIANO . FLAM . DiVl . CLAVD 

II . VIR . m . VIR 

CVRATORI . AEDIVM 

Q . ALIM . AD . ARICAM 

VlCAN . Vie . VELAB 



(1) Marini fapir* CXYIII. 

(3) Papir* LXXXVm» e eod. BaT. fi %> 

(3) Annal. camald. t. 4« p* is4« 

(4) MXcyiL a. SÌ Tede «he età bM* di ana sMiui dì 
cai ai meaiora la dedica. 

(5) Altri leggono M£]UIOt 
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PATRÒNO . OB MERIT . eIVS 
CYIVS . D£DI€AT . SINGVLAT (i) 
<a) H . N . Vili . DED 
• L . D . D . D 

• ; 

NuUa ^abbiànio da «ggtUagere a questo vico, che 
-dr tiDOk eletto > in Patrono C. Memmio ,e sulla distri-» 
-hmìewA del'denaroì ^Tendone abbastanza anteceden- 
^ttàisnte ptlrlato* Solo* diremo , che chiunque eresse 
àncora Tostinaiione di cercare .questo vico Yelabro 
-nell* . agro liminese, abbia la pazienza di leggere Fulti* 
pisi riga ddl tisastov e resterà petrifieato egli stesso nel 
Tedere , che il. luogo per la statua e Tiscrizione era 
stato concesso dai decurioni*, che sarebbe stranezza 
cevcare nella campagna di Rimino ^ ove eranvi ma- 
gistrati, inferiori che anch' essi potevano accordare un 
pahno di terra senza ricorrere ai decurioni di Rimino. 

V 7.^ H . VIMINALIS . V . SILVA . EXORTA . C 
JEsisteva dice il Grandi (3) nelle mura della cit- 
tà dietro Tantica cattedrale , ed il Fiori interpreta - 
Herculi 9 nminaUs \ucus sil^a txorta consecrwit - 



(i) Cioè singal^m. Il ifiori leggo SINGVL» che a'Inier* 
preterebbe lo $teuo , cioè. sjin^ulU f^icanis^ 

(2) fi da credere che dopo la H sia stata dal tempo abra« 
sa la Sy che forma la sigla dei Sesterzi H& 

(3) L. a. "p. 25. U luogo era Ticino al canali di' acque • 
che anche oggidì ser?ono a mulini r e fiibbriche i e patera 
esseryi la porta ddU cilià anche pift. TÌelna che al presen- 
te. I canali erano forse . costeggiati da molti vimini , 1 qua^ 
IL amano stani : lungo le acque , e possono aver dato il no» 
me alla porta ed al tIco« Qacsu poro non è^he vaga coam 
fetturn; 
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I^a quale interpretazione sembrami più ingqvnosìa che 
Tera , facendomi qualche difficoltà il l^gg^re con or^ 
dine inverso 9iminalis vicus^ in vece àii^icus vimi'^ 
nalis , che era l'usato modo di esprimersi. 

Se qualcuno rifiatasse uno dei tre vichi Acmi* 
nati in frammenti i cio^ o VEscpiUino , o il Celio y 
ciò che par difficile, ò il Viminale cóme sembren^ 
be più probabile ^ noi per la seconda o te^za volta 
diciamo , che a noi non tocca portare i nomi certi 
di tutti , purché proviamo che tutti i sette delle la- 
pidi esistevano entro Rimino (i). 



(i) Olire qiia&t« ai è detto ». e il dirà t fibbiamo la la-* 
pida magnifica di C. Cornelio Felice Thiallo (.GruC. MXCIII. », 
«d altri )t uomo fdr«e di origine greca come indica il ^c^ 
pranome* («iTari greci furono ascritti alla tribù Quirina » 
Grut. CGCLXXXIIL 5, CCCCLVIIf. 5, MXCIV. 5 ), ndla 
qaale lapida » che esisterà presso Tarco d^Augusto $ ore per 
lo più si sono trorate le onorarie , si memo vano i yicani 
vicorum VII, coi collegj urbani Fab, Cent Dcndr, (notissimi)» 
che dedicano ai Patrono della Colonia. Gli stessi vicani yim 
corum seplent e Tarj cx>llegj di Rimino, dedicano una lapi« 
da a C* Sentio Valerio Fm^stiniano 9 la quale può Teder- 
si nell* Oliyieri 9 nell* Antonini » nel Garnffi , e che nei 1617. 
era ancora t eome dice li Glementini ( p. i. 1. i. p. 07.) » 
Ticino ali* arco d'Angusto , per cui a ragione il Pighio la 
rirendirà a Rimino» menue il Grutero ( CCCCLVII. i> 
TaveTa malamente attribuita a Pesaro 9 il qual* errore fu 
corretto nelle . nuove edizioni del Grutero« fn ambedue qut-> 
te lapidi t oltre la menzione dei collegj urbani » si leg«» 
gè il locus datus decreto decurionum» Così iu altra dei Grut- 
tero (GGCCLXXXI* 9)9 C. V'alio Policarpo fu £itto decu- 
rione a splendidissimo ordine Arimin » e patron^ dei sette 
fichi • e di uè collegj della Colonia riminese, Vedi anche 
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Ed è notajbile cosa altresì , che nelle lapidi lat- 
te si ipeiitpyinc^ o i decurioat ^ o i collegi , ò i V i-- 
caoi dei sette Vidii , ma noa mai i Cittadini Ri- 
minesi. Germe, mai ciò in Lapidi dedicate a benefat- 
tóri insigni , 1^ un G. Cornelio Felice Trailo , che 
^a stato giuridico della Flaminia ed Umbria , pre- 
tore dell' Acbaja ) tribuno della Plebe , questore di 
Sicilia 9 pitrono della Colonia Riminese ; che in tem- 
po di carestia fece si che ai cittadiui Riminesi ( CI- 
VIBYS ) avanzasse Tannona in guisa da sovvenire 
le città vicine ? Come mai ciò , se il f^icani f^ico' 
rum VII non fosse stato Tintiero corpo dei Cit- 
tadini Riminesi ? 

I 

Sono queste cose così chiare , che sen^ra ìxor 
possibile , che uomini grandi abbiano perduta la 
^a in sul bel meriggio. Il canonico Antonini ^ be- 
nemerito della storia di Sarsina , nel suo supple^ 
mento alla cronica di Verucchio ^ finge che i Vichi 
fossero così divisi» i.* dal fiume Pisciatello vicino 
a Cesena fino al fiume di Savignano. a.^ Da que- 
sto al fiume Uso, 3.° Dall'Uso alla Marecchia. 4-° D^ 
questa al Marano. 5.** Dal Marano al fiume Conca. 
'6.** Dalla Conca al torrentello Ventena. 7.° Dalla Ven- 
tena al Tavollo. Avesse almeno fatta un poca di 
buona grazia alla Citta dicendo 3.° Dall' Uso alla 
Marecchia , 4-^ Dall'Ausa al Marano ; giacché Rimi- 
no da una parte delle mura è bagnata dal fiume 
./^r//7imMj (Marecchia) , e dalPaltra dall'Ausa (i). Così 



nel Grutero ( MCXIV. 2 ) 1 sette tIcIu rimlaesi. Sui col-» 

legj redi Sigon. de anliq. Jurls. Rom. I. 2. e» 2| e Ant. 

Agostini de leg. 

(i) Ausa nome generico significante nel medio evo on 

fiamicciattolo , o piuttosto lotirenteìlo. Vi è un* Ausa verso 
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avrebbe lasciata la Gittk alla testa ^l' terrifonó; 
in vece di farne un meschino Vico. 

IIP. Fiori, dotto come egli era, è costretto (1) 
dire =» S^nguljìhe hoc videtur esse in Arimmensi 
Colonia I quod tu jbjus Agro Pici septefn Jloré^ 
rent , qui partes oc membra ejusdem Coloniae w- 
sent , cum ipsaque Urbe principe jirbiiino corpus 
unum civile ac politicum qùodammodo constitUe^ 
rent ==: Lo so anch*io che è cosa singolare e strana, 
anzi falsa ; ma seguiva troppo le pedate di altri 
nomini grandi , co* quali Ferrare sembra minor ver- 
gogria. ; 

Il Mafiei nella sua arte critica lapidaria (2) fu 
una delle prime pietre d'inciampo pel Fiori , per 
TAmaduzzi , pel Marini ed altri , assai più seusabìK, 
perche non trattarono T argomento ex ptqfesso :cih 
me suol dirsi, in quella guisa, che lo trattò il Maffei, 
uomo d'altronde d^infinita erudizione , é> che merita 
un sommo rispetto (3)« 

Quali prove arreca il chs. Maffei di sua opinio- 
ne ? Eccole* In dette lapidi Riminesi si nominano i 
Vieani , cioè i Magistri f^icorum , o f^ici Magi^ 
striy o siano magistrati dei f^ichi. Ma con- pace di 
tanto uomo , la parola plcanus non ha. mai signt- 
ficato Magistri plcorum , o P7comagistri , ma solo 
abitatore di f^ico , e pare impossibile un'errore co- 
tanto palmare : questi piccioli Magistrati dei Vichi 

**— — P— 1^ Il II I I ■< !■ ■ I I I II ■ !■■ ■■ ■ » I*— ^M»«W— 

Urbino » y*è a Forlìmpopoll , a Bologna 1 a Vei^ona' etc. , 
come redremo iu altro laroro* 

(i) MS. C. 4. De sepiem Vicis , «te 

(2) JL 3. c. ?• • • • .» 

(3) L'opera sua però in cui traua quest*argoiAento f cioè 
FarLo critica lapidaria, non i riputala la siui miglior ceia. 
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ctuàsiATai|SÌ • yioo Magistrix ; c!d otora nt parlereinciu 
Avendo adun({ae veduti xm Ficani det Ma^istraid^ 
ed avendo trovati nelle lapidi di Rimino vaarj^ Vici 
con Vicani ( qual. meraviglia \ Sarebbe meraviglia 
fie non vi fossero stati), che per lui erano Magistra- 
ti f ha dovuto concludere » che erano fuori di Iti- 
mino 9 ove potevano essere tjueste varie magistrati:^-- 
re. Sarebbe fallace anche (piesta induzione y benché 
si ammettesse il di lui falso principio « avvegnaccbè 
pag. a 3 del superbo MS- di fra Giocondo é3ÌstéQti9 
joeUa libreria Ganganelli di Rimino (i)^abbianip MA- 

GISTRI . VIGORV M . VRBIS • REGION VM '. xilnl 

Abbiamo detto a principio die Ronta fu divisa 
in Vichi (p)y ed ora si trovano in globo mentovati i 
Vichi di una Recane (3)^ ora xxxv i Vico Magistri 
e due Curatori nella Regione L di Porta Gàpenat 
xml Vico Magistri nella Gdimontana etc* (4); aiu 
Ficus Loreti ( cioè Laureti ) ndlà Regione x 1 1 f . (5) ^ 
yicani Vici Pacis (6), Vici Sandalarii^ perdife vi 
stavano i calzolaj (7), ed infiniti altri che tralascio 
per brevità , senza omettere però Plebs Urbait^ 
Vici Herculani (8) s le quali cose tutte ci addimos- 
trano ad evidenza che Vicanus Vici è k> stesso che 
. habitator Vici a Plehs Vici , e che i Vici esisteva-^ 



^m 



{i) Ved» anche il Grutero CCXLIX» \i: 
(2) Vedasi Saetonicr» redasi Vittore f tcdasi la descrizione 
amica di Roma alia fine delle iscrizioni del Mara^ari f otc» 

<5) Ibid. 

(4) Nardini L. 3. e. 1 e. 3» 

(5) Morcelll 1. au p, S. e. 1. Vedi anclie il Grut. loc. <iu 

(6) Id. I. 3. p* I. e. S. p» 7. 

(7) Id. Li. p. 1. 

(8) Id, L 3. p. 1. c« 7* p. 7. e. »• 
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no entro le Citta. Onde sayiam^ptp disse il MaiiTt^<i)(i)s 
f^icus duplex eratj'nempe extra urbem et in^urbe» 
Vicus in urbe est domorum series continuata , suo 
non carens nomine^ ut Romce f^icus Cjprius ^ . f^i^ : 
cus Africus , atque olii. Perciò anche il Cluyerio cita- 
to dsJl* Ughelli (a) dice che la citta di Rimino era 
divisa in sette vici , come lo erano altre Citta , ed 
anche alcuni paesi grossi (3) : perciò il Gori (4) do- 
po fatta la distinzione tra pago e vico ( di cui or ora ) ^ 
trova le antiche citta, e segnatamente Rimino , divi- 
se in Vichi (5). Perciò finalmente leggesi nel Macri (6) 
utf inaspettata autorità: Vieanus qui in vico habitat* 
Ita in Ariminensi Civitate dicebatur alicuius P'ici 
incola 9 cum ea Civitas in septem regiones divisa es- 
seti unde f^icanus septimce nxicarias (forse vicanias) 
qui septimum urbis vicum incolebat^ dicebatur \ e 
ciò avrà egli dedotto da antichi monumenti. 

Anche oggidì nel regno di Napoli, ed in Na- 
poli la maggior parte delle strade chiamasi Vico, v. g.. 
ì^ico Retto (7), yico di S. Maddalena etc. Sono per- 



iva 



(1) De Quaesitis per epistolam» par. 2. n. 7. 

(2) Ital. Sacr. Arim. £p. T. 2. p. 407* 

(3) Citerà nei Compiti Municipos Compiien'ses Feicorum 
Quinque di una lapida » che è nel Fabretti C. S» n. 656. p. 242, 

(4) la SjnUgm. Domano CK y» 19. Anche il Forccliini fa 
questa distinzione, 

(5) Ài quali rimase poi il nome forse più antico di Regioni» 
come yedesi nei diplomi t d'onde si lece la parala Rione. 
(6) Hierolexio« V. Vicas. 
(7) Ciò mi fa sovvenire il passo degli Atti apostolici ix. ii» 
ove si mentova ìlF^Uus Bectus entro la Città di Damasco» e il 
passo del Vangelo Matth. 5. in synagogis et in vicis^ Nella Bib- 
bia il nome di Vico ora ritrovasi entro la Città 9 ora tuoii » co* 

G.A.T.XXIU. 24 



370 LKT^TERAtVRA 

sua^ov^^lié esaminando con attenzione antichi mónu<-* 
menti, si troverebbe memoria de* vichi entro le Cit- 
tà anche nel medio «vo , cóme trovasi il s>icus los^is 
entro la Citta di Pefugia nel vii aecolo (i). 

I Vicomagistri (nel mediò evo Cèntenarii (a)) 
trovansi e in cittk ed in campagna ; ed erano una 
magistratura subalterna ^ che formava collegio. Tene- 
vano il registro del nome , sesso , età , e possidenza 
degli abitatori : avevano la sopraintendenza alle Feste 
Compitali , che celebraVansi in città ed in cauipagaa , 
nel qual ultimo luogo risiedevano, non già in ogni vi- 
co; ma nei Vici maggiori, e segnatamente nel Capo- 
luogo tra gli altri vici, che formavano un Pago» 

Ognuno avrà capito, che vi erano i Vici in cit- 
tà , e molto più in campagna; che in città erano le 
varie divisioni della medesima, ed in campagna erano 
pacsuccoli tra loro distanti t come ognuno capirà che 
in campagna erano picciola cosa. Ora chieggo io : che 
ridicolo territorio saifebbe stato quello di Rimino , che 
èra vastissimo, se tutto foAse consistito in sette pae- 
si}ccoli, quando ascendevano forse a. centinaia?. JSe li 
mettiamo in città , come erano realmente, tutto è chia- 
ro. Ne si creda che per Vico s^intendesse una porzio- 
ne di territorio. Nò : Vico non era che un paesuccolo. 
Una porzione di territorio era il Pago^ che compo- 
ne vasi di mólti /^/c/, Oppiai^ Ville ^ Castelli^ etc. 
Quindi il Pago contiene i Vici, ìion vicevèrsa. E il 
non avere posta sempre attenzione a cosa così chia- 

tn» infatti era. Lo stèsso dicasi della paiola y'ieùtiis che uoi og« 
gidi non adoprlamo che nel senso di |)iccto]a strada urbana. 

^i) Cod. Bar. fidu. l^Ióhac. p. 8i. Abbiamo ih Roma a tem- 
pi di Leone iV., cioè vèrso la mèla del tX- seirolò il Vicuìì Sa-- 
a:onum e II Vlcus Sardórum. Condì. T. XlV. tòl/t5S. ÌB58. 
(2) Mar. Lupi Disperi, de taróchlis. p, 47« 



/ 
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ra 9 ha partalo Terrore nella cosa 9 ed ha fatto coHfoa- 
dere i Paesi coi Distretti. / 

Ho riferita un* altra volta in altro lavoro k la- 
pida riportata dall'immortale M» Marini negli Arvali 

pag. 477- 

EX . PAN . SVP . NAT VS . AD. AQV AS . B ALIZ AS 
PAGO . IO VISTA . VICO . COC . NETIBVs 

Qui si va con quell'ordine col quale si direbbe: = Giro- 
lamo della villa (vicus) di S. Mauro, distretto (pa- 
gus) di Savignano, Diocesi di Rimino^ Provincia di 
Romagna =^ (i)« 

Vedasi nell'Itinerario di Antonino: 

SPOLETIVM.. CIVITATEM 

FORVM . FLAMINII . VICVM 

HELVILLVM ( oggidì SigiUo ) VIGVM 

Anche nel Riminese eranvi i Vichi Forensi, e 
molti ve n'erano , di alcuni de' quali sembra chiara 
l'indicazione nel Codice Bavara (j)« E Vica grande 



(1) Anche nei Medio £ta cominuft è la dìsiinziiaiie tra Fa*» 
go e vice» nei senso da noi addoiio*^ Vedan$i l luoghi citati u«i 
nionum. Rlminesi pag. 9. nota ( a ). Prego anche osserva- 
re air anno 705» ^O'QO^ per tratto di pae$è nei Concili del 
Mansi T. xii. col. 175. D., e fTlea per pacseuo* Ibid. ami. 715. 
col 254* £' anche da ramùdeutarsi qal la famosa Tavola Ytlle- 
jale , nella quale i due tichi Stentila e Blondalia si pon- 
gono ambedue nel .pago Albense^ 

(a) L'Olsicnlo non lungi da Monte Feltro e da Rimino 

{è un poco svariala. Tesp resi ione ) cita una lapida in cui è 
indicalo BALli\£yM VlCAiNORVM TITllìNsiVM. t' una 

a4* 
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dovette essere il Compito mentovato dagli àaticliif d'- 
onde l'origine sua chiarissimamente traggono i moder- 
ni Sayignanesi. 

Una lapida o falsa, o scorretta a pu-ar mio, tras- 
se in questo labirinto il Chs. Maffei. Eccola (i) 

L VIRTVTI . VISENT (2) 

SACR 
M . MINAT . M . L . SAB . GALLI 
? II . VIR . I . D . QVINQ 

MATERNVS . FRATRIS 

SVI .vH . C . ET . OB . DEDICA 

TIONEM , HONORARIAM 

VICANIS . FLVIVM . POPV 

LO . CRVSTVLVM . ET 

MVLSVM . DEDIT 

Io qui per me^ passando anche sopra al Virtuti Vi-' 
sentinorwn Scucrwn^ incontro delle difficolta in quel 
Maternus Fratris sui^ e più di tutto nella parola 
FLVIVM evidentemente corrotta e guasta. Se fosse 
Fiume direbbe FLVVIVM non FLVIVM; ma poi, e 
che day veto? Ai Vicani da il ifiume, o sia li manda 
a fiume, al Popolo dk ciambella e midso (3)P Ma 

lapida rilroTata in campagna t e probabilmente di un Vi« 
co canpestre. 

(1) Grut. G. S. 

(2) Visent. Bisenlo in Eiraria f ora distratto. 

(3) BcTanda di vino e miele. Certo è però che questa la- 
pida che il Grutero ha tratta dalle Schede Ortinìane» appartìe-* 
ne alio Ligoriaoe» come può vedersi nel codice vaticano Si^^* 
che è quello appunto inteso dal Grutero f il quale è scrino 
di pugno del Ligorio ; onde la Lapida non meriu alcuna 
fede. 
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fo^se per FLVIVM dorrà leggersi EPVLVM, dirà il 
MafFei. Lo scritto è così ; cosa debba supplirsi non h 
che congettura vaga. Non si può quindi trar certa la 
conseguenza y che distinguendo i Yicani dal Popolo 
fossero cosa diversa; poiché oltre il torrente delle au- 
torità in contrario, abbiamo anche Teridente scorrezio- 
ne della lapida , che quand'anche fosse infallibile non 
formerebbe una regola , ma un* eccezione di regola or^ 
dinaria. Se il sasso non è bastardo come par certo , 
io leggerei l'ottava linea così A . VIGANIS . FA- 
CTAM . POPVLO, etc. Con ciò leviamo mille in- 
convenienti , tra gli altri che messer Minazio dedi- 
chi a se ( perchè virtuti y al {calore , non sarebbe de- 
dica onoraria) contro Tuso; ma i Vicani avrebbero 
fatti gli onori, ai quali , per non ripetere la parola 
yicanisy dà sotto il nome di P apulo Taccennato 
rinfresco. Così con poca varietà avremmo collo stes- 
so numero di lettere Tintelligenza di quel malandrino 
e sguajato FLVIVM, e una chiara intelligenza delle 
ultime linee. £ tanto meno stentata h la mia conget- 
tura , quanto che la lettera A (a s}ica\iis) per me sup- 
plita è nella parte marginale del sasso la più faci- 
le ad essere corrosa e scheggiata. 

Fa poi specie al Maffei, che ora si mentovi il 
Patrono di un sol vico , ora di tutti, Confesso il mio 
corto intendiqiento : Tobbiezione non l'intendo, per- 
chè nonsò/cbe vi fosse una legge, che impedisse ad un 
^Rione di far^i. un Protettore, e un altro ad un altro; come 
ai dì nostri vediamo una confraternita con un Protetto- 
re , e un sol Protettore proteggerne molte. Chi dice al 
MafTei che quei patroni fossero contemporanei ? Quando 
vacava il patronato di tutti , e doveva vacare spesso , 
poteva accadere che qualche Vico si facesse il suo Pa- 
trono. In somma ^esta DÓn % difficoltà , tanto più che 
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in lapidi riminesi ritroviamo il Patrono ora di uà CoÌ^ 

legiosolo, ora di daa, ora di tre. 

Incalza e dice , che nella lapida di G. Sentio iri 
si nomina il Duumvirato suo , e nelle altre i Deca-» 
rioni. Ciò h appunto che conferma i Vici in Citta* 
Era Duumviro di Rimino, e le Citta gli avevano, e 
i Decurioni * non erano che nelle Cittk , n^ questi ono* 
ri potevano darsi a Vici Campestri* 

Ma io, valorosi collaboratori, per quanto aii-^^ 
bia tagliato di corto, pure mi sento annojato da non 
poterne più; giacche cagiona più tormento il dovere 
sostenere e provare una verità che salta agli occhi e 
vuoisi impugnare, che una verità che abbisogni di qual- 
che dimostrazione. 

Voi che umani siete condonate le mancanze che 
nello scritto incontrerete : non cosi faranno certi spre- 
gevoli insetti, e bianchi e neri, del luogo che abi->^ 
to , i quali non si sa dia esistano se non pel continua 
ronzio, e per le impotenti punture che danno a chi 
vive pacifico e ritirato. Vorrebbero portare V acqua 
e bevere il vino, ma sono costretti col loro antico 
confratello a portare il vino , e bevere Tacqua. Guaì 
a te se mostrassi diffidare di loro sapienza, e guai 
maggiore se si figurano che tu abbia relazioni lette- 
rarie, e guai grandissimo quando sappiano che tu ab- 
bia pubblicato qualche cosa colle stampe. Allora h che 
ti gridano al prosontuoso, al plagiario (perchè m*in- 
tendano bisogna dire al copista) , al . < sed liccat 
Calzomeniis indecore faoere^ 

„ Ma non più di s\ rei maligni insetti^ 
„ Nodriti dal velen •..•...••.• 

Sono per Buona fortuna pochissimi, e di basso 
3tato, in genere numerò e caso (i)* I colti Riminosi 

(i) SI toraerà ai m«d«siliii con più chivezza se il bisoK^ 
gno lo richiederà^ 
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gradiranno che sia di volo illustrato per la prima vol- 
ta un punto che riguarda Tantichissima ioro Patria, ^ 
lustro della quale, secondo le mie povere forze diedi 
alla luce altri lavori tra* quali Ja Gronotassi de*Ve- 
scovi, Opera che per abbreviarmi la vita bastereb- 
be il solo pensiero di doverla rifare , tanto mi co- 
stò di fatica , la quale non può estimarsi se non da 
chi conosca simili lavori* 



Qui sopra alla pagina 3G4* t TieìV annotazio- 
ne 3. , aggiungasi : = É osservabile che questa la- 
pida, la quale certo potrebbe esser dedicata ad Er-^ 
cole , fu ritrovata vicino al luogo ove era il di 
lui tempio» In questo casa bastava l'iniziale o si-» 
già H» per indicare la deità cui era sacra. ==: 



/ 
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VARIETÀ* 



f^ egloghe pescatorie di A%%io Sincero Sannazaro , recate in v^ersi ita- 
liani dal cat^aliere Luigi Biondi romano. Seconda edizione col te- 
sto latiiio* Qeno^a • tipografiia Fagofio 1824* 8* ài pagine tot* 

Afet jìà riacosio'da noi !• mtriuie lodi la bella prò* 
diiBiote 4ki S'g* cavaliere Biondi 9 TOQUca alla luce in To- 
riuo Taglio scorso ; e c<^mo acj^der suole delle buone eose» 
con ]vero pisicere ora la Teggiamo rinn^oTaia In Genoira » 
io Ilo le più graziose forme deiJa tipografia » e con ai fian- 
co rorigiiiale latino del grande Sincero. Di tale commen- 
devol provvedimento p che pone la studiosa gioventà in gra* 
do di conoscer meglio in qual guisa un valente nostro ab- 
bia saputo rendere italiana la poesia tutta greca ed aurea 
del Virgilio cinqaeoenlista» anderemo debitori al benemeri- 
to sig. Ferdinando Ricci ; e non possiamo certamente che 
racco mmandare Tacquisto di un libro picciolo di mole 9 e 
dipresso non graverà chiunque voglia essere in sul buon 
cammino co* migliori nostri 9 ed accusare Tabbandono 9 o il 
disuso degli ottimi esemplari » qual sola cagione delle cor» 

ruttele di ogni latta» ohe imperversano ancora. So porosi 
concede intomo ad tm bel corpo additaro i nei » cho n« 

vanno tolti » Terremmo , per esempio » che alla pag. ffS» 

acirecloga V. il verso .a3; s^emendasse in questa foggia* 
,9 Anzi direi da te volute or canto. 9» 

Cosi nella ecloga intitolata I SALCI # ohe viene ad essere la 

sesta » pag. 8i« verso 3. » leggasi. 

»» £ che Fafo turrigera £ e h ricca 9> 



in Tece di ss larrigent ^ } il ch« risalu mtnifiMU pel testa 
latino a fronte. M^ ,q«eite sone minuzie* Gli assennati negli 
studj 9 le persone tuttf non vendat* a Ttne gonfieiiet o t 
straniere mania » si aecostitio alte carte ohe lodiamo i e yi 1X0* 



▼erauno loro gran conto dì profitto e diletto. 

. l'I \Vx. i. 3 «'.''■'' > 
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ASEATI. 



Li* emin^nti^j^mo slg^^.cAr^inale Albani » ,'refjiUo del Buon 
Governo , area già proTTedntp^t che i ciuadini della notile 

Franeste » e quelli di ventitré altre comunità circonvicine» 

• -.'•fi ■ i 

rlcostraissero un lungo tratto* di' sttàd'a provinciale fino alla 
tanto celebrata i'oViétza'À'^^iliitnò; Sàppìaftio 4lie Tòpcra in 
quest*anno è giunta a bel termine ^ paHicolainhente per un 
nuovo ponte di sette 4ircate , fatto .sopra il ;rasto e peri* 
cojoso torrente dettar 9ìoé CU onorati qomini di quelle, con-* 
trade » che assunsero ^'jM^casione dell'impresa » eraasi ok* 
hllgati a collocare sul nonte istesso una memoria in mar* 
mo 9 ed hanno ben saputo procaeeiarsene in Roma la con* 
veniente epigrafe. L' autore di essa non ha voluto seguire 
con altri le istorie munlcipàlf del secento » né le guide an- 
che moderne de*forasiieri , le quati vaneggiano ugualmen- 
te » attribuendo a- v»rj' di ^e'pacsi denominaiioni antiche, 
o non> sussistenti , o. non ''tii^netóbill.- Egli ha preferito di 
latinlazare solo un' poco i nomi attuali ro certo a qne'buo'* 

ni terrazsani che hanno fatto le spese » sarà di piacere il 
vedersi mentavati.'infeUigifailKQentei' ed i Toeaboli proveniem^ 
ti dalie carte « del 'settimo p ottavo e nono secolo meritano^ 
pure di essere per noi riguardati come latini» poiché nati 
in tempi «aneho. migliori fra 1 diccendenti di doe si famo^ 
«e nazioni | gli KquicòU e gli Ernie! nostri. 
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Heic pu humus miierc abreptum fioreutibus amili 

Hfi tegit i heu ! dulci quam procul a, patria. 
Dum mihi ab ingenia iueral spes stagna parare 9 

Dumque aliquld neommì coeperat > eiM meum ; 
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